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ALL' ERUDITISSIMO SIGNORE ABATE 

OTTAVIANO 

BUON ACCORSI 

PATRIZIO FIORENTINO 


L* A M I C O SUO 

GIOVAMBATISTA CLEMENTE NELLI 

DICE SALUTE^ 

V I fovverrà, gentiliffimo Signore Abate, ertere già 
feorfi quattro anni , dacché li vide andare in 
volta ftampato per le mani di alcuni un libret- 
to compofto dal Signore Avvocato Marchetti , in 
cui da erto io veniva imputato d’avere erroneamente fcrit* 
to certo fatto iftorico al di lui Genitore attenente. Io 
veramente per qualche tempo fui alieno dal rifpondergli, 
perfiftendo fortemente nell’opinione di non curare quan- 
to contro di me forte (lato pubblicato , ed invece di atten- 
dere ad un fatto di sì poco momento, determinai di flam- 
pare alcune notizie e rifleffioni, che intorno all’ Edilìzio 

A t del- 



della Metropolitana Fiorentina, del noftro Battiflero da 
qualche -tempo aveva accolte, cqn inrenzjoqc in appref- 
(o di, tirare a fine la Vita 'del noftro Galileo,# qualche 
ahtsr mia* faticaci -maggiori rilicwo— Mal per configliele 
premura degli amici, .i quali nù pqfero iti villa, che ta- 
cendo ai farebbe -andato dèi qiio opóre., prefi finalmen- 
te rffbfbzionc ili ■fcrirfre' - per "mezzo di quelle lettere la 
mia difefaj al comparire della quale, coloro, che fi pren- 
dono continovo affanno delle operazioni altrui, ma quan- 
to a fe medefimi in un fempiterno infingardiffimo ozio 
vivendo, forfè diranno, che dopo sì lungo tempo qual- 
che cofa di più intereffante, c più grave fi afpettavano. 
Io fo certamente, che non pollo rimanere efente dalle of- 
fefe, e detrazioni degl’ invidio!! c maligni, i quali come 
inabili ad ogni ben fare, odiando e perleguitando ciafcu- 
no, che affatto non Ila analfabete ed inculto, di fommi 
letterati, anzi di foli fapienti, prctcndonfi l’unica Laurea 
dal mondo intero. E chi non fa, ellere del tutto imponi- 
bile, dottiflimo Signor Abate, come quel Divino Galileo 
provollo più di una volta, sì per ellere gran Filofofo, e 
Matematico, come inventore di nuove icicnzc, il guar- 
darli da quelli, che egli chiamava Letteratacci malotiche , 
i quali troppo ben conliipcvoli di quanta venerazione de- 
gni fieno gl’ Inventori delle cofc fino tra gli Dei già an- 
noverati, ai mal cuore fo&rono il fentire applaudire per 
tale qualunque fiati de’ lor concittadini, e con impudenza 
tentano d’ infinuare cofe incredibili negli animi de’ non 
bene informati, togliendo ad alcuno quel che è fuo, o 
attribuendo ad altri quel, che non gli è dovuto. Maligno 
invero (diceva quel venerando Filofofo ) maligno, e per- 
verfo affetto di coftor», ,i quali per palliare la propria 
ilupidità cd ignoranza, non s’accorgono per ral via d’in- 
giuriare ed altrui , eie lleflì, che poi avvedutili, che dal- 
le menti nobili, e generofe non s’adottano le loro caba- 
le, e fallita, c che ad elsi non riefee di offufeate in ve- 
runa maniera quel chiarore cotanto vivo, c palefe alle a- 
cutc viltc degli eruditi lpaflionati , fi gettano ad altro par- 


ti- 
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tito fomminiftratogli dal cuor maligno} poiché in vede- 
re, che quelli ftelsi dianzi con qualche piccolo phufo al 
pubblico fi palefarono, poi lentamente nel dar fuori nuo- 
vi pani procedono, allora fenza voler penfare alle nccef- 
farie cagioni della tardanza, e dell’indugio, e fenza met- 
tere in conto , che chi cerca di abilitarfi a più di 
una cofa , Ila occupato ancora in più d’ una , gli tac- 
ciano d’ oziofi, d’infingardi, ed anco d’ingrati, e non 
riflettono col famolo Cartefio , che ; plus promovent , qui 
reti am perpetuo viam infiftentes , lentijjimo tantum gradu in- 
ceduta ', qua?» qui f<epe aberrantes celerius gradiuntur . Ond* 
è, che bil’ogna a quelli cfler fatti avvertiti, e ammacllra- 
ti di altronde , che convenga loro il cantar qualche volta 
la Palinodia delle medefime loro troppo frcttolofc opere, 
e componimenti. Di più non dicono quelli, o perchè 
noi fanno, o perchè d’ intenderlo non fono capaci, che 
(poljpolti gli ollacoli, che dalla ltelTa natura nel torlo di 
quella milera vita tutto dì ci li oppongono, o che dagli 
uomini di lor genere teliti di contrapporre al candore al- 
trui il livore proprio, ci vengono macchinati) il ritrovare 
cofe vere, L* inventare cofe nuove, o fondamentalmente 
trattare di una feienza, non fi efeguifee con quella fran- 
chezza, e celerità, che riefee fare a quelli in copiando 
parole, e cofe di quello, o di quello fcrittorc, col va- 
lertene per lo più fenza fiore di giudizio^ per formare, 
come vediamo, ogni giorno libri nuovi di libri vecchi, 
e fenza degnarli mai ( ingiultillima ufanza di alcuni ) di 
palefarne i loro primi, e legittimi autori, quantunque dal 
paragone delle opere di que’ veri inventori con quelle lo- 
ro, pur troppo chiaramente apparite» quanto lia vero il 
detto del tomaio Savio, che: olii dividimi propria , & 
dksores fiuta } alii rapi un t non fua - , & femper in ege fiate 
funt . Intanto credino pure quei , che fi danno ad inten- 
dere fra le mura delle loro copiofillimc Librerie venir 
racchiufo ogni fcibilc , e quivi dentro aver principio, 
e fine la Letteratura, che in qualunque arte, e feienza 
umana : multum adbuc reflat operi s^, multumque reftabit , nec 
ulti tutto pofl mille f<ecula pracludctur occafto alt quid adjicien - 

dii 
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di: e di': quanto è ftato fcritto, e fi fa finora, è un nulla 
appunto in rilpetto a quell? , che a fapcr rimane . Sappiano 
ancora coftoro, che altro fi è con la forza del proprio in- 
gegno l’ inventare quel che niuno mai penso non che 
Icrifle, ed altro con l’aiuto naturale di una fdice memo- 
ria il farli conferva di ogni concetto, ed erudizione per 
vcrfarla poi indifcretamente, o farne orgogliofa moftra con 
quegli umili ftudiofi, i quali fe meno affai di quegli altri 
videro, e leflcro, talvolta più di cfsi fanno, perchè di 
quello di altrui non fi vaifero . Ma a propofito di cofto- 
ro, che vanno facendo raccolta, e pompa di tutto ciò , 
che altri fcriffe, foleva dire il gran Galileo , che i Pittori, 
e gli Statuarj eccellenti hanno in cafa poche llatue , e 
pitture, perchè efsi le fanno fare, e per gloria loro le 
mandano pel mondo -, ma che le radunate fi fanno per lo 

[ >iù da quegli , che non hanno 1 • arte , ed il Papere di fàr- 
c di lor mano; e però voleva egli piuttollo portare in 
campo qualche concetto vero, e nuovo da lui trovato, che 
far inoltra di mille di altri . E pure alla maniera d' inteU'- 
dere di quelli prefontuofi maligni, affai maggior fede, e 
credito avere dovrebbe approdo i mercanti quel garzone 
di bottega, che la mattina per tempo cava fuori, c di- 
llribuifce con belliflìmo ordine fulla moftra per un milio- 
ne di feudi in lavori di gioie , d’ argento , e d’ oro del 
fuo maellro, che il maeftro medefimo, il quale di fuo pro- 
prio oro , ed argento , e col fuo proprio dilegno l’ ha ridot- 
to in varie fogge di vaghifiìme , e luperbilfime vafellamen- 
ta. Ma come il genio, e l’ affuefazione di fcrivere il ve- 
ro mi ha traviato da quel, che più m’importa? Vivano 
pure coftoro nel proprio livore, e piuttollo a migliore 
oggetto fi voltino, e dirigano i nollri penfieri. Perciò 
contentatevi, che io confacri alla voftra dottrina, valore, ed 
oneftà la prefente mia apologia ( in cui voi altro non tro- 
verete, che documenti neceffariaraente da me polli per pro- 
vare all’evidenza quello che aveva avanzato, e torre da 
me la taccia di fcrittore di fatti non veri) acciò Voi mi 
polliate difendere in qualunque occafione , che giuftamente 

di 



di far ciò vi fi prefentafle. Lo che facendo, Tempre più 
e lo ftretto vincolo di amicizia a maggior grado fi au- 
menterà, e le obbligazioni, che pur troppo conofco di 
avere colla perfona voftra, andranno di giorno in giorno 
a difmifura crefcendo. Profeguite Voi per tanto a godere 
i voftri giorni a guifa di quel faggio Filofofo della Grecia, 
divertendovi col meditare, e nlofofarc ne’ voftri delizio!! 
orti , lontano da’ pubblici ftrepiti , e da’ popolari rumori , 
guftando quella quiete, che l’ambito, e le altre paffioni di 
noi mortali turbano, ed interrompono. E felicemente 
vivete . 
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LETTERA PRIMA. 

AL Sia. AVVOCATO 

FRANCESCO MARCHETTI 

n Uflrifi. Sìg. Sig. Pad. Cilend. 

V Erfo la fine della Primavera nello fcorfo anno da partieo-' 
lare amico fummi fatto vedere un Libro da VS. Illu- 
ftriflima per mezzo delle ftampe pubblicato, nel quale 
fra le altre cofe contenevafi la vita del fuo Genitore 
da lei diftefa ( r ) . Nello fteflb momento dunque t 
che mi fu prefentato il fuo libretto, mi poli con font- 
ina anfietì a fcorrerlo per acquillare quelle notizie, die iti elfo cre- 

deva di trovare per me affatto ignote. Quando fui bel principio fuo- 
ra di ogni mio credere mi trovai con ftraordinaria maniera da lei 
attaccato, pretendendo ella di fracntire un vero punto di Storia non 
folo da me, ma ancora da altri avanti di me colle ftampe pubblica- 
to (x). Io veramente fcacciai da me per allora ogni penfiero di rifon- 

dere a quella fua operetta, fulla confidcrazionc , che io aveva aderito 

D uello, che era flato detto dal Reverendifiìmo P. Abate Guida Gran - 
i nella fua rifpofta apologetica contro Ahjfandra Marchiai di Lei 
Padre di fempre onorevole ricordanza a fag. 61. vir. 6. i fegg. ed an- 
cora full’ idea, che io aveva di profeguire la buona, e fcambievole 
arfhonia, ed amicizia, che tra amendue vicendevolmente ricorre, ra- 
pendo benifiimo, che le faria difpiaciuta all’ diremo qualunque cofa 
avcfsi pubblicato per mezzo delle ftampe , la quale avefTe anco in mi- 
nima parte diminuita la fama, e riputaz one , che ella crede, che il 
Padre fuo polfegga tra 1 numerofo duolo de' Letterati . Su tale idea per- 
dici fino al minine dello fcorfo anno , quando alcuni comuni amici 


(l) Vita, c Po*fie d’ ^iltjpàndf Mar- 
ébttti da Pi fisi a Filo(oto , e MaCftf* 
cuc co della Celebre VniTerfuà di 
Pila ec. Venezia appretto Pittrt VéU 
**/»/• 17JJ. ia 4 . 



effcnJomi venuti a trovare , mi metterò in confiderazione , che il par- 
larmela quietamente , come finora aveva fatto , era rifletto » che rinun- 
ziare alla mia fama , riputazione , ed onore , le quali cofe tutte deb- 
bono preferirli a qualunque convenienza, e grado di amicizia ; che 
perciò eflerc io in pofitivx ncccflità di dovermi giuftificare, e. prova- 
re concludentemente eflerc indubitatamente vero y. quanto avefsi'fcritto , 
e che non facendo in tal guifa , veruno da qui avanti fi farebbe cre- 
duto obbligato a prellar fede a quello , che averti pubblicato per mezzo 
delle (lampe. In ultimo riflettete mi fecero, che ponendo avanti rii 
occhi di VS. lUuftriflima tutti i documenti autentici, da’ quali mom> 
aveva avanzate le propofizioni , che ella ha accufate per falfe , tanto 
eflerc potente in lei l' equità , c l' amore del giudo , che equamente 
averebbe ricevuta quella mia innocente difefa efpreflami dalla mera ne- 
ceflità di difender me medefimo , c l’ onor mio , le quali cofe fono ac- 
cordate dal diritto di natura ad ogni perfona vivente. 

Ragioni cosi convincenti , e tanto fondate , appoggiate ancora filila 
buona opinione della fua riverita perfona non hanno mancato di par- 
torire in me quell' effetto , che dovevano ; onde confidando , che così 
facendo, e purgherò me da uni accula tanto odiola , quale è quella 
d' impoflore , e falfario , e conferverò nel medefimo tempo la fua flima- 
biliflima amicizia, mi fono appigliato al loro configlio. Efporrò dun- 
que alla di lei purg-itillima villa le geometriche prove di quanto ho 
aderito toccante il Sig. AltffanJro Marchiti! di lei Padre ( i ) , confi- 
denti rune in originali documenti, in incuti trattabili ragionamenti, c<t 
in paffaggi di autori fincroni , ed informatiflimi . Mi permetterà al- 
tresì, che oltre al provare l’ affunto mio principale le metta in con- 
fidcrazione alcuni errori di flampa , che fono occorfi nella fua operet- 
ta , i quali feemano il pregio della medelima , ed inoltre dicifri alcuni 
anecdoti, e fatti in ella contenuti, per l’ofcurità de’ quali innocente»* 
mente in qualche sbaglio ella è caduta . ■ s . • 

Di sì onclìa maniera di procedere, credo, che nè punto, nè poco 
ella fi offenderà, effóndo certo, che concorre in quella maflima , che 
agli amici il vero, e non il fallò deefi dire, e che de’ falli ancorché 
minimi da efsi commefsi debbonfi correggere; ed in firmi guifa fe ella 
procederà verfo di me , fi perfuada , che le ne profeflerò eterna ob- 
bligazione, proiettandomi, che in veruna maniera per do chiameiemml 
offefo. •* ài. • ■ '• • . Pk; 3 

i.„ . • • ,r i ... e . • - it 

— — — — i — — ■ i . i. -o — i 1 , 

( i ) Nella vi u Jet Se'natore G/a. SeftJIa felli macjtre Jcl Marchetti 'aveva cete 
Ktili da me pubblicati in Ffrcnte Vincenzio Viviani, imperciocché il Bo- 
tici I7f 3 a pag. 9. coti fcrifsi: relli ptr detrarre «/ end to Jel Vivia- 

frrché per avvevrvrs lomHr it Mkt- ‘ ut - , rjrr imputivi TJSPnttèmJmmfì 

chef ti tjfer miglior Poeta, $ verfeggU* compofe al Marchetti i' Optra de refi, 

nre j cita Filelefhc e Mattonante - jfekttA fnttdetiem ea Atr. ijncgo palio 

t” ver, de* U mede.tr e faUtn, thè é> quello, che h.t da* Mblivo al 

ejeefi, celebre antere { cioè il Marchetti ) Signor Avvocato Marchetti di fcri- 

J> actjnijlè nelle Maltematiche . feti Ite- vermi coatto *C. — 
ne da nn e die, eie Giu : Aliatilo So- :i » v t 1- 



P rem effe dunque quelle mie offcquiore dichiarazioni, e prontale 
la ncccflità indilpenfabiic per conl'ervare la mia riputazione di cosi 
fare , principierò con ordine trafeorrendo il fuo bel libro ad efaminar- 
lo palio per paffo , ed avvertirla quanto nel medcfimo d'incoerenia , 
e di sbagli ritrovali; dipoi provero ad evidenza elTer vero quanto io 
fcrillì , che è l' unico affluito mio . 

Sul bel principio dunque del fuo libro, e nell' illcffb Frontefpizio 
trovali uno sbaglio di ltampa , del quale in verità ella non ha colpa , 
ma bensì Putrì Valvaftnjt , che al (olito degli ftampatori Veneti aven- 
do fatto errore nel legge- c il fuo Tello originale ha media Pifiaa (i) 
in cambio di Ptntirmo. Ora egli è Ccuro, che tale sbaglio altera, e 
falfifica tutta la Storia Letteraria, edendo certiflimo, che i Giomalilli 
di Venezia (i), il P. Sicenn nelle vite degli uomini Illudri (3), il 
P. Segri negli Scrittori Fiorentini (4), e l' eruditismo Sig. Dottore 
Gii. Lami nel fuo Odeporico (5) uniformcmenlt , e di comune con- 
fenfo hanno aderito edere il Signor Altjfandn Marchetti di Pen- 
tirmi . Nè mai podo indurmi a credere , die tale sbaglio non le abbia 
apportato difpiacerc per ederle noto (fi ) , che la fua Famiglia fino ab 
antiquo difeende da quello Callcllo, come può vederli alle Decime del 
Centadi di Firenze (7), dove traversisi l'illultre, e Ipnga ferie de' fuoi 
onorevoli antenati; nè credo, che ella averi piacere, che tolto lia 
dalla Categoria degli uomini IUultri di quella Terra il fuo degni (limo 
Genitore , fapendo , clic i Cardinali Labirante , e Luca Manx.uili , ed \}a- 
cefo da Fintarmi celebre Pittore erano di quel luogo . (8) 

B z Inol- 


(1) Vedati r antecedente nota I. della 
prefente lettera . fag. i . 

(») Vedi l* Elogio del Marchetti nel To- 
mo 11. de* Giornali di Venezia a fai- 
113. 

(3) Mcmoirei poor lervir a l’Hiftoire dei 
Horames Ulurtrcs par le R. P. Nictren 
Barnabite T. 6 . fa j 300. 

(4) li A legri nell* Moria degli Scrittori 
Fiorentini fag 18. dice, che la Fa- 
miglia Marchetti è Fiorentina, cioè 
deiia Campagna Fiorentina del Ca- 
rtello da Penarne , o Portarne , ma 
non già arterifcc e! Ver proveniente da 
PiJbja. 

(f) Je. Lamii Del iti a Emditermm in P /. 
àie inferiti Caritjnis , (j Hi ff e fili fag. 
IO- =: < Si linfe Caritene a Penierme Terra 
ficcala , ceti delta dal Fi temiceli e Or- 
me , thè le feerre affette. e in di • 
Jfanz..t di miglia fidici in circa da 
Firenxj , ove fiore è la Fabbrica de' 
vafitlami di terra e di chiare nome 
ftr ejftre Patria di Jacopo da Pon- 
tormo, « di Aieifendro Marchetti ec. 

( 6 ) Son certo» che al Signor Avvocato 


Marchetti ramo è noto, che la fa* 
Famiglia è originaria negli antichi 
tempi dal Carte. lo di Pontormo , in 
cui è ftata permanente fino a* tempi 
del Padre fuo, quanto corta a me» 
che i mici antenati cinquecento anni 
fa dimoravano nel Cartello di Mon - 
t teneteli nel Muglile . E che in real- 
tà lia perfuafo il Sig. Avvocato Mar - 
denti , che la fua Profapia fia Pontor- 
mefe, ree lo diraoftrano certe Aie Leu 
tere da elfo Venitemi fino dall’anno 
1 7f 1 - nelle quali pare, che elfo ri- 
chieda, che ro veda alle Riformagioni 
di Firenze, fe polla trovarli l’attac- 
co della Aia Famiglia con quella de* 
Centi da Pont erme . e Capraia . 

(7) A' libri delie Decime dei Contado 
Fiorentino trovali, che il Sig. *. dltfm 
fandrt Marchetti Jcfcende per rem li- 
nea da m cintemi» detto da Emfeh\ 
il quale viveva nel fecolo XVI. ed 
era figlio di San» » di intani» di 
Luca 

(8) Lami Par . /. dtW Hedaftr. P. 19» 
e il. 



Inoltre debbo io metterle in eonfidemione, che non già a me, ma 
ad alcuni di più delicato fenfo non è piaciuto , che fieno fiati porti a 
fronte del fuo Libro tanti componimenti in lode del Sig. AUj/andro 
fuo Padre ( li quali per vero dire fono la quinta parte di tutta l’ O- 
pera) poiché tale ridicolo coftume è un vecchio avanzo del cattivo, 
e pedantefco gufto del partito Secolo, in cui gli autori doppio ufo 
facevano fecondo la loro maniera di penl'are, di quelli poetici elogj 
polli a fronte delle loro opere ; primieramente per impinguarne il vo- 
lume, fecondariamente per fupplire colle immoderate lodi ad efsi profufe 
da poetali» loro amici al difetto del merito reale delle loro produzioni . 
Tal coftumanza era riprovata dagli uomini di buon fenfo , tra i qua- 
li le fervira il folo efcmpio , che le produco del Cardinale Michdangt- 
le Ricci , a cui Vincenzio Viviani avca mandato a rivedere la vita da elfo 
compolla del celebre Galileo Galilei (il; il che fe ella averte imitato 
facendo rivedere a qualche valente, ed erudito fuo amico il paterno 
elogio prima di publicarlo per mezzo delle ftampe, certamente non 
le farebbe accaduto di avanzare a pag. 17. del medefimo quanto ap- 
preso „ la aitai dtftft per compiutamente tftguire , avvegnaché non fan 
„ mancati J oggetti ben ragguardevoli, che di Àlcff. ndro Marchetti, e dtl- 
„ le Opere del medejimo , anche dopo alla morte fua ( tempo nel quale 
„ non foghon le menti umane ejfer poff edule ni dall' odio , ni dall amo- 
„ re, ni da qualunque altra paJJ.one valevole ad alleiate la venta del- 
,, li cefi) non i J degnarono di favellare cen quella eftimavione , e lode, 
,, che hanno giufto diritto di ejtgert dal Pubblico de' Letterati le detto 
„ produzioni de' belli ingegni ec. „ . 

Ella mi dom nderà quel che io abbia a nd re contro quello fuo bel 
periodo . Le rifpondero , che due cofe folamcnte non le faranno co- 
sì facilmente accordate, l'una, che Ila flato parlato tanto univerfaW 
mente in vita , e dopo morte con lode di Altjjandro Marchetti (zi ; 
l'altra fi è, che fen pre verri negato da chi ha buon fenfo, che paf- 

fato 


(I) Monfignor Michelaagilt JJett Jipoi 
Cardinale di $ Ctv.cfa in ocoftone 
che il Signor Vince mv» Vivici gli 
aveva mandato a rivedere la vita del 
Céii Ut» da elio comporta in una lette- 
ra autografa in data de’ a. marzo 1674* 
difterite nella mia Libreria al Tom. 

f R dell* Epiftolc MSS. dt-gJi uomini. II- 
luftri dirette al raedeiimo Sig. Vini*» 
11, così egli ferire = Per fi 
deli et vita del Sig- Galileo mi per- 
metterà VS lUufit i filma , che if te pre- 
fenga cen «gei rrvt venta , e femm>ffie- 
me al fue prudenti (fimo parere , un mia 
f tnfure . ér • . di ntn p»rre fe me n qual - 
enne di più infigni ole 5;, perche tanta 
moltitudine di elegi nem la vede ufata 
dagli autori gpavijfieni , ma [tuttofi* 


da' Frati c Gr filiti uroanifti Se vi i 

qualche Lettera di ptrfena detta la qua- 
le contenda melivi ijlmrickt delle ite» 
venveni del Sig G ii leo . e de futi 
fiu.ii , direi , che ut» fi trai afri affé , 
mentre fi rende tefiimeniantjt dell' enti- 
leute virtù di lui . & * Lettevi- ne 
apprendono qualche eofa di muove e di 
prefitte: ma le Peejti in tede parranna 
ajjettazjcme , e nan aeerefeeraune meli* 
il confette, che il <!> ig G.iuko fi i 
acquiate een li Ofte puhlicate ee 
(a) Si proverà nelle feguenti lettere» 
che poco c ftato lodato tanto in vita» 
come do. o morte H Sig. uAlefiaodre , 
c che gii uomini feienziati del pri- 
mo ordine hanno ometto di far me- 
moti» di ^ucfto Letterato. 
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ftto tra i più un Letterato a non fogliono le menti umane ejfere pofedm- 
te ni dall ’ odio , ni da qualunque altra pajfione valevole ad alterare la 
verità delle cofe a poiché l’efpericnia ci fa vedere il contrario. Ella fa 
meglio di me , come piu avanzato negli anni , e negli ftudj , che la vi- 
le, ed ignorante turba dei maligni Peripatetici nel pattato fecolo per- 
feguitò il più rifpettabile , e divino uomo , che nella Filofofu » ed 
Agronomia abbia avuto finora l’Italia; che lui vivente non contenti 
d’ averlo lacerato con infulfi ieri tri (i) non dubitarono di efporlo ad 
una evidente rovina della propria riputazione, a tal fegno che arri- 
varono a fpacciarlo fino da pergami per un Eretico peggiore di Cal- 
vino , e Lutero fo) : e la rabbia loro giunfe a «1 fegno , che tenta- 
rono d’ impedirgli eia fazione del T ella mento .3), e l’ Ecclefiallica fc- 
poltura (4;: voglio dire dell’immortale Filofofo Galileo , contro il qua- 
le regnò infino dopo la fua morte , ed ancora fi fomenta tra la turba 
ofiinata degl'ignoranti l’ intelaino odio contro di elio , e delle opere fue , 
come quelle, che nuove cofe, e totalmente ai fettatori de’ Smentì a- 
dottati ne’ tempi barbari incognite contengono. Giuseppe A ver ani fu 
confiderato vivente per uomo feienziatiflimo , e tale in realtà egli era; 
non per tanto dopo la di lui morte manco chi contro e fio, e la di 
lui dottrina fcrivette . Non mai da lei tale generica propofizione avan- 
zar fi dovea , trattandoli fpecialmente di chi era fiato profefiore in una 
Vniverfità, verfo del qual rango di perfone, ancorché tolto dal nu- 
mero de’ viventi, feguita a regnare l’amore, c l’affetto, o giufto, od 
ingiufio che fia , particolarmente appretto coloro , che furono fuoi 
fcolari , o partitanti , e fautori . Infiniti , come ella ben fa , fono gli e- 
fempj di ciò , come il non interrotto credito nella noftra Firenze del- 
le Poetiche produzioni di Giù. Batti/la Fagioli magre per altro di pen- 
fieri , fnervate , e di niun’ altra cofa abbondanti , che di quel falfo 
ridicolo tratto da non fenfi, c freddure, lo che tanto piace allo fciocco 
volgo, c tanto è rincrcfcevole agli uomini di buon fenfo. Dunque 

da 


(l) Quei, che feri fiero contro il Geli- 
Iti. fono registrati nella vira Jei me- 
de fimo comporti da l 'iaeenx.it Vivieni, 
e pr-mcila alle Edizioni delle Oprre 
dei Geli Ite dt Firenze, c Padova 
(1) In una copia di Lettera del Geli- 
ti* frritta A D. Btntdtlta C a filiti elt- 
ftente nell* mia Libreria . rd ancor» 
* appretto il Sig 7 •mmefe Penili leg- 
gali , che un Dominitene , e Menft- 
gnor Giurar dini a Fiefolc predicaro- 
no a pieno popolo contro il Gett- 
ile , perchè infognava il lirtema O- 

f imitane . 

(3) Nella mia Libreria trovafi nn Con- 
fato di un Teologo , il quale foftie- 
ne , che il Gelihe pota far T erta- 
mento , non ottante che due voi» 


fotte chiamato all* Inqailizione . Bifo* 
gna credere adunque, che vi fotte 
gente , che fottcnette 1* opinione con- 
traria . 

(4) Parimente efirte appretto di rae al- 
tro Confulto Teologico , in coi fi 
«lamina , fe pottU dirli fepoltora a 

3 uefto Filofofo in Inogo facro. e vien 
etto , che ciò può farli , ma non o- 
nori finamente ; il che fu c.iufa, che 
V Abate Jetofe Pentiti ini non volle 
mai fare il fenderò al Gelilee nell* 
Chiefa di Sente Creti . come aveva 
per fuo Tettamenco difpotto il Vivi «• 
a*, il che fu efegnito a m : e fpefe, 
quando ottenni 1* Eredità lafciata alla 
mia Famiglia da quello Maitrmaxico, 



-da ciò, che ho l'onore di dirle, concluda, che alla morte di un Let- 
terato quelli , che ad dio vivente portarono affetto , dopo morte il 
feguitarono ad amare , e per lo contrario chi fu odiato in vita , defon- 
to in appreffo, riportò vivi legni di poca ftima, e venerazione. 

Io fono di opinione , che le ferie , e varie occupazioni , che dalla 
Giurtfprudenza procedono trattenendola una gran parte del fuo tempo 
in conligliare i Clienti , afliftere alle caufe al fuo fapcr confidate , e 
tutto il rimanente de' virtuoli efercizj unitamente co' geniali frequenti 
confefti della Pifana Colonia degli Arcadi talmente l'abbiano dillratta, 
-che ella non abbia potuto trovar tetrpo di copiare efattamente certo 
patto della vita di mio Genitore da me dillefa, riconofccndo nella fua 
citazione un notabile divario. Ma ciò poco, o niente diverfifica la 
queftione, e poco mi preme e (Ter feguito tal cangiamento, effendomi 
forfè più a cuore pel piacere , che ho del fuo buon credito , e dell' 
ottima fua riputazione , che ella nella rillampa , che fpero farà della 
vita dell’ amatillimo fuo Genitore, vorrà correggere una propofizione 

r o vantaggiofa per la Giurifprudenza , che ella a ta%. 19. ver. 35. 

inavvedutamente avanzata , cioè „ rutilati, mino dilla ledale / cu» - 
„ ta nra fi affamando , tirai quella , che non lafcia aperto il varco a 
,, penfare a proprio talento „ Ella mi permetterà , che le dica non po- 
ter io giammai credere, che il non poter penfare a proprio talento 
iìa Hata cagione , che il dottiamo fuo Genitore non fi applicafle alla 
Legale Scienza, poiché non vi ha veruna faenza, o facolta, che non 
obblighi l' uomo coltivandola a tenerli attaccato a' principi • da' quali 
detta Sdenta, o facoltà come da fondamenti è creata. Quindi è die 
il Geometra volendo attendere a quella Scienza è affretto a confor- 
marfi alle naturali evidenti immutabili leggi delle affezioni delle linee , 
e loro proporzioni : il Teologo all'idea più giuda, che nelle menti 
umane porta concepirli di un edere ìndipendente immortale , autore 
di tutto il vifibile , c l' invifibile , c di tutti gli altri fuoi attributi . Si- 
milmente la Giurifprudenza come derivante da' legami, che tengono 
imita 1* umana focietà , e diff inguono la noftra fpecie dalle fiere , de- 
pendendo dalla conofeenza de' reciprochi officj , che ogni individuo 
debbe predare all'altro, principalmente confitte in un filofolico efame 
dell' uomo , e fue paflioni , e de' principi di diritto naturale , fecondo 
i quali regolarle , e renderle utili alla Società . Quella è fiata la nor- 
ma, di cui fi fono ferviti gli antichi legislatori tanto Greci, quanto 
Barbari nel formare le leggi , che hanno in appreffo originata la feli- 
cità, e grandezza di tanti popoli, e nazioni, c di cui ne rifeontrià- 
mo tracce, c veftigi si ricchi nelle Pandette, che a noi fervono di 
guida nello Audio della legale feienza , e che ci confervano tanti gra- 
viflimi monumenti del penfare Filofofico degli antichi Romani Giurif- 
confulti, talmente che fe per libertà di penfare non fi debba intendere , 
che penfare coerentemente alla ragione, confettare bifogna, che ella è 
egualmente nella legale feienza , che nelle altre facoltà intellettuali . Se 
poi per libertà di penfare dovette intenderti l’andar vagando, ed il non 
ragionare, troppo torto ella fùria a credere, che il di lei illuftre Pa- 
dre per tal motivo fi fotte attenuto dalla Giurifprudenza , la quale quan- 
do. 
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do nomino, intendo parlare di quella, clic ancora a'noftri giorni vieir 
profelfata da tanti dottiflimi Avvocati, che ad altro non travagliano, 
che a regolare i cali particolari fecondo i principj dello Jus naturale, e 
del difpodo in conlcguenza di dio dalle venerabili leggi Romane , che 
fervono nella nodra nazione di nonna, c regola del rivi! governo, 
nè giurifprudenza per eonfeguenza appellar fi debbe quella baila foren- 
fe , e lènza principj, i di cui cultori detti fono comunemente Rabu- 
le , e Legulej , ed alla quale il Sig. Dottoro Marchetti avria giuftamen- 
te fdegnato occuparli. 

Ma in certo modo fentomi da lei rifpondere, che ella ha voluto in- 
tendere della Poesia colla legge paragonandola: e certamente io con- 
vengo , die i Poeti fono in parte r eccezione della regola , poiché infinite 
invenzioni , e capricci in tutti i Poemi fi ritrovano , badando per avere 
di ciò riprova leggere il Martante dd Palei , l' Orlando innamorato del 
Berne , il Pnriojo dell’ Ariofto , la Secchia rapita del Tuffine , e. finalmente 
il Ricciardetto dd F ortetutrri , dove infinite favole fi leggono , non ad al- 
tro buone , che a guadare il capo di chi legge , fenza cavar da tale 
lettura conllrutto ; e però ben diceva uno fpirito elevato , die la Poe- 
sia era una feienza dilettevole all'uman genere , ed i Poeti niente di 
più doverli ftimare , quanto tra i mobili di cafa le ftatue , le quali al- 
la comodità , ed utilità umana niente giovano , e fanno a propofito , 
ma bensì dilettano la villa , come i mifembili Poeti , e gl* infelid fo- 
natori , e mufiri P udito . Dilsi gl' infelid fonatori , e mufici riguardo a 
ciò, che ad efsi dopo morte accade, impcrriocchè nell' iftelTo tem- 
po, in cui cedano di vivere, termina per lo più la loro fama; poi- 
ché dove gli artefici , ed i letterati fi eternano per mezzo delle loro 
opere, e de libri, che per de'fecoli confervanfi, quelli di fe altra te- 
ftimonianza non lafciano che il vano grido dd volgo, il quale per 
pochi anni dura, imperciocché gli uomini dell' impresone da efsi fat- 
ta con la voce, o con gl'indrumenti nell'aria facilmente fi feorda- 


I1U . 

Certamente ella mi opporrà in difefa della Poesia (la quale è data 
per vero dire il fublime grado della letteratura del fuo Genitore! che , 
approdò gli antichi era Scienza utile, perchè i più reconditi miderj j 
della Religione ad efsi infognava , e .fono fpeciofe, cd inorpellate fa- \ 
vole , ed "una sfacciata impodura dall' ingordigia degl' Idolatri Sacerdo- > 
ti fomentata dava a quegl' ingannati popoli i precetti della loro mo- t 
tale: c certamente appreuò gli antichi Bfiado , ed Omero libri faod e- 
rano reputati, da’ quali i fonti della Religione 'derivaffero. Ma io in- 
tendo parlare della mefehinirà , aW» quale di prefente la condizione 
della Poesia è ridona» imperciocché la maggior pane de'nodri ver- 


ni Qui «"intende di parlare de" mutici, ri di roufica Teorica, e Pratica, pe 

e fonatori Inftrttmctui . i «piati oaa quali abbia»» fomiu a filma , • «a- 

han lafciato ferino al pubblico cofa nerazionc . 
alcuna -, c non gii di quegli ferino* 



foggiatoti , o come ella vuole rimatori , o poeti non Religione , non 
regole di ben vivere , non giuda , ed ottima morale c‘ indignarono , ma 
bensì ottimi documenti per fare all' amore ci diedero , e taluni si gran 
copia di libri Satirici ferini contro quelli , e contro quegli ci lardaro- 
no , la lettura de' quali diffidente farebbe a formare l' uomo più abile 
per una Cattedra ai maldicenza, mentre in una Vniverlita ella fi tro- 
vale . Altn Poeti finalmente una quantità di Sonetti , e Canzoni fcrif- 
fero , dai quali per vero dire niuno vantaggio per l’umana cognizione , 
e per la pubblica utilità fi acquilla (i) . 

Ma torniamo di grazia a propofito , e mi permetta , che al favio 
fuo difeemimento fottoponga la numerofa fchiera di quegli, ai quali 
non è lafciato aperto il varco di peniàre a proprio talento . Certamen- 
te fono quei Legali , che hanno le proprie librerie ripiene di una 
Quantità di libracci in foglio , e zibaldoni , delle quali cofe tutte indi- 
ftintamentc, e fenza difeernimento alcuno fervendoli , riempiono le 
fcritture di una filaftrocca di Telli, e Citazioni ammaliate infieme , 
fenza ragionare fopra l'articolo , del quale fi tratta ; fe quelli tali pafsi 
da autori di vaglia levati fodero , e da fcrittori accreditati fi prcndef- 
fero , io gli approverei , ma a tutto altro fi penfa , che a procedere in 
quella guifa , e non per altro motivo cosi fi opera , che per atterrire 
i Giudici , e per eternare le liti a danno de' miferabili clienti , che fpefle 
volte le terminano a caro prezzo; onde non è maraviglia, fe Gio. Bai. 
Mantovano contro colloro nella feti* fua Ecloga canta de : 

Caajidiei latratori i, rabalaqae forinoti, 

Hammoram aucapiam doch, ligamqae tyranni: 

Atro Patrocimam vtndunt , produciti caufat , 

Et litts pendere dia, vindtmia qaadam ejl , 

Di quello genere di perfone il Ttfti Modanefe elegantemente can- 
tò nella Parte feconda delle Poesie Liriche in quella guifa. 

Un d' Aftrta falli carte 
Stanca le taci avare, 

E la ragione all" atti proprio accorda, 

Qainci di garral’ arte 
E a prex.tt> a tarbe ignare, 

E di grida venali il Foro ajforda : 

La facondia comparte 

A mifara dell'oro, e fi il tribale 

Manca all'ingorda mano, il labbro > matti 

Ma terminiamo quella digrellione , e ripigliamo O filo del noftro di- 
feorfo. Ella dice verfo la fine della pag. 19. e za che il Padre fuo 

era 


(') Opl fi parla de Poeti moderni. 
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era olire modo inclinato alla dilettevole Poesìa, che tralafciata la li- 
mitata faenza Legale , da lei tale creduta , all' arte ai far verfi , c alla 
lettura dei Poeti tanto Latini, che Tofcani fi applicò, c che in tale 
feienza sì gran profitto fece , che in queila profcllione diventò eccel- 
lente , come ha voluto dimoiìrare nel decotto del, fuo bel libro . On 
egli è fecondo ogni ragione, che fe ella credeva, che il Padre fuo 
foife eccellente Poeta , non fi doveffe ella offendere avere io aderito 
nell’ Elogio di mio Padre , che il fuo carifliino Genitore foffe più Poe- 
ta, e verfeggiatore , che Filofofo, c Mattematico, tanto più che fe- 
condo le immancabili regole della buona Dialettica, doveva fare Ami- 
le argomento. Quegli, che più di una feienza, o arte profeffa, offer- 
vati gli ftretti limiti podi dalla natura all’ umano intendimento , in ve- 
runa maniera può eguale eccellenza , e profondità in ciafcheduna di 
effe pqffcdere; poiché fc in una egli è giunto ad un punto di ftra- 
ordinaria perfezione, nelle altre è neceffario, che egli debba effere 
molto più fuperficialc , e leggero. Or dunque tutto il mondo convie- 
ne , che il Sig. Aleffandro Marchetti fu gentilifiimo Lirico , ed inoltre 
potentiffimo componitore in verfo fciolto, come eterna memoria ne 
fa f ammirabile fua traduzione di LucrexJe ; egli è bensì vero , che non 
eguale profondità , e fapere egli ebbe nelle Mattematiche , e Fifiche 
facoltà ; e quello dovea riguardare ella come un effetto , fecondo di 
fopra dilli, della debolezza dello .fpirito umano, il quale egualmente 
non può effer perfetto in più arti , o feienze ; ma poiché ella ha cre- 
duto effere ltato do da me detto per mal animo , e non fecondo la 
verità , permeticrammi , che con immancabili documenti , e pro- 
ve le ponga in geometrica evidenza quanto ho del fuo Sig. Padre 
aderito, e che non paffionc, o malevolenza, ma amor del vero mi 
ha fatto fcrivere tali propofizioni . 

E primieramente è nccefiàrio , che ella mi accordi , che giammai 
fommo Filofofo diradi colui-, che nelle opere da fc in quella feienza 
date al pubblico , niun’ altra cofa ha portato , che le opinioni , e ri- 
trovamenti altrui , fenza ornarle in veruna maniera di alcuna novità 
da effo immaginata, per cui procuri all’ univerfale qualche progreffo 
nelle cognizioni di quella feienza. Ciò pollo prego VS. Ululiti (Urna 
ad efaminare attentamente tutte le Opere dal (uo Sig. Padre date alla 
luce , die collantemente le follcngo , che niente in effe fi potrà rico- 
nofeere di novità, e che non fia flato precedentemente detto da al- 
tri; la qual cola è di faciliflima prova, potendoli dtare tutti gli au- 
tori , da’ quali ha tratto il fuo Filofofico iiftema ; e fe opinione veruna 
nelle di lui Opere a prima villa potefle avere alcuna nota di novità , 
faria quella pubblicata dal fuo Genitore nella Lettera della natura del- 
le Comete: che i Pianeti [lane mofsi da' raggi Solari. Ma tal fentimen- 
to anche pubblicò il Kepltro nell' Epitome Aftronomie Copernicane pag. 
517. pag. 510. talmente che colui, che niente altro pone alla luce, 
che le divulgate opinioni altrui , piuttofto lftorico nella Filofofia , che 
fommo Filofofo panni debba denominarli. Nè pretendo perciò effere 
ella in obbligo di fapere tutto quello, c molte altre fintili cofc, che 
nel progreffo di quella mia lettera porrolle in chiaro. Poiché il mal. , 

C ufo 



lo 

ufo de’ Letterati del paffato Secolo di non citar mai gli autori, da* 

? [uali hanno tratte le cognizioni , di cui ornano le loro Opere , può 
acilmeme ingannare ogni oneilo lettore , e fargli credere produzione 
del loro fpirito le cofe prima trovate da altri. Ma grazie a Dio ne’no- 
ftri tempi tal genere d'impoftura è ceduo; onde non folo nelle ma- 
terie iftorichc, e Diplomatiche, ma ancora in tutte le feienze coloro, 
clic fcrivono , citando gli autori delle opinioni , che nelle loro opere 
inferirono, alia non propria gloria renunziando, giuftizia rendono a 
quelli, che colle loro dotte fatiche ampliarono i limiti dell'umano fa- 
pere ; altrimenti il Lettore non è in obbligo di credere allo fcrittore ; 
e però nccdTario fi era, che ella folle più diligente per perfuadermi 
la verità di ciò, che ella ha fcritto a pag. zt. cioè ,, mentre in tal 
„ modo vivea il Marchetti , offendo in Sapienza un giovane dei Galilei 
„ di fpirito veramente fnblime , e che fe immatura morte non lo rapiva , 
,, degnamente rinttovellate avrebbe l' eterne glorie del fuo grar.diffimo «- 
,, volo . 

Io veramente in precifo obbligo fono, per non far torto in minima 
parte alla verità, dirle chi era quello Galilei. Sappia dunque, che chia- 
tnavafi Cofimo di Vincenzio , il qual Vincenzio era figlio naturale di Galileo 
Galilei celebre Filofofo, eMàttematico. Primieramente per rifeontri , che 
ne ho in contrario , e per non edere noto coitili al mondo letterario , le 
dirò non edere dato giovane di gran talento. Poiché nella mia Libitrìa, 
la quale a benefizio di tutti gli amici frngo aperta , trovanfi, e podbnó da 
chiunque leggerfi più di dugento lettere fcritte da collui a Vincenzio Vi - 
viani in tempo , che era fuo tutore , e nell' oecafionc , che egli a Pifa in 
lludio dimorava , ed un altro cento ancora fcritte , quando era Sacerdote 
della Mifiione (tempo , nel quale fi dee fupporre , che avede lo fpirito più 
limato) tutte le quali lettere evidentemente dimoltrano, codui non edere 
flato dotato di una mente fnblime , e perfpicace , e corrifpondente all' c- 
fpettativa , che fi poteva avere dal talento di un nipote del famófo Gali - 
leo . Quello Co/imo Galilei dopo ederfi addottorato nell'Vniverfità di Pifa, 
ordinofsi a Sacerdote, ed in tal grado fervi in qualità di fegretario il 
Cardinale Gregorio Barbarigo Vtjcovo di Bergamo , e rilafciato detto fer- 
vizio, fi fece facerdote della Midione, nella qual Religione non mori 
in età tanto giovenile ( poiché quando ciò gli accadde aveva anni 41. ) 
da poterli dire da lei immatura, come non avede ella voluto inten- 
dere rifguardo alla debolezza della mente, e alla leggerezza della facol- 
tà ragionante , che aveva codui , poiché qualche tempo avanti che mo- 
nde , prefo forfè da frenefia , (tracciò , ca abbruciò in Roma gran quan- 
tità di fcritture , tra le quali non fi fa , fe vi erano gli Originali , cr i 
libri (ofiilUti dal Galileo , e ciò aderifee il Viviani nel ragguaglio del- 
le ultime Opere del Galileo polto in fine del Libro intitolato : Scienza 
ttniverfale dello proporzioni ec. a pag. 104. 

Averci inoltre piacere, che VS. llluftriflima mi rivelade da quali 
fonti ella abbia tratto, che Cofimo Galilei fode Poeta, poiché non ho 
memoria di aver veduto di coditi compolizioni (Vampate , nè tampoco 
manoferitte, dalle quali fi comprenda, che taie egli fode, liceo ni e in 
vero non fo con quale autorità voglia provarè, che collui fode im- 
pure vifatore. Io 
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Io per vero dire non averci annoverato tra' Cuocersi , che illuflra- 
no la memoria del fuo genitore l' edere egli (lato Lettore flraoi dina- 
rio di Filofofia nel tempo , che era fcolare , mentre meglio di me ella 
fa, che il far Cimile funzione in una Vniverfità non viene a caratte- 
rizzare un uomo per dotto, poiché tali letture foltanto fono riferirne 
per coloro , i quali avendo qualche piccola abilità , ed una diffidente 
memoria , dopo avere ftudiato nella Vniverfità per tre , ovvero quat- 
tro anni le chiedono, ed è la medèfima cofa, che li fa ne’ Colicgj 
dei RR. PP. Gefuiti , c delle Scuole Pie , ove da' loro alunni , e feo- 
lari fi tiene conclufionc per lo più dal maefiro dettata, e compolla, 
con una previa concertazione di argumenti, a differenza però, che i 
Pifani fcolari fono foliti fare un certo determinato numero di Lezioni 
rivide, c forfè dai proprii profeffori dettate loro; onde ella ben vede 
quanto piccola gloria ciò arrechi , particolarmente confiderando , che 
tali llraordinaric Lezioni inftituite fono a fine di sfrontare, ed affue- 
fare alla villa del Pubblico i giovani ffudenti. 

Ma tempo è di efeire d'intorno a quelle bagattelle, e qualche cofa 
di maggior rimarco fentiamo. Io veramente non le do debito ( lo 
che far potrei) di non aver letta la rifpolla apologetica del Rcvcren- 
diflìmo P. Abate D. Guida Grandi ; poiché come poco anzi difsi , i di- 
verti fuoi lludi, e le fue occupazioni nella Curia ne la averanno di- 
ftratta; ma per fupplire a tale omifiione, la quale involontariamente 
l' ha condotta in errore , ella fi contenterà , che faccia un piccolo efa- 
me delle fue afferzioni confrontandole colle notizie immancabili di fat- 
to, che ci fomifee la fopraccitata apologia. Leggcfi dunque alla pag. 
21. vir. 33. e fegg. del fuo bel libro quanto appreffo: Fu Cagiani , che 
Egli (cioè Aleflandro Marchetti) aveJJ'e la foni £ infegnare non meno 
le Mattemaliche , che le Filofofit al Sig. Loremo Bellini ec. . Avanti di 
farle vedere l’ infufsiltcnza di tal fatto col portargliene le prove del lo- 
dato documento , ella fi contenti , che le comunichi una mia riflef- 
fione, la quale è, che dovendoli comporre la vita, o elogio di alcu- 
no uomo illuftre nelle feienze , o belle arti , niente crefce la di lui fa- 
ma, c (lima il rapportare effere egli fiato precettore, o maefiro di al- 
cuno, che in appreffo fra divenuto per le proprie Opere chiaro, e fa- 
mofo, poiché oltre l'effere un puro accidente, fe nel numerofo nove- 
ro degli fcolari , che in una Vniverfità fi prefentano alle Lezioni di un 
Profeffore , fe ne incontri alcuno , che fortito avendo dalla natura ftraor- 
dinario talento, e che facendone buon ufo, in appreffo illullre, c ri- 
nomato uomo divenga ; ciò niente di merito accrelce al Profeffore , le 
di cui Lezioni ha qualche volta fentite; fopra tutto vi è da confide- 
rarfi , che fpeffe volte un tal giovane in progreffo di tempo riefee più 
dotto, e valente, e più rinomato del fuo precettore. Nè qui creda, 
che io con ciò voglia mifurare la reputazione del famofo Bellini con 
quella del dotto fuo Genitore , poiché quello nè è mio affunto , nè 
la mia offervanza verfo la fua degnifiìma Perfona me lo permettereb- 
be; folo ella mi concederà la fua approvazione nel convenire meco, 
che Loremo Bellini è fiato uno de' maggiori lumi della nollra Italia nel 
paffato, e nel principio del prefente Secolo, che egli è fiato e fom- 
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ino Geometra, e fommo Anatomico , e primo applicatorc delle faen- 
ze Geometriche all'arte medica, la quale per effo più perfetta è di- 
venuta , C che a tal fegno '.giunfe la fama delle fu e eccellenti virtudi, e 
per tanti verfi rifuonava per !' Europa tutta il fuo chiariffimo grido , che 
m alcune Accademie delle più celebri di Francia furono fofienute pubbli- 
camente alcune concluftoni mediche ad mtnttm Laurcntu Bellini , ed 
Archibaldo Pitcarnio in una delle Vniverfità della Scozia ha lette, e 
pubblicamente interpretate le Opere Jut (i). Ma per portarle alcuno c- 
fcinpio, che le provi il mio affluito, cioè che potendo divenire più 
dotti, e più rinomati li fcolari de' loro maeffri, l’aver quelli avuta la 
qualità di loro precettori in alcun tempo non fa loro cfferc in diritto 
eli partecipare alla gloria, che in appretto colle loro feoperte, e co' loro 
maggior lumi li fono acquillate ; fra molti , che mi li presentano alla 
memoria , farò folo menzione di O fillio Ricci da Fermo mediocre Geo- 
metra , e diobolare , che niente di meno macftro fu dell’ immortale Ga- 
lileo (1) ed a' tempi a’noltri vicini il Dottore Sebafiiano Franchi (3), 
che benché fommo Medico, e pei" molti ornamenti eccellente, niente- 
dimeno di limitato fapere nelle Geometrie ; non per tanto egli fu , che 
diede in effe i primi rudimenti al famofo P. Abate Grandi , il quale 
in momenti fuperò il fuo Precettore (4) . Dimandatale feufa di quella 
piccola digreflione, c ritornando al principale oggetto di renderle pro- 
vato, che il fuo Genitore non fu mai macflro del celebre Bellini, el- 
la abbia la bontà di fofferire con quella onclla indifferenza , che con- 
viene ad un uomo, quale ella è amante di ritrovare la verità ovun- 
que effa fta , che per giullificazione dell' affunto le porti un lungo paf- 
lò del Revercndiffnno P. D. Guido Grandi nella Par. II. Cap. II. della 
iua rifpofta apologetica §. 3®. dove a pag. 171. c fegg. cosi la difeor- 
re: ,, E tanto piu mi pare, che fin convenevole di non fidar fi tanto di ciò, 
,, che ajferifce il mio avverfario ^ cioè Aleffandro Marchetti 1 fenz.il altra 
„ prova , che deli effe rne egli coti perfuafo , quanto che in quefta ijlefia fua 
„ lettera fi vede avere egli non già per mancamento di fincerità f come vo- 
te gito 


(i) Vita di Latenze Bellini fcritta dal 
Can. Mar. Aint. Mozx.ì nella Far. I. 
delle vite degli Arcadi Illuftri p.ng 116. 

(*) Vita del Gaiiteo fcriit.i dal F/vr*- 
*1*. e premei! .1 alle Opere del primo 
dell* Edizione di Fadova. 

(3) Vira del F. A. Grandi fcritta da un 
fuo Difcepolo . Venezia per il J*4- 
fijuali 1744 F«8 1 * 3 *• 

{4) Quel che avvenne al P. Grand i , fuc- 
cefle ancora al famofo LubniiJt , poi- 
ché nella fua vita premala ali' Ope- 
ra int : tolata Tentar» ina Tato ditta de 
Bonitati Dei &c tramo farri . & Lippa 
1739. al $ VI. legga! ; Ifla vit ani- 
mi ntquaqnam reptn datar K^bnio . In 


omnitai rtliquii feientiij parata txptr — 
fu/, tantum dumtaxat in mathep t a» 
iati , ejuatuum [tre ad infi itati onem di - 
fapuleram epmt trai-, txemplum ntqaa 
alla «tot» infettili. ncque uni feti un - 
tjaam proprium . (atra ingenia trai ohm 
/etri, Ò ad modani (ir cut» [triplo , tta 
ut Lcibimii dexttriiat fapius Hit pine 
prtdejfa , quam iiiitu indufiria Leib- 
o 1 rio . Da tutti quelli . ed altri limili 
eferopi , che li potrebbero allegare», 
pare poter fi dedurre non ellér necef- 
lario, che gli uomini col tempo di- 
ventiti illuftri nelle feienze abbian fcra- 

£ rc avuti iQacftri di gran grido , c 
ima. 
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7, gli» credere) ma di memoria, e di falcienti informazioni , a ferma:» 
„ altre particolarità , le quali o in fatti non reggono , o almeno nelle tir - 
,, cofianze ricevono tale variazione , che mutano faccia totalmente, co- 
li me s' e veduto nel negozio del Blondclli , e piu [penalmente in quello 
,, del Viviani , di cui nella prima parte di quefia apologia abbiamo trai - 
„ tato. Al che ora fi pu'o aggiugnere di pa faggio ciò, che del Sig. Bclli- 
„ ni, e del Dottore Oliva racconta pag. 33. della fua lettera il mio chia- 
,, ri fimo avverfario , con una àigreffiont , a fai meno confacevole al fuo 
,, propofito, di quel che debba riujcir quefia mia opportuna all’ argomen- 
ti to , che ho per le mani : ecco per tanto ei'o , che dice il Sig. Marchetti . 
,, F. qui fiatili lecito l'avvertire, chi leggerà quella mia fcrittura, quan- 
„ to dal vero fi allontanarti: , non già volontariamente, ma per elitre 
„ male informato quel per altro gcntiliflìmo , c dottiamo fignorc, il 
,, quale fcrivendo non ha molto la vita di erto Bellini, che fu poi 
,, ltampata in Roma, con quella di altri nobili Pallori Àrcadi, dille, 
„ che il detto Bellini era llato fcolare del Dottore l r hva : quando 
„ conforme egli qui fpontaneamente conforta, fu fcolar mio, c ciò 
„ tanto nelle Filofofichc, quanto nelle matematiche difciplinc; ben- 
,, chè, a dir vero, egli nelle cofe anatomiche molto apprefe dal Bo- 
li relli mio maellro ; il perchè io nominandolo nella prefazione del det- 
,, to mio libro De refifientia folidorum lo chiamai Difcipulut , cr Con- 
ti difcipulus olim meut , cioè già mio Difcepolo , c condifcepolo ; ma 
,, quanto all' l’Uva , porto io (ledo francamente attcllarc , che egli non 
„ folo non fece mai figura di fuo maellro; ma che forfè forfè averebbe 
„ potuto impalare egli molto da lui CC. Dove per tralafeiare di fare la 
„ dovuta refteftone [opra la forza di quelle due confeguenzo: il Bellini fi 
„ dichiara difcepolo del Sig. Marchetti, dunque non fu j colare dell' Oliva: 
„ l'Oliva averebbe potuto imparare molto dal Bellini, dunque non fu 
,, [no maefiro ; le quali per effere legittime , converrebbe , che non potefe 
„ il Sig. Bellini e fere inficme fcolare dell'uno, e dell'altro; e che n:un 
,, Difcepolo diventafe miglior profefore del fuo maefiro: cioè che il mon- 
ti do andafe fempre peggiorando in dottrina , ne potefe imparare dal 
„ Galileo , da! Lcibnitio , diti Newton le cofe piu profonde della Fi- 
li lofofia, e della Maltematica , chi fu loro nelle cofe più facili, ed de- 
li mentaci direttore, e maefiro. F. per non esaminare adeffo a qual fido 
,, fondamento appoggiata fi a la prttenfione del Sig. Marchetti, m vote- 
li ro efer riputato maefiro nella Filosofia , e Matematica del Bellini, 
,, ancora ad cfclufione dei Sig. Borelli (u cui appena la fila l’onore di 
,, averli infegnato le cofe anatomiche ) quando fptcialmentt al Borelli 
„ nelle Matematiche , ed «ri' Oliva nelle Filofofiehe Dottrine era fiato 
„ raccomandato il fuddetto Bellini dal fereniffimo Gran Duca Ferdi- 
„ nando , come attefia chi fece nella pubblica Accademia della C rafia 
,, l'Orazione Funerale in lode di effo Bellini, e vien confermato da chiun- 
„ que familiarmente lo pratico , e dalla fua bocca fu pienamente mf or- 
li maro de' [noi progrefii negli fiudi : nulla provando in contrario l' effere 
„ fiato chiamato il Sig. Marchetti maellro già fuo dal Bellini; ri perch't 
„ un tal vocabolo e talvolta più di cirimonia , che di off zio ; onde in 
„ Fifa fi dà indifferentemente dagli /celati a tutti i proliferi ili quella 





~, facoltà, in cui fi addottorarono , benché non abitano particolarmente 
„ frequentata la loro fienaia : anzi da' meditimi Forefiieri , che qui figlia- 
„ no la Laurea iofo aver fatto i fuoi fluii altrove , fi recitano i punti 
„ colla folita formula : Supere!! , ut me convertam ad vos Excellen- 
„ tiffimos Patrcs , Praeceptoreluue meos humamffimos tic. si perche vi 
,, ha chi credi , che il Sig. Bellini ivi ciò dicejfe per Ironia , giacche vo- 
,, leva porre in confronto di quella del Sig. Marchetti la fua dimofira- 
„ none del momento de' Gravi , acciò dati' intendenti fi giudica fi qual 
,, fofie veramente più da maeftro , o la fua, o quella di chi le aveva 
„ fpacciato per fuo fcolare ; e si finalmente perche tutto il magiftero , che 
„ può legittimamente pretendere il Sig. Marchetti (opra il Bellini , fi ri- 
„ duce a quefio, che efendo fiato quefii raccomandato , come fi e detto, 
„ alla condotta del Borelli , quando già tra gli / colori fuoi più provetti 
„ fpiccava l' ingegno fi fimo no fico avver fario; volle il Sig. Alfonfo, che 
„ per fuo efercizio , e per efimere ancora a fi fiefo una gran parte della 
„ faticha , la quale confi fie in dirottare i principianti , fi fpiegafero al 
„ Bellini dal Sir. Marchetti le diffinizioni, gli a forni e le prime ele- 
„ mentaci propofizioni d‘ Euclide , fine a tanto che lo arrivale , e tutti 
„ due unitamente profeguifero pei fitto la fua direzione gli fiudi delle 
„ altre parti della Matematica ; per la qual cofa fu il Bellini prima 
,, Difcepolo , e poi Condifcepolo del Sig. Marchetti , appunto come egli nel- 
„ la fua Prefazione a feri: non efendo per altro verijimile , che dopo a- 
„ vere il Sig. Marchetti ottenuta la Cattedra di Loica , il Bellini fi met- 
,, tifi da capo a fare (etto di lui gli fiudi della Filofofia, già fecondo 
„ il metodo d' Aditotele fi odiata nelle fcuole di Firenzi, o a rivedere 
,, gli elementi Geometrici , ni quali era già fiato introdotto , avanti che 
,, il Sig. Marchetti fi addottora fe . 

,, Per tacere , dico , di tutto ciò , che fecondo le informazioni a me da- 
„ te da chi fu intimo e confidentiffimo amico , e commenfale del Bellini , po- 
,, trebbi opporfi ad un tale atte fiato del Sig. Marchetti , a me bafterà i of- 
„ fervaci, che circa il Dottore Vliva, a cui tanto francamente vuole il 
,, Sig. Antagonifia contrafiare la gloria d' avere infegnata la Filofofia al 
t, Bellini ; abbiamo un autentica prova di ciò , che non fenza gran fenda- 
„ mento fu aferito e dall' Oratore nell' Accademia della Crafen , e dallo 
„ Storico nelle vite degli Arcadi , e da’ Sigg. Giornalifii di Venezia nel To- 
,, mo II. Ed è una fede difiefa da chi fu fitte il mtdefimo Dottore Oliva 
t, condifcepolo del Bellini, e vide, ed ebbe fra mano gli ferini di Filofofia 
„ dettati a quefii da quegli . Il Teftimonio non può efere più irrefragabile , 
I, e bafia dire, che fu it Sig. Vincenzio d’ Ambra Gentiluomo Fiorenti- 
„ no, d‘ integerrimi coflumi , e di fingolar dottrina dotato , e foprattutto 
„ infigne amatore , e fautore delle matematiche feienze , il quale prima 
„ di morire ci lafciò il feguente atteftato per nofira informazione , e per 
„ difinganno di chi ha creduto divinamente . Nella (tate del i66j. il 
», Dottore Antonio Vliva Lettore di Medicina in Pila leggeva , e fpie- 
n gava al Dottor Lorenzo Bellini il G a fende , e più attentamente di- 
„ chiara va anche appreffo le Opere tutte del Galileo, contenute nelle 
„ Galleggianri , Saggiatore , Dialoghi della Renitenza de' folidi ec. abi- 
>■ tante allora il. detto Vliva nel Palazzo de' Pitti, dove ilSereniffi.no 
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>, C?ran Duca Ferdinando Secondi gli ave* concede alcune danze, cor- 
„ rifpondcnti per la fcala a chiocciola , che feende nel piccolo Corti- 
» letto per La parte di Boboli , e quivi veniva il detto big. Bellini , e 
„ (pedo volte v'interveniva Vincendo cT Ambra , ficcome rade volte 
,, il Sig. Conte Girolamo Rabacta : e quella (cuoia perfeverò per tut- 
„ to l’anno i6 66 . e 67. ancora ; ma però in diverto luogo, cioè in 
„ due Cafc , polle in Borgo S. Friano , che corrilpondono adeflò di- 
„ rimpctto alla Fabbrica de'PP. di Coltello, che allora tenne a pigione 
„ una dopo V altra , il prenominato Vliva , il quale nell' ultimo anno 
„ (piegò una lira propria Filofofia , e dettò al medefimo Bellini, dal di 
„ cui manoferitto ricopiò di propria mano l ’ Ambra predetto , apprelfo 
» del quale fi conferva tuttavia manoferitta , confidente in circa 
„ 10. fogli : venendo altresì a fentirla dettare e fpiegarc il Signor Mar- 
„ chefe Folco Renuccini . Al principio di Dicembre 1667. andando a 
„ Roma l' Vliva , carteggiava continuamente col Bellini , e quelli ufava 
„ di chiamarlo nelle infcrizioni delle lettere amatillìmo amico , e mae- 
,, dro; corrifpondentc detto titolo a quanto fpefic volte cfprimcva in 
„ voce colla proteda di avere imparato moltiflimo da’ documenti , e 
„ difeorfi del Sig. Vliva , ricevuti , e fentiti dalla fua pratica , e con- 
,, verfazione . Fra le dette lettere ce n’è fra le altre una originale , prefen- 
,, temente in mano a N. N. confidente in tre fogli, per cui communica 
„ efattiflimamentc al Bellini il principio , progrolTo , e (ine di tutta V ul- 
„ trina malattia di D. Tommafo Rofpigliofi Nipote di Clemente IX. 
,, ragguagliandolo inficine del modo , regola , c ordine di curarlo , per 
„ fentirne il prudentidimo parere, e fornimento fuo, per confidarli 
„ forfè di tutto il fuo operato , il quale per avere avuto l' infelice fuc- 
„ cedo della morte, vi furono molti, che fi vaifero di queda tragi- 
„ ca congiuntura per calunniarlo ec, 

„ Dalla quale attefiaziont veftita da tante , e si particolari circoflan- 
„ 2j abbiamo, che non foli il Sig. Oliva ammaeflrb il Bellini/'» Fifa , 
,, come dijfe lo fcrittore della [età vita , e dopo di quefii il Compilatore 
,, de' Giornali Veneti : ma che fegnitava ad ejfere il Bellini f, colare del 
,, medefimo Oliva ancora le vacante in Firenze : e di più ancora , dopo 
,, effere addottorato , ed avere già ottenuta la Cattedra in Fifa , non fi 
„ j degnava di approfittarfi degl' infegnamenti di ter. tanto maeflro, e con 
,, profonda umiltà andava a pigliare lezione da lui, non meno che gli 
,, altri [empiici fcolari. Onde l'autore dell' Orazione fatta in fua lode 
„ all' Accademia delia Crufca , il quale fi protefiò pure di nulla aver 
•„ detto in tutto il difcorfo , che , o colia lineerà , c veridica relazio- 
,, ne dei familiari colloqui, o colla riprova dei fatti, o col rifeontro 
„ oculare delle fentenze, che fpartamente fi leggono nelle Opere del 
, ,, Bellini , non ne potede recare un folennc attedato , non farà da ri- 
„ convenirfi di menzognero , fe offerì francamente , che il fuddetto Bel- 
„ lini dal feracidimo genio dclT Oliva , la rara felicità dell’ inventare 
„ apprendede , ficcome dal maturo fenno dell' altro il metodo rigo- 
„ rol'o del dimollrare . La qual verità mi viene rtplicatamente eonfe/ia- 
„ ta , ancora dopo la contraria ttftimonianza dtl Sig. Marchetti , da quel 
„ dejfo, che fino dal tnefe di Novembre 1674: comincio , 1 fogniti per moi- 



to tempi ad efier commenfale dei Sig. Bellini, e fu ftmpre fa intimo', 
t familiari fimo amico, firivendo , che quando il bilogno lo riclue- 
dclle , non ii atterrebbe di giurare in parola di Cavaliere , che l' ìttellò 
„ Sig .Bellini gli avelie confettato, e ratificato più volte a bocca, e 
’ con fentimenti di finceriffuna gratitudine proiettatoti , che quanto 
lotto la difciplina del Boriili le gli era perfezionata la mente nell’ 
„ arte fevcriffima del dimoftrare , altrettanto aveva apprefo dalla mcn- 
„ te valtiflima dell' Vliva la fecondità, e la prontezza dell' inventare. 

Aggiungendo ancora di vantaggio effergli fato detto dal Bellini pi» 
„ volte a tocca , che andava a pigliar lezione dall' Oliva in Pila , e che 
„ quello feguiva la mattina in ora affai tarda, perche 1 'Vliva veniva 
„ a leggere in Pila regolarmente, fol quando vi fi portava la Corte: 
„ ed effendo obbligato a paffar molte ore di notte in Camera del Se- 
„ reniflimo Ferdinando li. il quale fin tanto che non fi era coricato 
„ nel letto , non era Polito licenziarlo , per non defraudare il fuo 
„ corpo di un moderato ripofo, non poteva levarli le non poco a- 
„ vanti all' ora di mezzo giorno : c gli fcolari , trai quali effo Bellini , 
„ lo (lavano attendendo a terreno; e cosi egli non ancora affatto fve- 
„ gliato , nè del tutto veftito de' fuoi abiti ordinari , fcehdcndo abbaf- 
„ lo dettava lenza ordine, e lenza metodo varie lezioni fopra varie 
„ materie, tutte però ripiene di una profondiflìma feienza delle cole 
„ naturali, e di altre nobiliffime peregrine fpeculazioni . 

„ Da tanti rifeontri puh il mio dotti/Jìmo ayverfario accorgerfi di ef- 
„ fere fiato tradito dalla fua memoria, o dalle informazioni poco accura- 
„ te, nell' offerire così francamente , che i Vii va non faccffe Mai fi- 
„ gura di macltro del Sig. Bellini. F.d infume fi condoleranno i Genti- 
„ lijfimi Giornahftt di Venezia di avere efpofio ciò , che era veri fimo , 
„ nell' un tignar fi a dire il Bellini [colare del Borelli, e dell' Vii va , e non 
„ averanno occafione di temere di doverfi in ci ì per la terza volta ri- 
„ trattare, o correggere: fe pure non voli fiero accrefcere il numero de’ 
„ maejiri di quel grand'uomo, col nominare in terzo il famofiffìmo 
„ Sig. Francefco Redi , come con tutta ragione potrebbero , giacchi fatto 
„ la difciplina di con rinomato foggino fi protejla affai finamente il me- 
„ de fimo Bellini di avere apprefa 1' arte del medicare : il che fi pu'o ve- 
„ dere nel libro de Vrinis , che egli [lampo , e con una fua Lettera in 
„ modo di Dedicatoria indirizzo per fogno di fua gratitudine al mede- 
„ fimo Redi, dicendo = Francifco Redi Patritio Arrctino, viro gra- 
„ vidimo, amici flìinoquc , 8c in medicina fàcienda Prsceptori fuo a- 
„ mantidimo . Laurentius Bellini bene agere . Ago tecum liberalitcr , 
„ Praeceptor optime &c. il che tutto fia detto a gloria della verità , nulla 
„ per altro importandomi quefio interefie , ni giovando, o pregiudicando 
„ punto alla mia caufa , che i Vliva , o il Marchetti , o il Redi , o guai- 
„ fivoglia altro facefie figura di maeflro al Bellini ; ma filamenti per chi 
„ [offrir non poffo di vedere difftmularfi con tanto artificio, anzi opprb* 
„ merfi , e fippellirfi qut lumi più vivi , co' quali poteva illuftrarfi la 
„ flona letteraria : ed altri molto ambigui , improprii , ed ofeuri barin- 
„ mi in loro vece furrogarfi per qualche dcbolif/imo rtflcffo di gloria , che 
,, altri f pera quindi a fa profitto derivare. 
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Ella perdonerà , fc le ho recato si lungo tedio col riportare un lun- 
ghiHimo palio della rifpolla apologetica del P. Grandi, ma la ncccf- 
jiu di provarle la verità della propofiiione da me avanzatale, mi Ira 
indoao a procedere in quella guifa; andiamo ora avanti, c partiamo 
ad altro. 

Io non fo per vero dire da quali fonti, da quali memorie, e da 
quali documenti fortificata, ella abbia aderito, che il Padre fuo dopo 
aver fatto palleggio dalla Cattedra di LoicaU quella di Filofofia quell’ 
Eroe forte (i) „ che per render libere il Pifano fiu dio dalla gravosa an~ 
„ tichijfima fervi tu di non fi difeofiare giammai dall' autorità di Ari- 
ti fintele , con fette forte feotendo 1‘ antico giogo , ben fovento frammifchiì 
„ nelle Lenoni di Cattedra , nei Circoli , e net famigliar i difeorfi le cofe 
» fperim entali , unica forgente per rinvenire nella Filofofia i mifieri pilo 
„ reconditi della natura „ . Da ciò che ella dice , pare che fupponga , 
che quanti Filofofi avanti il Padre fuo nella Pifana Vniverfità la Filo- 
fofia fpicgaruuu , fodero Peripatetici , tirandotene per confeguenza , che 
in quel celebre Studio antecedentemente ad erto non vi follerò Itati 
altri , che averterò in ftima la Filofofia di Platone , di Democrito , o d' E- 
picuro, come di quell'ultimo fi dice, che abbia fatto il Sig. Alejfan- 
dro Marchetti . Ed inoltre coloro , che la vita di Galileo Galilei 
hanno letto , cosi facilmente non le accorderanno , che il di lei 
Genitore folle il primo a framifchiarc nelle Lezioni di Cattedra, e 
nei Circoli le cofe fperimentali; poiché lappiamo, c leggeli nella vita 
di Galileo Galilei premorta alle Opere fuc nell’ Edizione di Padova 
pag. LIV. quanto appretto „ Ed allora con grande fconcerto di tutti i 
„ Filofofi, furon da ejfo convinte di falfità per meno di efperienze , 
„ e con falde dnnofir azioni e difeorfi, moltìffime conclufioni dell' ifiejfo 
» Arillotcle intorno alla materia del melo fino a quel tempo fiate tenute per 
„ cbiarijfime , e indubitabili , come tra le altre , che le velocità de' mobi- 
„ li dell' iftejfa materia , di ugualmente gravi , mevendofe per un ifiejfo 
,, menno , non confervano altrimenti la proporzione delle gravità loro af- 
,, folate , ajfegnata loro da Anfiotele, anzi che fi muovono tutti con pari 
„ velocità , dimofirando ciì con replicate efficienze , fatte dall’ altezza del 
„ Campanile di Pifa, con intervento degli altri Lettori, e Filofofi, e di 
tutta la fcolarefca ,, . Dunque da quello fi deduce , che avanti Alejfan- 
dro Marchetti trovofsi il Galileo Lettore nell' Vniverfità Pifana, che di 
fcuotere il giogo di Ariftottlt con maggior fondamento cercava , c con 
più concludenti, e note efperienze di quel che abbia pretefo fare in av- 
venire alcun altro . Nè folo trovo il Galileo (i) aver fatto efperimenti 
avanti il Padre fuo, ed avere ragionato , dirò incerto modo coll'efpc- 
rienze Teoriche , cioè colle dimollrazioni Mattematiche mifchrate colla 

D Fi- 


(i) Vita d a .Altfl'éndr* Marcbitti (critta 
dal Sig. FrAHCtjet di lai fi- 

gl io peg *J. 

(») Aacora il P. Bendate Cafitlli in- 


fognò in Fifa Filofofia non Peripa- 
tetica, come fi ricava da alcune Let- 
tele «finenti nella naia Libreria. 



Fi fica ; ' ma ancora fimi! cofa praticò diccelo Aggiunti del Borgo a S. Se- 
polcro , e Lettore di Mattematica nello Studio Pifano , il quale in una 
Tua Lettera ferina a Galileo Galilei fuo maedro , ed efidente in un volu- 
me di Lettere, che ritrovafi nella mia Libreria T. A. I. pag. 14. dopo 
altre cofe dice quanto approdo „ Dopo la /olita lezione di Geome- 
„ erta ho cominciato a proporre, e rifolvcre qualche Problema Vip co , la 
„ qual cofa a chi dà gufio , a chi difgufio , ed a chi n'e l’uno, ni l' al- 
„ tro , fecondo che altri ì intelligente , altri maligno, altri balordo. Ma 
,, io de' balordi non ne tengo conto; i maligni VS. non dubiti, quando 
,, mi viene il taglio, che 10 non gli fiaffili; Vedrà VS. le mie pofilezio- 
„ ni al ritorno , che fari . Gl’ intelligenti fon quegli , che io filmo , 

„ a’ quali per fodditfare, non ceffo di afatigarmt , e fin qui le mie fa- 
,, tiene non fono fiate vane . Molti a mia ptrfuafione , e fedele , V in- 
,, genua J corta alla via del buono , e vero modo di fiudiart fi fono apo- 
,, fiatati , chi dal Peripateticifmo , e chi dall' luftinianifmo ,, Il mede- 
fimo Aggiunti nell' ideilo Tomo fegnato A. 1 . a 14. t°. in una fua 
lettera in data di Pifa nel dì primo Febbraio 1633. fcrive quanto fegue 
,, Adeffo vo ogni di efercitando uno f colare da S. Gimignano , quale ha 
„ da fofienere queft’ anno conclufioni pubbliche, e di fogna voler difendere 
„ in Ftlofofia fole conclufioni cavate dalle Opere di VS. e perchi ce ne 
„ faranno delle cavate dai Dialoghi , ma pero in materia non attinia- . 
„ te al moto della Terra , fe a VS. veniffe fatto di leggere quella porche- 
,, rida del Chiaramonti , e nel leggere di notare qualche rijpofta a qual- 
,, cuna di quelle difficoltà , che egli moffe contro ai lei , averemmo per fa - 
„ vere , che ella ce le mandaffe : perche già abbiamo ordito di voler fu- 
„ bornare uno , che argomentando porti le difficoltà del Chiaramonti , 1 il 
„ foftenente gli rifponda , e moflri le fallacie ,,. Da ciò VS. Illudridìma 
comprenderà, che avanti Alefsandro Marchetti fono dati ancora degli 
fcolari , i quali hanno fodenuto Conclufioni , e Tetì pubbliche non fe- 
condo la Dottrina di Arifiotele , ma bensì del Galileo, obbligandoci ciò 
a necedariamente fupporre , che fe v’ erano fcolari , i quali fodenefi- 
fero Conclufioni di Fifica moderna, confcguentemente fi trovadero Pro- 
fedori, i quali dedero precetti da apprenderla; altrimenti bifognerebbe 
fare un altro fuppodo di poco decoro, per i Lettori di quel tempo, cioè 
• che li fcolari nella Fifica moderna , e i maedri foltanto nella Peripate- 
tica fodero verfati, e che i difcepoli idcfsi le lezioni de' maedri Ari- 
ftotclici non idudiadero, ma bensì le difprezza fiero appaiando una più 
fondamentale faenza ne' libri già dampati. Io credo poi, che ella fa- 
rà molto conto di queda teuimonianza dell' Aggiunti , fupponendola 
io verfata nella Storia Letteraria univerfale , e particolarmente delia no- 
fi ra Tofcana, e che in confegitcnza fia a Lei notidimo edervi di que- 
llo dotto perfonaggio un'Orazione latina fatta nell' Vniverfità di Pifa 
intitolata : Oratio de Mathematica laudibus , ed impreda in Roma dal 
Mafcardi l'anno 1617. di edo altro alla pubblica luce non edendovi, 
perchè in età adai giovenile pafsò all! altra vita , e non ebbe tempo di 
pubblicare molte altre belle Opere da edo fatte, le quali originali tro- 
vanfi nella mia Libreria, e tra ede evvi un libro di Problemi vari Geo- 
metrici e Filici, un Poema latino de Turbine , un libretto intitolato 
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De cegnofcenda hifieria Opufculum , ed una lettera, o piuttorto fatira 
contro Gaudtnzw Paganino-, e fe ella vuol faper meglio chi folle co- 
ftui , legga 1 ' Orazione funebre fattali dal Dottore Antonio Pier ulti Ret- 
tore della Sapienza di Pifa, e Profefibre di Lettere umane in quella 
Vniverlità. 

Egli era poi necelTario, che, quando fcrive a pag. 13. d'avere A- 
loffandro Marchiai „ introdotta nel Pifano Liceo la nuova Filofo- 
„ fia ,, ella accennalfe di qual filicina ella era; poiché è voce co- 
mune, che il fuo metodo folle conforme ai Dogmi di Epicuro, c di 
ciò evvene rifeontro in un Libretto intitolato Antilunario ec. (1) fot- 
to nome finto di Niccolo Rifar duri, che in realtà era il P. Grandi, 
il quale fcrilte quello piacevo! libretto contro un Lunario , che il Savif- 
limo fuo Genitore pubblicò lotto nome del Canonico Pier Leonardo R it- 
ti da Empoli, c a pag. 77. di quello graziofo Antilunario legge!! 

„ Fin dall'Indica Teti al mar d' Atlante « 

,, Filofofia del Marchetti pag. 9. Nota CLXXVI. 

,, Qutfta opera che ora citati ( il P. Grandi fcrittorc dell’ Antiluna- 
,, rio parla al Sig. Canonico Ricci pretefo autore del Lunario ) non 
,, t 1 mai vtduta al mondo, e /Mini il mintovato autori (cioè il Mar- 
,, chetli) va talora recitandone agli amici gualchi //guardo coti abboz- 
„ z.a lo , dia pero non t fiata mai compita . Ni pero ì gran danno della 
„ Ripubblica luterana il rimanerne priva , non potendo total Filo/ofia in 
„ verfi ejfcrt altro , che un rancidume di dogmi Epicurei già divulgati pur 
„ troppo nel fuo Lucrezio , Opera degna più della luce delle fiamme , 
,, che di quella de' torchi per l'empietà, ed ofeenità lafciatevi dentro, 
„ in vece di correggerle almeno con penna crifiiana. Comunque pero fia- 
to fi , che io me ne rimetto a' più peritile. 

E' poi noto, e tutti lo fanno, che tanto in vita, che dopo morte 
del Sig. Marchetti , non furono vedute nella di lui Cafa macchine , ed 
inllru 'lenti, con i quali potelTe fare delle efperienzc. Nè pretendo, 
che folle in obbligo di averli , e di far fimil difpcndio , poiché la fcar- 
fezza del Patrimonio (z) , la gran quantità dei figli , che dalla fua Con- 
• . Dz for- 


X 1 ) Anti lunari » , in cui con CC note 
[acre , agronomiche , » varie fi fcuopro- 
no , e fi emendano alcuni sballi occor- 
fi nel Lunario flambato in Lucca tjuejf 
unno 1711. fette nome del Canonico Pier 
Leonardo HJeci da Empoli, Opera di 
Niccolo K^p ir litri Chierico della Pieve 
, di Adoni opali dggiuutaoi nel fine una 
Tavola corretta del levar del Sole, mer.- 
Za giorno , e M/LL 4 notte , calcolata dili- 
gentemente all’ elevarcene di gradi 43. 
di Polo più comune per la Tofcanu . 
Al mento impareggiabile dell’ lìlufir-Jfi. 
me Sig. .Antonio Magliabechi Biblio- 


tecario dell’ A 7 ^. di Cofimo III. Gran 
Duca di Tofcana Dublino I711. ap- 
preso Zaccharia Contatti . 

Quello è un ameno , e graziofo 
Libretto, che per Jivertimenro in bre- 
ve tempo fcriue il P. Abate Grandi 
per confiture un Lunario , che il 
Sig Marchetti aveva fatto ftanpare 
(otto nome del Canonico 'tijuì da 
Empoli . 

(x) Leggali quanto è fcritto a pag 19. 
delia vita d* die fiandre Marchetti feru- 
ta dal fuo figlio. 
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forte abbondantemente furono mefsi'àlla luce (i), non gli poteano per- 
mettere di entrare in quell 'ecce (Evo difpendio, a cui ncceflariamentc 
bilogna, che foecomba chi vuol fare da Chimico, e da Filofofo fpe- 
rimentale. Onde non fo qual riprova ella polla addurre più chiara in 
contrario , di quella , che ha addotto finora , a fine di perluadcre , che 
11 Padre fuo faccfle nella Vniverfità Pifana delle Fifiche efpcrienze. Nè 
ella per prova di ciò la lettera del M alpini, nè l’altra del Boriili di- 
rette al Sig. Alcfrandro (i) mi vada allegando , poiché in veruna di effe 
viene dato neppure un minimo indizio , che dal fua Genitore foffero fat- 
te Efpenenzc in Cattedra , e nei Circoli (3) , ma bensì , che egli fra- 
metteva cofe nuove nel leggere, il che potrebbe interpretarli riguar- 
do al coftume, che farà fiato in quella Vniverfità forte per qualche 
piccolo, ed interrotto fpazio di tempo d'infegnarc la Filofofia Peri- 
patetica. Benché il Co. Carlo Renaldini di Ancona Filofofo ordinario 
nella Vniverfità di Pifa dal 1649. al 1663. per aver principiato , leg- 
gendo anteriormente al Marchetti ,a fpiegare il Ga frinito, e dichiarare l'O- 
pcre del Galileo (4) e per effere fiato uno de' principali talenti, che 
componevano la celebre Accademia del Cimento, fi può credere, che 
egli foffe uno degli Eroi, che procuraffe di elimere lo ftudio Pifano 
dalla barbarie , e tirannia di dovere affoggettare il proprio intendimen- 
to alla Peripatetica Dottrina. 

Ma per levarla da ogni dubbio , e provarle evidentemente , e con infal- 
libile certezza , che il Padre fuo non foffe quell' Eroe, che libera ffe il 
Pifano Liceo dall' Ariftotelica ferviti! , mi permetta , che io le riporti uno 
fquarcio di una lunghifiima lettera ferina dal Sig. Alefrandro Marchetti 
al Sereniflìmo e Reverendiffimo Sig. Principe Cardinale di Tofcana in 
data di Empoli ne’n. Ottobre 1670. con titolo di rifpofte de' Filofo» 
fi ingenui e (palEonati , falfamente detti Democritici , alle obiezioni , e 
calunnie de’ Peripatetici cc. Nella qual lettera originale efiftente nella 
celebre Libreria Riccardiana (5) e nel Codice 37, Plut. 11 . ordine pri- 
mo, dopo alquante pagine leggefi così. 

OBIE- 


(0 Leggati la citata Vita del Marchetti 
pag 38. 

(1) Le due particole di lettere del MaI- 
pighi . e del Binili riportate dal big. 

Mire letti a p.rg 14. della 
vita di ys 4 lejfémdr$ M Archetti niente 
provano, che elfo Ha (taro il primo 
ad introdurre la nuova Filofofia nel 
Pifano Liceo, come farai! vedere in 
appreflo . 

(3) L* max* M Archetti nella arata 
Vita pag 13 afferifee, che foo Pa- 
dre framifehiava nei Circoli , ed io 
Cattedra le cofe fpcrimentall , e che 
fn il primo ad introdurre la nuo- 
va Filofofia, ed in prova di ciò ri- 
porta due brani di lettere del MaI* 


fighi, e del Binili, le quali niente 
provano la Tua aflerzione . 

(4) Ciò fi ricava da alcune lettere da 
elio fcritte al V ivi Ami , nelle quali lo 
ovvifa . che alle Lezioni private fpicg». 
va agli fcolari le Opere del OaIìU$. 

(f) I *‘88* Marchefi \icatrdi fono gli u- 
mei tra quei nobili, che poilcggo- 
no in Firenze le Biblioteche, a te- 
nere aperta la propria a difpofizione 
del pubblico , e perciò fono affai com- 
mendabili avendo voluto raoftrare la 
ccnerofìcl ancora in quefto, e la 
mlendidezza loro nell* aver prefo al 
fervizio in qualità di Bibliotecario 
con un generofo ftipendio il celebre 
Sig. Doti. Gii, L49Ì. 
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OBIEZIONE 3 «. (i) 

E ([tri flato il detto fiatato (di fpitgan Ariftotele) fin qui inviolabil- 
mente o fervalo , fittone fi offtrva ancora in tatti li altri Vniverfiti di- 
talia . 

RISPOSTO! III. (i) 

Eftr falfo , ehi il detto ftalato fi fia offervato fempre fin qui , e fi of- 
ftryi generalmente in tatti gli altri Stadi d' Italia , poiché e in Padova , 
» in Bologna , i in Napoli , e in Meffina fono flati , i fono ancora ih' 
1 1 loffi , e de Medici ingenui, i liberi ; ma falfijfimo, che ciì fi fia fatto 
nella noftra Vniverfiti in altra gnifa , che nella Copra da me contata , 
poiché per tacere , che fino dai tempi del famofijfimo , e glortofijjìmo Gali* 
leo, } flato nello finito qualcuno partigiano di quel grande uomo, e in 
confegaenva contrario in molte afe ai pareri di Arirfotile ec. 

Dal qual documento li tira una vera , ed indubitata confeguenza 
diametralmente oppolh all» verità della propofizione da lei avanzata a 
p. 13. il che voglio fupporre eflere accaduto, per mancanza di ve- 
ridiche, e fincere memorie, equivocamente cipolle, nell' interpretazio- 
ni delle quali (come a tanti altri valenti iterici è accaduto) ella li fu 
ingannata . 

E perchè VS. Illuftrifs. non redi ulteriormente dillratta , leggendo si 
proli (la lettera , dalle fue più ferie occupazioni , penfo di por fine alla me- 
deftma , riferbandomi in altro ordinario ad inviarle la feconda , la quale 
faro certo , che con maggior piacere della prefente farà letta , perchè 
in ella contengono riprove chiare, e certiflime della verità del fatto 
iftorico da lei controverfomi . Intanto ella abbia la bontà di fcufarc la 
mia lunghezza , e mi creda 

Di VS, niullrifs. 

Montebuiano 7. Novembre 1758. 

Dtvotijfimo Servitori 

Gio. Battili» Clemente Nelli.’ 


LET- 


( 1 ) Qnefte obiettori* fi crede, che fia- 
no del Dottor? Minigli * , il quale ac- 
culava il d* infegoare nel 

Pifano Studio aria Filofofia non fe- 
condo i Precetti d’ Ar fitteli , ma cH 
Demerito o vogliam dire di Efintn . 


(2) Quella rifpofta è del Sig. uAltfdM-a 
drt Mure beni . nella quale fa vedere 
ad evi lenza non elTere fiato il pri- 
mo ad infegnar Filafofia nello Sto* 
dio Pifano differente da quella di « 4 » 
rifilili • 
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LETTERA SECONDA 

A t Sia. AVVOCATO 

FRANCESCO MARCHETTI 


lliuftrijs, Sig. Sig. t Pad. Ccltnd. 

*. I. 

I L credito non già di qualche eccellenza, ma di una femplice, e 
comune bontà di vita, ed onoratezza d'illibati coftumi, è neceifa- 
rio , che noi non iolamentc colle opere mentiamo, ma an- 
cora con ogni diligenza , e premura ci conferviamo , effendo eflò 
la bafe principale , fu di cui è fondata 1' umana focietà : laon- 
de per evitare il giufto biafimo, che dal difprezzo di tal qualità mi 
verrebbe, da cui non faria capace di iàlvarmi la rettitudine delle mie 
operazioni , e pcniìeri , i quali ho fempre cercato di conformare alle 
più llrette regole dell’ oneltà , fono ftato coftretto per pura neceffità ad 
intraprendere con tutto il vigore la prcfente difefa per rifpondere a 
quanto VS. Illultriffima avanzò nel Libretto fuo contro la perfona mia 
tacciandomi per uno fcrittore di fatti non veri. Se ella addirittura non 
avelie attaccata la mia reputazione, ma con principj di criitiana mo- 
derazione avelie piuttollo voluto fupporre, che non la rifoluzionc di 
avanzare fallirà , ma l' elfermi troppo fidato di ciò , che dal Reveren- 
diffimo P. Abate Guidi) Grandi nella fua Rifpolla apologetica era ftato con 
alcuni documenti accennato , ed elfermi nell' interpretazione de' medelimi 
ingannato, e quello mi avelie indotto ad affermar quel che a lei era di- 
fpiaciuto , ciò pazientemente averei fofferto , poiché pur troppo mi è no- 
to , che ogni vivente ad errare è fottopofto . Ma l' aver ella icritto in ma- 
niera da far credere ad ognuno , aver io inventato a capriccio un fatto i- 
ftorico, e per mezzo di elfo con vcrun {Labile fondamento avercavanzata 
una giudichile propofizione contro il di lei degniflimo Genitore , aperta- 
mente l' onoratezza mia appretto al mondo tutto diftrugge; la quale ef- 
fendo io tenuto quanto la vita iftefla a difendere , ella lenza paflionc ri- 
flettendo, converrà non aver giufto motivo di querela contro di me, fe 
da lei coftretto , per difender l' onor mio , e provare ciò , che ella ha per 
le pubbliche (lampe affermato elfere fallita ed impoftura, alcuni anccdo- 
ti porti non troppo al Padre fuo favorevoli , a' quali venendo , ed ogni 
foverchia prolillità evitando , fenza fcrupolofamente feguire pagina per 
pagina il fuo libro, come feci nella mia prima Lettera, ma fecondo 
in acconcio vena portandone i paflTaggi , dimoftrerolle il Sig. Altf- 

fan- 
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[andrò Marchetti effere flato mediocre Geometra ; e che fl Libro de 
Refiftentia fohdorum non era fuo, ma bensì di Giovanni Alfonfo Boriili-, 
e nel medefimo tempo per provare il mio allumo permetterammi , che 
prefenti al pubblico un giufto, ed imparziale cfame di alcune Operet- 
te del prefato fuo Genitore , al quale dando incominciamento premet- 
terò, che lì vide efpollo al Pubblico per meno delle (lampe nell’anno 
1674. un Libretto in 12. di pagine n. in cui il Sig. Marchetti nel 
Frontefpizio chiama le quattro propofizioni componenti il fuo grande 
opuicolo Band amenta universe jàtntia de mota umformiter accelerato a 
Galileo Galilei primum jacla , ab Evangeli/la Torriceilio , aliifque celeber- 
rimi 1 Mathematica confirmata ; nane vero dtmutn evidentibus demonflra- 
tionibui /labilità ab Aiexandro Marchetti e re. (1). Ma io direi, che 
quelli non follerò gl' intcri_ fondamenti di quella feienza, poiché vi 
manca quel principali (Timo pollo dal Galileo della definizione del moto 
accelerato (2) e gli altri due della prima, e della feconda propofizio- 
nc del trattato del Galileo, fopra i quali tutti fi fabbrica il reftante di 
tale feienza . 

Delle medefimc propofizioni dice poi il Marchetti t= nane vero demum 
rvidentibus demonftrationibus J labilità . et Ma da quanto dirò a baffo po- 
trebbero da taluno chiamarli con attributi forfè più propri. 

NEL PROEMIO AL LETTORE. 

Appretta più con animo artifìziofo, che affettuofo celebra con epi- 
teti di Maximui , admirabiln , ac loto orbe celeberrima t il Galileo , e di 
tximius vir il Torricelli, e ciò per farfi letto alle lodi, che egli dima 
di meritarvi affai più di quelli , da chi paffando avanti in leggere il fuo 
Proemio fonte poi, che =a jecit hec memorami Gahlem , at ( dicam libero 
td quod fentto) non fatit firma are. con quel che feguc; v idipfum fecerat 
Torncelliut , aliique etiam tentarunt , [ed quorum nullut, nifi me opinio 
fallar, exatte praftitit, omnei namque fatis quidem probabtliter ra fioci- 
nati funt, [ed necejfariat, ejr quatti dccuit vere Geometrica 1 demonftra- 
tiones nemo exhibuit. 

Gran ventura farebbe fiata dunque la noftra, fe dopo che Soggetti 
così infigni fidamente con probabilità raziocinarono , In quei tempi folle 
Poppato fuora il Sig. Dottore Altffandro Marchetti maggior di efsi, 
che le fteffe condulioni Meccaniche con dimoftrazioni veramente Geo- 
metriche confermane; febbene mi credeva, che quelle non fi poteffe- 
ro provare fenza progredì però Geometrici, come pure fecero Archi- 
mede , Galileo , Luca Valerio , il Torricelli , e tutti gli altri trattanti di 
limili materie. Ma vedremo quello, che al di lei Genitore riufciffc .. 

In- 


fi) Quello libro contiene pag *». in 
12 tra il Frontefpizio, Prelazione, e 
Propofizioni meccaniche , ed è fta to- 
pato in Pilla dal Tirimi l' anno 1674. 


(a) Galilei . Difcorli e Dimoftrazioni Mat- 
tcmatiche intorno a due nuove feten- 
ze pag. 156. Edizione di Leida 1638. 



Inunto e (To come dir fi Tuole, parve, che faccffe l' Indiano , moflntr- 
do , non avere allora veduto quel die fopra di ciò aveva ferino il ma- 
ravigliofo ingegno di Crifiiano Vtenio nell' Opera intitolata Horologium 
Ofculatorium Rampata in Parigi l'anno 1673. (*) cioè un anno avanti 
all' Opufcolo del Marchetti . 

Egli promette poi , fe tali fondamenti gli venivano approvati una fab- 
brica fopra di etti da refiftere ad ogni macchina avveda. Ne verrebbe 
adunque , che fe ne' fondamenti fi icopriffero vili , la fabbrica potreb- 
be facilmente venire feotta, e demolita, anziché ella da fe medefima 
cadette; ma egli ha avuto fortuna, che detti fondamenti fono ftabili 

J er effére flati baftantemente provati tali , prima di ogni altro dal Ga- 
ileo , come fi può vedere nelle varie edizioni delle lue Opere , e poi 
dal Torricelli , fenza avere notizie del modo del Galileo , come egli dice a 
fac. 98. del fuo libro del moto, e dipoi dall' V genio con progreffo ingegno- 
fiflimo; onde effendo veri, ftabili, c ficuri tali fondamenti per tante 
vie confermati , non fece gran cofa , chi avendoci fabbricato fopra , o- 
però fenza temere la rovina ; ma ben dovea fapeme grado al fuo pri- 
mo architetto, ed agli altri, che i difegni di quello feguitarono con 
averli perfezionati piultofto , che guaftati , come forfè al di lei Geni- 
tore forti di fare, U quale continova nel fuo Proemio col prometterli 
di fare gran cofe, ma per non tenere egli più a tedio il Lettore in 
mantenergli le cole di maggior momento da lui promette viene alla 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

I momenti del medefimo grave fopra piani eguali , ma difegualmen- 
te inclinati fopra l'orizonte, fono tra di loro come i perpendicoli dall' 
eftrcmità di elfi tirati fopra il medefimo orizonte (z). 

Quella la propofe , e dimoftrò prima di ogni altro a me noto il Ga- 
lileo in quel fuo breve , e dotto trattato della feienza Meccanica , che 
fino circa il 1585. dettò per i fuoi fcolari di Padova, e che durò per 
più di 60. anni ad andare in volta manoferitto per le mani di ogni I- 
taliano , ed Oltramontano ; che però più d' imo di quelli fe ne fece 
onore, e fi valfe con le Rampe delle cofe in quei tempi più nuove 
Ipiegate in etto trattato, il quale poi fu Rampato a Ravenna, febben 
fotte prima anche in Francia dal P. Merfenno pubblicato, e dipoi a 
Bologna nel 1656. (3) ed in Firenze nel 1710. ed in ultimo a Pado- 
va 


(l) OH Libri dell’ Vgtnta intitolati //•- 
nlegium Ofcil Isttnam » ftampati or» 
anno avanti 1* Opufcolo dei Sic M*r- 
thttti i diverfi roefi innari*» , che erto 
pubblicane tal Tua fatica, pervennero 
in Fifa più efempbri ad un Libraio . 
E' probabile che li vedefle ii Sig. Mar- 
tbfirì. ma ciò ^caramente non fi af- 
fenicc. 


(a) Marchetti pag. 9. mi menta timfdem 
fenderli [apra diverfai planerum >««/». 
natienti e am inter fe habent ratienem , 
•jmam perrendicmlaret He ripentì demijjfs 
m fublim bui eermmdem planerum p*n- 
Bit . d'iua tfejue ex iffit lenptudimi 
ab fc indtniibm . 

( 3 ) L* Edizione delie Opere dei Galìlt • 
fa tu a Bologna nel i 6 ; 6 . naturai men- 
te 
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va nel 1744. con tutte le Opere del medefimo Galilei, dopo di cui 1 * 
dimoi! rò incora il Torricelli nella fua 111 . Propofuione in tempo, che 
quelli per quanto io argumcnto dal fuo fchietto parlare, non aveva an- 
cora notizia del detto trattato del Galileo (1). Venne allora fuora il 
Sig. Marchetti , e li accinfe all' imprefa di fupplire col proprio ingegno 
alle difettofe dimoftrazioni di quelli due da effo creduti mefchim Geo- 
metri, e vantafi in quella fua Operetta di provarle geometricamente, 
e con {labilità da poter foftenere un intero inondo v 

Il fuo nuovo metodo , o per dir meglio artifizio condite , come ella 
può vedere, neU'eiTerfi voluto valere nafeofamente dell'altrui materia- 
le, e veilird con abito un poco contraffatto del Torricelli ; perciò pen- 
fo, che facilmente farà fiato da chiunque riconofciuto , e che con tal 
plagio, ed abito, da effo malamente addoffatofi , fi efponeffe fin d' al- 
lora perpetuamente alla ccnfura degli uomini intelligenti. 

Provo il Torricelli dopo la fua feconda propofuione (1) un Lemma 
fenza fapere, come dilli , che il Galileo l'aveva già dimofirato in quel- 
le Meccaniche , e con tal Lemma provò anco altrimenti la medefima 
Propofuione II. che pure dal Galileo era fiata dedotta, come Corol- 
lario della fua. E di più 1 ' ifteffo Torricelli cavò quell' altro bel corol- 
lario , che i momenti di una sfera grave fopra piani diverfamente eleva- 
ti fono fra loro come le corde orizontali , che dal contatto del Cerchio 
maliimo verticale col piano predetto fi applicano in effo Cerchio . 

Il Sig. Alejfandro adunque fi accorfc , che qual proporzione ha il 
doppio al doppio , tale ha la metà alla meta , tacque ai avere avuto 
quello lume dal Torricelli , e cheto cheto fé ne valle come di cofa pe- 
regrina fovvenuta a lui; ma che? Effo non fi avvide poi di applicare» 
male quella proprietà alla fua propofizionc generale di ogni grave, nè 
di mancare all' obbligo di buon Geometra , che è di provare per mezzi 
adattabili a tutti i cali , ed a tutte le figure quello , che egli medefimo 
promile in effa Propofuione , e che gli altri hanno dimofirato uni ver- 
balmente , e fenza riftringerfi alla fola sfera , pofata ora full' uno , ed ora 
full' altro piano; febbene fe egli intefe cosi, fe gli può anco ammet- 
tere per fargli qualche fervizio. 

E'vero fopra la fua figura (Fig. I. e II.), che il momento del pefo G fo- 
pra il piano CA al momento del G fopra DA Ila come la mezza corda LI 
alla mezza MK, come mfegnò il Torricelli nella Figura della sfera , ed 
inoltre dico per fare al Sig. Marchetti la dimofirazionc più univerfale , 
che la propofizione è vera ancora in tutte le forte di figure folide, 
purché quella medefima figura , di cui fi efamina il momento , o le due 
figure di cgual pefo pofino fopra i piani in tal modo, che toccan- 
do o in un punto , o in un piano , come fi vuole , le perpendicolari , che > 

dal fuo centro di gravità cadono fu i piani inclinati , funo eguali tra 

E di 


te nell'anno 1676 il Sig Msrcbttti 
la doveva aver letta . e veduta . 

(1) Vedali il TérrieeUi in lib. L dt m 


Gr&vimm notarsi iter difetndentium fs- 

gì, 134 ir fai 

(») Torricelli ite. eit. Prof. II. fog. iati 


< 
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di loro, come fi riconofce fubito dilla defcritti figari (Fi;. III. i ir .) , do- 
ve per efempio m' immagino fui piano A C una sferoide , e fui piano A D 
un cilindro , o altra benché irregolare figura , e tra di loro di egual pefo , 
nelle quali figure fe i perpendicoli HI, HK faranno eguali , fempre le 
orizontali IL, K M rapprefentcranno i momenti di efli gravi eguali, 
come fi cava dalla fimilitudine de' Triangoli , si in quella figura , come 
in quella dell' autore, cofa che quelli forfè non conobbe, e però fi val- 
fe della fola sfera , per la quale non è gran fatto , che la fua dimoflra- 
zione cammini , avendo ella per neceflità detti perpendicoli fempre e- 
guali , per elfere femidiametri di sfere eguali , o della medefima sfe- 
ra; ma l'aver propollo in univerfale per ogni figura, e dimollrarlo poi 
per la fola sfera , è grandi (limo difetto da non fi perdonare di leggie- 
ro a chi volle fare il critico a' gran maellri. 

Ma che poi fia vero, che quel mezzo tenuto dal Sig. Marthttti di 
confiderare quel contatto come follegni, e quel femidiametro , come 
leva , non è nè univerfale , nè ficuro , anzi e falfo . Olfervifi , che fe 
il grave fulfe di figura per efempio di una sferoide , or pofata fopra 
il piano con la cima dell' alfe maggiore eretto nel pianò inclinato , ed 
ora con la cima dell' alfe minore (tandoli a perpendicolo , non fi ave- 
rebbe fopra momenti eguali, poiché le dette leve, cioè i femiafsi , 
dall’ cdrcmità de' quali pende il medefimo grave fono tra di loro dife- 
guali , e pigliando anco sfere , come nell' cfempio propofto dal Sig. Mar- 
i betti , ma che fieno difeguali , i momenti loro farebbero in quadrupli- 
cata ragione de' diametri . 

Qui potrebbe dirfi in difefa dell’ Autore , che un pefo di qualunque 
figura può il Geometra Meccanico figurarfelo ridotto in una perfetta 
sfera, ficcome due folidi di egual pelo, e d'ineguale gravità in fpecie 
può figurarteli ridotti di una medefima fpecie, e però di egual mole, 
e foggiugnere, che tanto momento ha un grave di dicci libbre di una 
figura , quanto di un’ altra pollo nel medefimo piano , e tanto di piom- 
bo, che di legno. Ma fe di tutte quelle cofe ne avelie dato qualche 
motto , non averei difficoltà di ammettergliene , purché non fi folle ri- 
velino di quel di altri , e non fe ne folle fatto bello con folo atro ve- 
fciarlo, o mutarli la guarnizione. Ma fortuna, che il T orrictlli è fiato 
fempre conofciuto qua , e fuori di qua . 

Segue nello fedio, e per altra via (col valerli però dell’ ifielTo mez- 
20 dt leve , e follegni 1 pretefe mofirarc la medefima condufìone di» 
verfamente, ma non già con troppa felicità. Si meflc in mazzo con 
Arinotelo , e con Archimele, facendoli dimoflratore anch'efio in più 
maniere di quello oramai vulgato, ma fondamentale principio delle 
Equiponderanti , e vi fece una lunga , ed intrigata dimoftrazione da fpe- 
dirfi con maggior brevità. 

Nel medefimo fcolio palfa a provare in altro terzo modo detta con- 
elufione per via di un Teorema, di cui egli dice pràiiviu ilio , cr ma- 
ioribus noflrìs prorfnt ignoto Tbtonmate , quoS noi olim , cr primi invt- 
nimns , con altri limili vantomenti, ed è, che i momenti de' gravi han- 
no tra loro proporzione comporta delle proporzioni delle difianze, e 
de'pefi: cofa invero, che fa fiupire, fentenao, e vedendo, che con 

ttn- 
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tanta aniraofità {1 di lei Genitore fi faccfle primo inventore, e diino- 
ftratore di quello Teorema noto allora tante diecine di anni, fc non 
centinaia avanti ad etto ad ogni Geometra principiante meccanico , ed 
anco ut dici tur vulgo lippit, tsr tonfoniui . 11 primo a mia notizia, che 
lì valefle di e(Io fu il Galileo , come veder fi può nel libro delle refl- 
uente, o Dialoghi ec. fac. 136. edizione di Leida. 11 fecondo fu Gio- 
vanni Antonio Rocca fcolare del Cavaltrio , che fe ne fervi in quel 
Lemma riferito (con tanta ingenuità, c tante protette, e prima, e do- 

S o che tal Lemma non è Aio ) dal Torrioni pag. 76. della quadratura 
ella Parabola. II terzo fu il Cavatene , che pure come cofa già nota, 
e A' Antonio Rocca , P inferi nella dimoftrazione del medelìmo Lemma, 
che egli addufìe nella terza Efercitazione pag. 131. llampata in Bolo- 
gna ne! 1647. Anziché il medelìmo Cavaltrio lo dimoftra poi ex pro- 
tetto nella fua quinta Efercitazione a pag. 336. per valertene ad altre 
cofe fue. 


A tutto ciò VS. Illuftriflima mi rifponderì in difefa della reputazio- 
ne del proprio Genitore con le flette parole da lei ufate a pag. 17. del 
filo eruditiilìmo Libro , cioè , ed allora fn , che fecondo i ingenua con- 
fezione del [addetto mio Padre efiftente in fine della Dedica del fue li- 
bretto intitolato : Septem Problematum Geometrica, & Trigonometrica 
tefolutio : che per non aver egli di epuri tempo veduta 1‘ Opera dell' inge- 
gnofifflmo Padre Bonaventura Cavalieri , credette di effer egli il primo in- 
ventore di tal verità ec. Ed io a tutto ciò le replicherò colle flette pa- 
role del dottittìmo P. Abate D. Guido Grandi, il quale nella fua ril'pofta 
Apologetica Par. I. pag. 30. cosi ragiona. Ed infatti dopo che il Sig. Vin- 
cenzio Viviani nel Litro della Scienza nniverfale delle proporzioni Ram- 
pato la prima volta l'anno 1674. alzando la cortina [copri chi [offe il 
primo a dimeftrare quella proporzione meccanica , « felicemente fe ne fer-' 
viffe , f nfeir fuori l'anno [eguente 1673. il Sig. Marchetti nel Litro ac- 
cennato ( quantunque egli ajfai prima ne avea avuto avvifo per lettere pri- 
vate dal dottijfimo Padre Stefano de Angelis , come confa per confezio- 
ne di lai mede (imo ) a palefare , che egli a forte 1 incontri in quel l eo - 
rema col P. Bonaventura Cavalieri ha più faccia di fenfa forzata , chi 
d' ingenua confezione . 

In aggiunta delle fopraddette parole dirò, che al Sig. Marchetti con 
quella fua confeflione era imponìbile l'efentarfi dalla taccia di plagia- 
no per non potere egli negare di aver letto, venendo ciò a confef- 
farc (1) nella prefazione del foprannominato libretto, il Galileo, ed il 
Torricelli. La quale feoperta fatta dal Sig. Viviani nel Libro delle 
Proporzioni ec. a pag. 8. e 100. diede motivo, che nell’anno 167 6, 
inforgefle letteraria contefa tra il Padre fuo (z) ed il Viviani, come 
ella dice a pag. 40. la quale fu poi fonia dal Sig. francefco Redi con 

E a van- 
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vantaggio eforbiiante pel di lei Genitore, che in qualunque incon- 
tro col predetto Sig. Viviani farebbe flato da quello grand' uomo con 
tutta la facilità, ed agevolezza fupcrato, e depredo. E profegucnd® 
l' efame del Libretto del Sig. Alejfandro Marchetti dirò , che la 

SECONDA PROPOSIZIONE 

Fu dimoflrata , come ho detto , prima dal Galilea in dette Meccani- 
che manoferitte, e dipoi Rampate , ed in appreflo dal Tarricelli in due 
modi , ed il fecondo fi conforma affai con quello del Galilea . Ma il 
Marchetti per concludere tal dimoftraaione le ne va per la lunga ag- 
giungendo , perturbando , e componendo varie proporzioni , quando in 
poche parole poteva sbrigarfene con dire. ( Fig. V. ) 

Momentum ftr BD ad mamentum wr FA vel per B A eft ut BC 
ad FG vel ut BA ad AF vel ad BD , quod trai ve. (i) Di qui fi 
apprenda la poca felicità del Sig. Marchetti , che fi credeva faper tan- 
to in Geometria a fegno di poter correggere il Galilea, ed il Torri- 
celli . Ma palliamo ad offervarc la 

PROPOSIZIONE TERZA. 


Quella fu dimoflrata prima dal Galileo , poi dal Tarricelli nella Quin- 
ta in due modi (i) e dopo di efli la dimoflrò l V pento nella VII. Ma 
il Sig. AleJTandre di lei Genitore per non durare fatica la copiò qua- 
li di pefo calla Prop. IV. del trattato del moto del Torricelli , col mu- 
tare foltanto le lettere della Figura , fenza degnarli neppure di nomi- 
narlo; ed acciò ella non deva prenderti 1’ incomodo di fare il con- 
fronto, ho flimato proprio riportarle qui appreffo traferitte le Propo- 
fizioni di amendue gli autori tali, e quali elleno fi leggono. 


Alexandri Marchetti de matte uni- 
formiter accelerata 

PROP. III. (Fig. vr.) 

Si idem matite mota uniformiter ac- 
celerata ex quiete iefcendat per 
duo 

. ’ ' t ■ 1 . . v • . 


(I) Aceti lì veda da rhiunqae la pro- 
liflirà del noftro Aotoee, ecco per fag- 
gio la metà della Tua IT. Propofizione . 

Sjuniem iu'tnr ut A F . lue e/t B D 
ad FG. ita- eft AB ad BC ( Umilia 
enim propur parallela! B C , F G fune 
■ trionfala ABC, A FG) trga Jt lem 
ratini B D ad F G auem ratini A B 
ad II C addatmr perturbate ammanii 
ratte C B ad BD, rrit eolie camper 


CI. viri Evangelica Tarricelli da 
matu Gravium defeendenttum . 

PROP. IV. (Fig. VII.) 

Tempora lationum ex quiete per pla- 
na eamdem tlevattonem habentia , 
funi 


fita ex prepertintbut AB ad B C , Ó* 
B C ad B D ratte ride liete A B ad 
B D . limili! ritieni cempefita ex pre- 
ptrtituiknt C B ad BD, er B D ad 
F G . rotimi / fili, et BC ad FG. bea 
eft mementi peadtrit E [apra plenum 
1 D ad me mtntnm eiufdem penderti E 
fupra plenum A B i Sjttd erat &c. 

(a) Terrigeni nel Uh. I. De melo C» 
cium de r taud. pag. tot. 
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duo pinna intqualiter ad ' Hori- 
econtem inclinala , fid camdtm 
tamtn habentia [apra ipfum ele- 
vationem , tempora defeenfnum in 
eadtm ratione erunt , ac eorum- 
dem pìancrum longitudine s . 

Efio Horizon A B , plana autem illi 
iruqu.thter inclinata , [ed eandem 
C B fnpra ipfum habentia eleva- 
ticnem , fine AC, v CD, ac 
[apra ipfa mota uniformiter ac- 
celerato dtfcendat idem mobile ex 
C in A , iteramene ex C in D . 
ai io temput defcenfus per CA ad 
temput defcenfus per CD in ea- 
dem effe ratione , in qua efi A C 
ad C D , ut A C ad CD, ita 
fiat D C ad CE. <jiuoniam mo- 
mtntum ejufdem mobilie per C D 
ad momentum per C A , hoc efi 
CE « eadtm efi proportione , in 
qua A C ad CD, DC vidtiicct 
ad CE, ergo quo tempore mobi- 
le defetndit per C D , eodem etiam 
defeendet per CE; efi autem lem- 
pus ,. quo defeendts per C A ad 
temput , quo defceudit per C E in 
fubdupla proportione ipjìus KC ad 
CE, ut A C feilieet ad CD; 
ergo ut temput per C A ad tem- 
put per CD, ita efi ipfa C A 
CD. Quod eros ere. 


funt homologe , ut longitudine s pla- 
norum . 


Sìnf plana ab, ac, eamdem eleva- 
tionem a d habentia . Dico terrò- 
pui lenoni s per a c ad temput per 
ab ejfe ut a c ad ab. 

Sic ipfarum ab, a C terna Propor - 
tionalis a e. Momentum ergo in 
plano a C, ad momentum in pla- 
no ab , efi ut ab ad ac (per fe- 
cundam huius ) hoc efi ut a c ad 
àe. tatuare latitaci per ac, ac 
temporibus aqualibui abjolventur ; 
quandoqmdem ita funt momenta , 
ut longitudine s fpatitrum ,pona- 
mut jam temput per a e, effe mt- 
diam proportionalem a c . Erit 
temput per ab ipfa ab, temput 
ergo per a e , five per a c ( nam 
aquaha tempora fune ) efi a c , 
V per ab efi ipfa ab Ve. quad 
erat ve. (l) 


Oltre a ciò fu tal particolare le dirò , che fi può credere , che il 
fuo Genitore la cavalle dal Galileo, come ella può vedere a f. 134. 
dell' Edizione di Bologna (a) dove è l'aggiunta poftuma, poiché il 
Torricelli fi feufa , c dichiara di non l’ avere veduta , come e da- cre- 
dergli : non ofiantc il Sig. Alejfandro Marchetti ardi metterla tra i fon- 
damenti di quella fetenza, come da lui folo fiabiliti. Ma fi efamini 
finalmente la 


PRO- 


(0 Vedati il TrrrialU nel lib. de meta mattematiche intorno a due nuore 
Gravium Jefmd. pog iodi & fiqq. (cicute . Bologna pel Ciut idjj. 
(a) Galileo Difcorfi , e Dimoftuziooi 
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PROPOSIZIONE IV. 

Qui I» faccenda va peggiorando, poiché ancora quella è trafcritta 
quali di parola in parola dalla V. del Tornitili (i) che pur affai li 
confa con la poftuina del Galileo, e non vi è parimente di mutazio- 
ne altro che le lettere della Figura . E perchè codi a lei , ed a chic- 
chefia la verità irrefragabile del mio aderto , Umilmente le traferivo di 
parola in parola ancora quefte due Propolmoni 


Alexandri Marchetti de metti uni- 
fermittr accelerate Ve. 

prop. ir. (Fig. vi.) 

Gradai vtlocitatii eiufdem mobilii 
f apra divtrfai planorum inclina- 
tionei difctndentii meta uniformi- 
ter accelerate , tane funi annata , 
cum eorumdem flanerum elevata- 
ne i aqualet fa» ». 

Efto Horiien A B ; plana autem di- 
verfimede illi inclinata , ftd tan- 
dem B C elevationtm habentia , 
fini AC, V CD, defcendatque 
idem mobile per CÀ « C i* A, 
V per CD ex C in D . Aie gra- 
dui velocitati! ab te acquijitoi in 
A V D a inaiti effe . 
j-'r A C ad C D uà fiat DC ad C 
E. Qu oniam momtntum fnpra C 
D ad momtntum fnpra C À , fin 
C E in tadtm ratiene tfl , in qua 
AC «i CD, DC vidtlicee ad C 
E ; erge todtm tempere , quo mobi- 
le ex C cadit in D , ex C tariter 
cade i in E, eritqut gradui ve- 
locitati! acqui film in punite E 
ad gradum velocitati! acquifitut 
in punito D in eadem propor no- 
ne , in qua momtntum fnpra C E 
ad momtntum fnpra CD, i» ta- 
dtm fcilicet , in qua eft D C ad C 
A . Atqui gradui velocitati! acqui- 
firut 


Cl. viri bvangtlijla Torricelli de 
metu gravium ve. 

PROP. V. (Fig. Vili.) 

Gradui vtlocitatii tiufdem mobilii 
fuptr diverfat planorum inclina- 
tienet acquifiti, tuie aqualet fnnt, 
cum eorumdem planorum eleva - 
tionei aqualet funi . 

Bini duo plana a b , a c tnaqualiter 
inclinata , quorum elevationet fint 
aqualet , vel fit eadem a d . Dico 
gradui velocitati! acquifitot in b 
per defeenfum a b , V in c per 
defeenfum a c aqalti intir fe effe. 

fluicumque tnim fit gradui veloci- 
tati! acquifitut in b accepto oiut 
fubduplo, grave motu equabili, 
V tempore cafut currit idem fpa- 
tium cafut b a . Derum quicum- 
que fit gradui vtlocitatii acqui- 
fitut in C , accepto eiut fubduplo 
grave motu equabili , v tempore 
cafut currit idem fpatium cafut 
C a . Tempora igitur , v fp.atia 
funi proportionaha , riempe : tem- 
pore ba curritur fpatium ba mo- 
tu equabili ; tempore autem c a 
curritur fpatium ca motu equa- 
bili ; ergo gradui velocitatii fune 
aqua- 


(■) Torricelli De motu Gravium Defcndeutium pag. lof. 
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finii in punito E ad gradar» velo- 
citati i acquifitut in panilo A tft ut 
temput , quo mobili pereurrit C E , 
hoc tft C D , ad temput , quo pec- 
car rit CA, tftque temput per CD 
ad temput per CA, ut tft tpfa DC 
ad C A; ergo gradui velocitati t in 
pimelo E tandem babehit propor - 
tionem ad gradum velocitati t in 
punito A , quam ad gradum ve- 
locitati t in punito D ; ideoque gra- 
dui velocitati! acquifiti in A , V 
D aqualet tremi . sfiuod trai are. 


aqualet . Quare etiam ìllorum du- 
pli aqualet erunt : v ideo gradui 
velocitati t in b , V in C junt ac- 
quala ve. §u od trai vi. 


COROLLARIO. 

Da tutto ciò fi può dedurre, che il Sig. Aleffavdro Marchetti pec- 
cafle in eccefliva franchezza in riprendere le dimodrazioni del Gali- 
Ito , e Torricelli (limandole difettol'e , e manchevoli , e dipoi con una 
maggior confidenza fe ne fervide , come fe fodero fiate proprie . So- 
lamente mi refta a foggiugnere per finire l'efame di quello fuo Li- 
bretto intorno a ciò, che in ultimo ci dice con Seneca (i) che fe con- 
tinovava a far cosi, non gli abbifognava far gran vigilie, nè molto 
affàdearfi; edendo adai minore incomodo il copiare, che l’ inventare. 
Ma venghiamo aderto all' dame di un' altra Operetta del fuo Geni- 
tore. 

i. II. 


E' certo, ed indubitato, che l'anno 1675. furono proporti a'Mat- 
tematici di Germania , e d' Italia da un incognito Geometra di Leida 
per mezzo di Cnftoforo Sadierio dodici Problemi , i quali dai Matte- 
matici di grido furono poco , o niente apprezzati *1 per la faciliti di 
rifolverli, al che fare era abile, fecondo che afleri il Sig. Vincenzi* 
riviani (il ogni principiante, come ancora perchè cofe eccellenti da 
fare utili (coperte in Geometria non contenevano. Su tale giudo ri- 
fiell'o non trovodì Geometra di vaglia , che fi accingerti a quella im- 
prefa , ma fidamente il di lei Genitore dimando ciò arduo , e diffici- 
le , e che a vcrun Profcrtore d' Italia ne forte badato l' animo , imprefe 
a dante la foluzione, c foltanto de' primi fei, come veder fi può in 
certo Libretto dampato in Pifa nell’anno 1675. (3) Ap- 


(1) Il Mantieni alla fin* del fuo Opu- 
feolo inoculato Fmndmmtntm nwvtrf* 
ftitnti* He porca qocfto palio di S * - 

urrà * mmltum rtfttì tfxrì/ . in <p*ni ipft 
mec-Jft tft vili li *m ipft iati* a» mtnm , 
imfmiim , fi tjfiti empi • &c. 

(a) Ciò dice in akunc Lettere elìftenii 


nella mia Libreria il Vivimi t ed in- 
fatti il libretto, in coi diede la fo- 
lanone de* Problemi predetti Y intito- 
la f Offerte Geometri — , e lo dirige a* 
Geometri principianti . 

(3) (I Sig vii-i*n' nelle poche ore li- 
bare di fei giorni fciolfe tutti a do- 
di- 



/ 


. Appena pubblicato quello Opufcolo ne fu fatto quel concetto , che 
eflo meritava. Monfignor Michelangelo Ricci Romano, dipoi degnia- 
mo Cardinale di S. Chicfa, gran Mattemanco de'fuoi tempi, e fco- 
lare del famofo Torricelli (i) fende la fegueme lettera al Sig. Alefan- 
dro Marchetti, il di cui originale eftfte apprclTo il Sig. Dottor Torn- 
irla fi P traili celebre Mattematico ed Allronomo nell' Vpiverfità di Pi- 
fa , il quale avendone fatta di fuo proprio carattere un' efatta copia , 
con fontina gentilezza me l'ha comunicata, ed è l'appreffo: 

Mtlt' lllufirt , cr Eccillinlifi. Sig. mio , * Padrone Ojftrvandijjimo . 

La fingolar gentilezza , con la quale VS. mi ha favorito dei nuovi 
Problemi Geometrici ora dati allo fiampe , accrefco molte il cumulo del- 
le obbligazioni, che per altro le devo, e mi augure le occafioni di mi- 
grarle con le opere quanta fin la fiima della [ua virtù , e perfona . In- 
tanto non voglio trascurar di dare a VS. un certo contrajfegno della mia 
ingenuità, e zelo per la (ua riputazione con (applicarla a conjiderar me- 
glio le cofe dì qui fi' ultimo Libretto inviatomi , e ritirarlo , e f upprimer - 
lo, poiché vi > molto che dire, e non vorrei, che i virtuofi Oltramon- 
tani , dei quali afaìffimi hanno emulazione grande con gl' Italiani , co- 
me ella fa , pigliajfero motivo di biafimarci , lì perchì nelle cofe di VS. 
troveranno che riprendere. Ti ancora in vedere, che ella ne faccia tan- 
to conto con aver meffo alla fiampa quelle foluzioni di Problemi , i quali 
fono veramente difficili (l) ; ma e fi, che pofttdono l' Algebra , in un gior- 
no , e francamente gli rifolverebbero , e pero meno gli filmano . E per 
dare un cenno a VS. delle cofe, le quali non fuffifiouo in quefio fuo Li- 
bro, per trovare la diferenza dei fegmenti della bafe va tirata una per- 
pendicolare dal vertice del triangolo , e quefia divide la bafe nei due 
fegmenti , e la differenza di quefii non può effere la medefima tn due 
triangoli fimili , e difcguali , come VS. (appone, e intenderà (ubilo, che 
vi farà ] opra le fue ri fie {fieni , e fendo cole comuni , e notiffime 3) . Per 
la prova del Teorema alla pag. 43. vi bifogna qualche cofa di più , ft 
vogliamo camminare con tutta la puntualità , cr efattezza de' buoni Geo- 
metri, e tanto più con i principianti, ai quali > indirizzata l'Opera 
d' Euclide , che VS. piglia ad efaminare , e fupplire . Riconofca ella , co- 
me dicevo, l'ingenuità mia, e' l zelo, che nafet dall' amor riverente , che 
porto a lei, V a' nofiri virtuofi Italiani , i quali fono invitati , V in certo 

mo- 


diri i predetti problemi, ed il Sig. 
Marcami con gran fatica ne diede 
la ibiutione di tei, e fnlTeguenteraeu- 
te di un altro Vedanfi ambedue i 
libretti , ne* quali ritolti in diverta 
maniera parte di detti Problemi . 

(I) Ciò G rileva da una Lettera di Mon- 


fignor Jjmi Garitta al Viviomi elidente 
nella mia Libreria , in cui contrita 
di e (Ter- fiato tcolare del Torricelli. 
(a) E' fermo coti per ironia, come o- 
guano pub comprendere 
(3) Quello conferma quel che fi è detto 
nell’ an recedente nota . 


t 




modo provocati itila propofia di quefli Problemi ; onde VS. con la fu» 
prudenza fi guidi , e mi crei» 

Di VS. Mole' Iilufire , V Eccellenti firn» 

Frafeati li 4. Giugno 167;. 

Devotiffimo , ti Obbligatiffimo Servitore 
Michelangelo Ricci. 

Tinto fcrifTe quello eminente foggetto il Sig. Marchetti, dandoli 
fcopertainentc il luo pirere fopra il di lui Opufcolo fenza palliarli co- 
fa veruna , il qual l'uo parere egli communicò anco al Sig. Vincenzio Vi- 
viani con l’ appretto Lettera , che originale confervafi nella mia Libreria . 

Copia di Lettera del Cardinal Ricci a Vincenzio Vi viani cavata ad 
verbum dall'originale efiftente nella Libreria d e Nelli in Firenze. 

llluftriffimo Sig. mio , e Padrone OJfervandiJfimo . 

Sono molti giorni , che rifpofi al Sig. Marchetti , dal quale ricevei fiu- 
tilo il Libretto de" Problemi da lui nuovamente fiampato , e con la mia 
[olita ingenuità gli dtffi , che in corrifipondenza del favor, che mi uvea 
fatto, io lo avvifiavo, che nel Litro fino vi tra molto che dire, t fopra 
il primo Problema gli accennai qualche fuo sbaglio notatile , dal quale 
potea venire in cognizione degli altri ; e conchiudevo , che [opprimere quel 
libro , e non deffie materia di riderfi di noi Italiani a molti virtuofi Ol- 
tramontani emuli noftrt . Anche di quel Teorema al fine del litro, col 
quale pretende egli fupplire il difetto di Euclide , gliene fcriffi qualche co- 
fa , o" aggiunfi , che nemmeno approvavo , che egli aveffe fatto J lampare 
quel libro, quafiche ftimaffe gran cofa ci'o, che vi fi conteneva, che al 
certo que' Signori Virtuofi mtendentiffimi dell' Algebra , con femma pre- 
Jlezza , e franchezza rifolvono e quegli , v altri più difficili Problemi , 
e peri fi maraviglieranno , che in Italia fi faccia tanto conto di cofa, 
che efft hanno per facile, e direi quafi comune. Rafia in limili cafi ri- 
fponder'o con lettere a chi manda i problemi , fe non [offe , che la ele- 
ganza , e maniera di rifolvergli fofft rara , e degna delle ftampe . Que- 
fii fono i miei fentimenti . 

Di qui VS. llluftriffima intenderà , che nemmeno vorrei , che ella fi 
mettejfe a cimento, come mi accenna di voler fare, perchì a lei farla 
poca gloria [coprire errori patenti come fono quefli (1). ma per altra par- 
te fi apprenderla grande emulazione , e qualche cofa di piu. Vedo bene, 
che VS. llluftriffima nel fine della Lettera fi corregge , e me ne rallegro .■ 
Il fuo cred.to appreffo gli uomini, che fanno, e la conofeono , non dipen- 
de da que fio . Ha più alte radici ; e fi contenti di vivere in pace , e quie- 

F te 


(|) Intende p a 
fio Opufcolo 


riare della critica, che volerà pubblicare il Sig- Vivi Ani di quf» 
dei Sig- MATchttti • 



te d' animi. Ktn fona futi tari flora (per guanto m' immarina ) eie 
contrajl.tno la fama (l) del [tu valore: o la [ua mode/ha, chela fari 
fare ne' limiti di quelle [eterne, che per eccellenti pofftede , la falverù 
parimente da ogni oj [e[a , che l' altrui emulazione potere pretendere di fa - 
re alla [ua filma . 

Del punto meccanico, di eui a VS. llluftriftma fcrijfi Ci) credo, che 
ne avrà fiditfazione : ma non paffi perciò ad ajftcurarla , che il rtflo della 
proporzione da lei efaminata cammini bene. Vn paffo dopo l" altre fac- 
ciamo , e fe ella fi [odiifarà del primo , figuireme a ventilare il rima- 
nente . Mi comandi Sig , Viviani mie Signore , che di cuore la reverifee r 
e fimo la [ua virtù , la [ua perfino * e il [ut merito , e vivo fempre 
Di VS. llluftriffima 

Trafcati li II. Giugno ì6ig. 

Devetiffimo , Obbligatiffimo Servitore 
Michelangelo Ricci . 

P. S. La ringrazio vivamente della congratulazione fatta meco per la 
crea tiene del nuovo Sig. Cardinale Alberici : io perii fo vita molto ritirata 
t poco vado per le Corti : fina vecchio , e penfi , che mi re/fa da fare 
un gran negozio, cio'e di prepararmi a render conte al Signore di tutto 
e’I debite di ben firvirlo et. (3). Tale era il. parere, ed i fornimenti 
di quello erudito Prelato , che oltre all’ efler verfato eccellentemente 
nelle Teologiche facoltà, era profondiamo Geometra , come ee lo fa 
cedere l’ egregio fuo trattato de maximis , v minimii . Nè folaraente 
trovofli quello celebre perfonaggio, che fopra di quello particolare 
fcrivede al Sig. Marchetti ; ma ancora il Sig. Vincenzio Viviani pro- 
fondo Geometra, e per tale dal mondo tutto conofciuto, e venera- 
to (4) per lettera fende al di lei Genitore fu tale particolare ciò che 
ne credeva, lo sborro della quale originalmente fcritto, e pieno di 
caffaturc trovafi nella mia Libreria, c benché non da indicato a chi 
eda Lettera fia diretta , con tutto ciò dal contenuto della medefìina li 
deduce edere Hata feruta ad Aleffandro Marchetti. Effa è l’ appiedo. 


Co- 


(1) Tra roloro, che prederò di voler 
enneraftare la gloria del Sig, Villa- 
ni . pare , che uno lode il Sig Mar- 
chetti . come fi deduce leggendo la ri- 
■ fpofta apologetica del Reverendirtuno 
P. Abate Grilli Granii . 

(fj La tenera, ove rifnoirde il pini a 
un dubbio del Viviani fopra nna prò, 
volizione meccanica del Caliti, . farà 
in appretto da dui riportata. 


(3) Che quella (ia lettera originale di 
Monfign. Michtlangrle PJeci . fi pro- 
verà alla fine del ^prefenre libretto. 
fVÌ Legga fi la vita di vimenz'e VivianC 
ferina dal Canonico Pitrfrancefc, Tecei 
nel Tomo Primo delle vite degli Ar- 
cadi I bufiti pag. l«3 ove cedrarti l*n- 
nivcrlal piantò, e concetto, che fi 
acqutftò erto Viviani trai primi Mar- 
re malici dì tutu 1 * Europa . 
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Copia di Lettera di mano di Vineenvit Viviatti Gentiluomo Fioren- 
tino, la quale crcdcfi ferina ad jileffaudr o Marchiai, elìdente nella 
Libreria d e' Niili in Firenze. 

li ntn hi voluti pubblicar/ /’ efamina dii fui librati , intinti al qua- 
le avevi che dire pure agai dal principii fini ali ultimi , lì per nin 
mentre alla berlina la reputazione di VS. , la. quale il ami firft pili 
di quelle , che ella nen fi crede , cime aneera per nm avvilire quella di 
noi altri Tifcani , parche po’ pei finalmente il Caftello de Piatirmi (i) 
ì pure in Tofcana, quanti vi fia la nobiliffima Virente fua metropoli , e Pa- 
tria mia . Effe fe non altri il fili Jacopo famofo Pittare ha refe eele- 
brt , e illufire quel piccile luogo, non mene che il divini Archimede la 
gran Città di Siracufa fua Patria . 

Se VS. fi fife cimentati prima dì J lampare V Operetta , non dice di 
parteciparla a mi ( chi fe , che io nen [e dove io mi abbia il cape in ma- 
terie fimili , e che ie non meriti la fua cenfiJenta ) ma al Sig. Miche- 
langiolo Ricci feggette di quella delirimi , t candire , che e note a lei , 
quanto a me , V al moneti tutu , al certi , che nm avtrebbt fatta li- 
na ti verrognifa carriera : ma ella non cimenta di profetare la Filofofia , 
facoltà, che non ha mai chi gli riveda il cento per la minuta , prefumendofi 
melte più del divert in Geometria, fi ì lafciata portare dal defidirie, e dal- 
la fevtrchia ambinone di giugnere a qualche palio prima degli altri, come 
ha credute , cr ha goduti in fi Jìeffo infiigatone anche da chi non e ni 
amico fui , ne d uomo , che viva (1) , di avere ufati igni t forvi di far 
cimpariri d' improvvife alle vifte altrui la battaglia , la vittoria , e il 
trionfo di un imprefa J limata da lei più ardua , e più gloriefa di quella 
di M. Marcello, quando tfpugnì Siracufa antro le mirabili, terribili , 
« portenti fe propugnatami di quelle delle Remane milizie chiamato l'in- 
vincibile Br carco . 

Ma Sig, Dittare mie da bene, la Geometria fpeculativa nen ì gii 
quella 

Trattabile, e benigna difciplina , 

Che va per tutti < ver fi , e ftgue franca 
Dev anche l' ignorante la declina , 

e la quale voi chiamate Filoftfia , e che gran differenza vi fia fra effe , 
perchì mancando tuttavia de’fuoi veri pnncipj , e cenfiftendo ella per og- 
gi , e forfè anche per dimani nel ytlere , e nell' opinione di qualunque 
cervello il più fantaftia, e U più capricciife , che natura truffe mai, 

F 1 ali- 


ti) Di quelle parole riami, ehe que- 
lli lettera fu fcritta dal Viuiaue al 
Sig. .Aleff vedrò Mordimi . e non ad 
altri, poiché é feruti a un Pontor- 
mefe, ed il S g. Morebelli, e fua fa- 
miglia era di Pontormo, ed in que- 


llo Caftello nel pillato fecolo non 
vi era alcun altro Geometra , fuori 
che il fopraddetto . 

(a) Qui intende parlare il Vivioai del 
Sortii i . 



alla fin iella fine di qualunque Problema Tifica, che fi diruti, tane a 
rimane con la ragione chi ha fieramente fofienuta una farle , quanta chi 
ha fieramente iifefa la fua cantraria. 

Veda all' incentra in che imbroglia , in che impaccia 
Si travi un Geometra , che la fgarri , 

E V error fé gli provi in fui mafiaccia. 

Dica i partiti, I funi ripieghi narri; 

Mafiri , fe ha difitnzian , che la ricopra. 

Se ha tefta , a thiafa , che 'l fua detta /barri 

E pera in avvenire io la prega , e fcangiura 

Pel Sette Sacrofanta di Piuagora 

ad ejfer più ritenuta a parlar col manda in quefta lingua matematica , 
fe pera non ha gnfio di far burlare fe , e gli altri Italiani dai Letterati 
altre ai manti. 

E fe ella forfè ha creduta di farla vedere in barba a qualcuna di 
loro , a di noi , fappia , che altro non ha eanfeguita , che di farfi ben be- 
ne fcargere , e da diritta, e da ravefcia, a ftgno che ha mafia tutti a compaf- 
fiane , e me più degli altri , che non ha {apulo ufare migliar modo di 
difenderla , che col tacere , a al più col dire , che qucfia non e la fua 
proferirne (l) . Intanto dal Signora Dia le prega il canafcimenta di fe me- 
de fi 7 no , e me le rafi'egno di buon cuore (z) . 

Quello è quanto trovo ferino in una carta volante di mano del 
Sig. Vincenzio Viviani ; ma in un fafcctto di fogli appretto di me efi- 
fte'nti, infilzati con un cordoncino, i di cui capi fono figillati fopra 
di una carta col Sigillo del Screniffimo Principe Cardinala Leopolda de' 
Medici trovafi ferino quanto fegue. 

fftuefia figlilo e fatto la mattina de" 6 . di Giugno 1675. alla prefenza 
di S. A. Reverendittima con il fua propria figilla , v io Lorenzo Corli 
fui prefent e , fervendo S. A. ReverendiUima oc. 

In etto falcetto trovafi una bozza di lettera autografa di Vincenzio 
Viviani , diretta al Sig. Conte Benedetto Porta , nella quale viene nar- 
rata la maggior parte della ftoria de' fopraddetti Problemi, ed infìeme 
dal Viviani c dato un retto giudizio dell' Opufcolo del di lei Geni- 
tore, e perchè fa affai al propofito noftro, è neceffario riportarla, e 
però ella fi prenderà la pena di leggere quanto fegue . 


Co- 


li) Quella i tuia grande efpreflione del 
Sig. Vi visti , e ferve per grande ara- 
jninicolo per provare , che il Sig. 
Màrchett 1 non era capace a comporre 
il libro della tefifituz* diffidi. 


(a) Che quefta bozza di lettera fin ori- 
ginale di VinttnxJ* Vivi étti , reiteri 
provato autenticamente alia fine del 
preferite libro. 
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Copia di Lettera di Vincenzio Vivimi al Conte Benedetto Porle ca- 
vata ad verbum dall'originale elidente nella Libreria Utili in Firenze. 

lllufirifiìmo Si*, mio Sig. t Padrone Coltndiffìmo . 

Qaefia mattina tra le undici , t le dodici ore i fiato congegnato qui 
in eafia al mio Servitore dal Sig Antonio Migliabcchi un libretto in 
dodici , o in ventiquattro , che fi chiami di due fogli in circa fiamfata 
in Pifa nel 1675. djl Ferretti, « Paci, * compoflo dal Sig. Dottore A- 

leflandro Marchetti, e dedicato al mt defimo Sig. Magliabcchi con titola 

di Problemata lex a Leidcnli quodam Geometra Chrillophoro Sadle- 
rio mifla, ab hoc vero Germanis, Italifque Matheinaticis propolita: 
refoluta autem ab Alcxandro Marchetti Are. lo [abito che l' ebbi in ma- 
no , mi diedi a [correrlo con dtfiderio , e curiofità più che grande , e den- 
tro al tempo di circa a un'ora, che fieni in cafa (perche avanti le un- 
dici ore uicii , ed andai al Monte di Pietà , dove io era fiato intimato 
ieri dal Sig. Senatore Ricafoli per ritirare da effe una certa fomma di 

danari , e quivi tra i attendere 1 a di lui venuta , e lo sbrigarmi dal con- 

tare parecchi cartocci di trave, t farne ricevuta tc. io finti fuori vi- 
cino alle fidici ore ) fiorfi in tale Operetta varii errori , ed imperine in 
Grammatica , in Geometria, in Logica, v in Meccanica (1) . 

L ’ errore in Grammatica e nella data della dedicatoria , dove i autore 
ferivi compitato cosi nono Idus Maii 1675, quando i giorni degl’idi 
non pajfano il numero ottavo. 

L’ errore , 0 imperizia nella Geometria ì il non avere egli intefo alcu- 
no degli dodici Problemi del Geometra poft tabulam latcns, che gli ha 
prepofii , e per confeguenza fono affatto fuora del propofito le rifieffìoni 
del Sig. Marchetti, che i triangoli cercati fiano infiniti di numero , per- 
che quegli cercati dal proponente non fon quefii , che intende il Sig. Dot- 
tore , al quale come ptritijfimo in quefio ftudto tc. , e che tale da fi fi 
chiama, > gran vergogna il non fapere, quale fi debba intendere, 1 fia 
intefa da qualunque principiante la differenza de' fegmenti della Bufi di 
un triangolo , nemmeno qual [orla di Triangoli in enfi filmili fia [olito 
confiderai 1 . 

Il Triangolo dunque ha da ejficr tale, che (Fig. IX.) [e AC farà la 
fua Bafe , l’angolo oppofiogli B 0 01 tufo, 0 retto, 0 acuto che fia, torni [0- 
pra di effa Bafe, ma fuora dei mezzo , cidi che la perpendicolare B D 
cada dentro i termini AC, 1 fighi A C in parti dileguali per efimpio 
A D maggiore , 0 D C minore , le quali poi fi chiamano i fegmenti della 
Bufi , 1 prefa poi D E eguale a D C , la rimanente AH fi chiama co- 
munemente la differenza di’ fegmenti AD, D C , della Bufi A C . 

Ac- 


idi Se il Sig. Marcanti coramelle il gran- 
di «bagli in un argomento di il poco 
rilievo : come mai dorremo credere. 


che antetiorraente folTe capace di com- 
porre il libro de Uefiftetttia Soli libimi 



3 * . . 

Accertami [ubilo ili qucjla imperizia non ho velato afaticarmi in leg- 
gere , V dammare le dimcfrazioni de' primi [ti Problemi , che il Dot- 
tore pretende aver risoluto ec. 

Krrore in Logica l ho veduto [abito nella dlmofir azione del primo [no 
Teorema dell ' appendice , dove teli per dimagrarlo fi vale della propefi- 
z ione XX XII. ael primo Libro a' Euclide , nella preva della quale efo 
Euclide fi ì fienile di quefia flefa proprietà , che il Sig. Marchetti fi 
1 profcfh di provare: ficchi egli nella [uà prova [le fa lappone come no- 
to quello, che i in qatjlione , il che può chiamarfi petizione di principio. 

Aggiungo, che la prova medefima ì mal concepita, vefiprefa, e quando 
anche non [ofe tale , ella non conclude , perche io negherò che net pren- 
dere quelle diflefie eguali alle diagonali , e congiungert le altre , le quali 
[tmpre dividono per mezz o l' angolo , che rimane , fi arrivi mai a In- 
ficiare un angolo minoro del BAE (Fig. X.) 

Di qui i, che io cavo un Corollario, che il Sig. Marchetti deduca 
falfiamente il [no Corollario di quejlo [uo Teorema . 

Il Teorema [econdo lo trovai dimoftrato con molto impaccio , pecchi 
[enza tanta confiruzione , e con pi io brevità fi [cuopre , chela tangente 
(Flg. XI. ) BE alla EG ha maggior proporzione , che la maggiore t un- 
gente B F all' F C ; con congiungert B C , che cade tutta dentro il Cerchio , 
e tirare 3 E parallela ad F C [egante la B C in I e T arco GB m 
O. Perchì e fendo E G che va al Centro D la minima di quante van- 
no alla circonferenza BC, [arà EG minore di E O ; e mot.o minore 
di E I , onde B E ad E G ha maggior proporzione , che B E ad E I , 
oppure che B F ad FC, il che ec. 

Ma quefla dimoftrazione con altro , che attiene al certo alla mede- 
fima propofizione dei Galileo chiamata ammiranda dal Sig. Marchetti, 
la mandai ad un amico fuor di Firenze con altre mie refe fio tu intor- 
no alla medefima Propofizione il di il. prò fimo pa fato , e mi do a cre- 
dere, che il medefimo Sig. Marchetti erri in Meccanica con troppa con- 
fidenza. (l) 

£ per ora con quejlo reverifico umilmente l’ Illufirifi. Sig. Conte Bene- 
detto Porto. 

lo Vinceniio Viviani mano propria a ora di Ve [prò il di 30. Mag- 
gio 1675. in Firenze, (l) 

Quello è il fuccinto efame del Fiorentino Geometra dell' Operetta 
del fuo Genitore , di cui vi può efler dubbio , che per aver Pentito , 
che il Viviani avelie qualche difficoltà Copra un Problema meccani- 
co del Galileo, delle fuora quello fuo Teorema, dandoli ad inten- 
de- 


(l) Il Viv Uni ufa in qaefta lettera tal 
frate, .tuie he •’iraraag nò, che il M*r- 
tbitti .vendo avuta notisti, che il 
Viviém avea difficolti (opra un prò- 
blr-t'a meccanico del G*lih» , elio 
àiurchitti confidentemente fe ne pre- 
valclie in quello fuo libretto. 


(ì) Che quelli lettera inciufa in un 
fafeetto hgiliato dii Cardinal Lttpall « 
di Ut d ti tia autografa del Fidimi, 
fi proceri autenticamente alla fine del 
prefente libro. 
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«fere facendo così di prevenire , e fopraflfàre il Sig. Viviani ; ma con 
ciò non viene a tor via affatto quella difficoltà , come può vederli 
dalle feguenti Lettere. 

Copia di Lettera di Vincenzi « Viviani a Monlign. Michelangelo Rieti 
cavata ad verbutn dall’ Originale elidente nella Libreria Nelli . 

llìufirifs. , t Reverendifs. sig. Sig. mia Sig. Padroni Colendift. 

Dalla favcritifiìma Lettera dì VS. IlluJtriJJima di' 17. del fajfaia in- 
refi il giudizio fatto di quella Operetta dal Sig. Au7.ut , foggino degnìf- 
fimo , da me molto bene conofauto per abilijfimo a giudicare di fimili ma- 
terie , c di altre afidi pile recondite ; ma 0 fia che io mi abbia troppa 
delicata contentatura , oppure che io mi confidi interiormente nell’ efperi- 
mentata libertà, e finctrità di parlare, e di operare di I r S. llìufirifs. 
mi chiamerei mollo più {odisfatto, fe ella fenza qui' rifpetti , thè potreb- 
bero avere gli altri , mi onoraffe di dirmene apertamente il parer fuo . 

10 non unendo già f opra a quella poca parte , che ho in quefia Opera , fa- 
pendo molto bene , che non vi fono fe non cefo da compatirle , 0 da condo- 
narle al zelo , che ho avuto di fare onore col fuo al mio maefiro , t di mani- 
feftare intanto diverfe verità d’ affai curiofa notizia ; ma intendo folamentc 
f opra alla maniera tenuta dal Galileo , per togliere le difficoltà , che l' in- 
contrano in quella f olita d Euclide nella materia delle proporzionali ec. 

La f applico dunque di nuovo a compiacer fi di {pendere per me un poco 
del fuo prezìofifitmo tempo in confiderare fra le definizioni la V. la VI. 
e la Vili, e gli afjtomi lutti con le prime jet propofizioni , e veder, fe 
ella vi trovi dubbio , 0 cofà non abbafianza {piegata , 0 da non ammet- 
terfi , 0 non ben dimofirata , V in fomma (e la feienza delle proporzio- 
ni fia ancora ridotta a fegno di non aver bi fogno di evidenza maggio- 
re ; oppure quale di' tanti modi , che fi fon veduti finora , ella fiimi per 

11 migliore, c più valido per infiruzione de' principianti . Contentifi Sig. 
Abate mio Signore di non negare quefia grazia con afficurarle , che quan- 
do ben VS. Illufiriffìma mi dica di non fodisfarfi punto , io ne faro ni 
più, ni meno contentifiimo (r), perche in fine non cerco di fapere altro,, 
che il vero, il quote ninno a mio parere deve offendere, quando fi fentet 
diverfo dallo fperato, e defiderato, cy in quefio particolare mi fido meno, che 
in altro del mio poco giudizio , che potrebbe efiere fiato guadagnato a qut- 
JV ora dalla pa filone , e dall' affetto , che ho alle fpeculazioni del maefiro . 
E per fegno più evidente di fio io mi potrei indurre giammai a tenere per 
illegittima alcuna deile dimofirazieni addotte daini, tra le quali. una a- 
defio voglio motivare a VS. Illufirijfima con mserefiato fine di ricever da lei 
con la fua mede filma libertà il fuo foni imeneo , e venire infilimi cavato ter- 
rore con difcopnrmi la fallacia del mio difeorroro, il quale mi porrebbe an- 
che in dubbio la contludtnza di alcune altre mie dimofirazioni meccani- 
che. ec.. 

PVe- 


(1) Qui parla il Viviami del libro intitolato Scienza uaiverfalc delle proporzioni 
pubblicato da cQo nel 1674. 


Pretende di provare il Galileo ne l fine del quarte Dialogo delle due nuove 
fcienzt, che fe dall’ ejìremiià (Fig. XII. ) CD della corda orizonlale AB 
cavalcante [opra due perni, e confiiderata come nulla pe fante, fofifero appefii due 
gravi eguali C, D (i quali fi quieterebbero in qualunque luogo e fofifero 
Inficiati per non vi ejfitrc ragione, perche più l'uno, che l'altro ficender 
dovejfe) la corda A B fi ridurrebbe alla perfetta tenfionc di linea retta-, 
ma che fe al punto di meno E fojfie attaccato un pefio , benché piccolif- 
fimo , queflo faria valevole ad alterare la rettitudine della medefima cor- 
da col dificendere alquanto per le perpendicolari E F , e piegarla nelle due 
rette F A , F B necejfitando i gran pefi CD 4 falire egualmente , e cia- 
feuno per la metà dell' allungamento della corda A F B fiopra CAB, cidi 
ciafcuno di effi per la mifiura della lunghezza F L eccefifo della fegantt 
BF fiopra il fono retto BE del cerchio ELK fatto col cenno B , e coll' 
intervallo B E , e che fiali ri i pefi CD ad un determinato luogo come in 
Q , G , quivi col pefio E ficefio in F fi fermerebbero . 

Per dimoftrar ciò fi vale del j olito modo meccanico di confiderare le 
velocità , che averebbero tali gravi , quando fi movefifero , e ci fa vede- 
re , che non farà mai coti grande la proporzione della fiamma dei due 

pefi C D verfo il piccolifiimo pefio E, ovvero del fole D alla metà di 

E , che ella trovar non fi pofifa reciprocamente ancora finita E F fcefia 
dell' E alla D G faina del pefio D , cioè a dire tra la velocità di E 
alla velocità di D; poiché da tali linee perpendicolari EF, DG paffu- 
te dentro al medefimo tempo intendo il Galileo venir mifurate le velo- 
cità de' mobili ED ; ma non fio già con qual ficurezza , poichì quando 

ben un di loro, come E fio fife mofifio a mano, e condotto da E ad F con 

moto equabile, l'altro grave D falirebbe da D in G con moto femore ac- 
celerato , w avendo i gravi nei punti F G proporzione reciproca delle ve- 
locità , conclude , che per neeejfìtà effe debba feendere in F, e falire Din 
G . La fido filare , che ella potrebbe dubitare , fe il pefio E fi a mai per ar- 
rivare in F, dove la proporzione di' EF ad F L , ovvero DG cioè del- 
la fcefia di E alla falita di D fila come il pefio D alla metà di E per 
non fiapere ancora, fie tulle le proporzioni delle antecedenti di ficefe , e di 
fatile fiano maggiori di quella del pefio D alla metà di E , perche cafib 
fi provi , che facilmente ogni altra minore fcefia di E , come la E N alla 
falita di D , cioè alla NO ha fiempre maggior proporzione di E F ad 
FL, e che ogni altra maggiore fcefia del primo alla fiatila del fecon- 
do l' ha tempre minore , e che per que/lo rifipetto , filante vero i afifunto 
del Galilea , potrebbe E calare fino in F , ma non già pajfare oltre . E 
che ci'o fia vero coti , congiungafi la corda E L , < per N tirili N P 
parallela ad F L fegante prima l' arco in R , e poi la corda , che ì tut- 
ta dentro in P . Or ejfendo NO, che va al centro B la minima di 
quante da N arrivano all’ arco E L , farà N O minor di N R , è molto 
minor di N P ; onde E N ad NO avrà molto maggior proporzione , che 
la medefima E N all' N P , cioè per la fimilitudine de’ triangoli , che ha 
la EF all' FL. Nell’ ifiìefifo modo fi provi, che ogni altra minore fcefia 
di E N alla fua falita ha maggior proporzione della E N alla N Ó, 

< che ogni altra maggiore di ÉF alla fua fi alita l’ha fiempre minore, 
o minore-, ficchi avendo il pefio G prima di arrivare in F fiempre velo- 

ci- 
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rirà manieri a proporzione di quella , che ì tra il pefo D , * la metà 
di E , potrà E fendere fino ine, e D fialiri in G , e quivi l’uno e l' al- 
tro fermarfi . 

Ma qui ammejfo anche per fi curo quefio armamento delle velociti di 
tjfi gravi dalie jpeculaziom paffute di Jcefa , e f alita dentro al medefi- 
tno tempo, infurio con un altro dubbio, v ì quefio. 

Congiunganfi le rette ED, F G fegantifi in H , per dove patti H M 
parallela alle EF, BD. 

E perchì E F ad F L fi pone fiore come il pefo D alla metà di E , 
e l'aliungaminto FL ì eguale alla faina DG, fiori EF a D G , ov- 
vero G H ad H D , v anche F H ad H G , come il pefo in D alla 
metà di E, o come il pefo D pofio in G alla meli di G pofta in F, 
« pero il punto H farà centro di graviti comune tanto de’ ptfi pofii 
in D , V G , che in G , & F . Ora dunque ft il centro di gravità di 
quefio compofio , cioì dalla metà di E, e di tutto il D pofii in E, D 
cm venire in FG non ha acquifiata vicinanza al centro univerfal delle 
coft gravi , effendoche e per appunto nel medefimo fito , perchì muover fi , 
e feomodarfi quegli , da dove prima trovavanfi t 

Inoltre io ojfervo avanti di arrivare E in F , * D in G , il lor centro 
comune ( il quale come ì affai chiaro ) fempr* fi trova nel perpendicolo 
MH, nelV atto del moto fi e trovato femprt in fito più baffo di H,f eb- 
bene or meno , & or più ; e perchì dunque allorchì e' fi trovava nel fito 
bajfiffimo non figuiva la quiete di effo compofio di gravili , fi dovea com- 
prendere, che tal compofio fia pure fcefo per poi ritornare a falin col fuo 
contro , e fermarfi nel medefimo luogo appunto di dove e' fi partì t Ciò 
par , thè fia contro le leggi della natura de’ gravi', contro quell' altro affina- 
to .meccanico , di cui fiì valfo altrove lo fteffo Galileo, e il Torricelli, 
cioì che duo Gravia fimul coniunfta ex le moveri ncqueunt , nifi cen- 
trimi communc gravitati ipfornm defeendat , t nel capo nofiro concedo , 
che in vigore di quefio affiamo la metà del grave E abbia vigor di fcen- 
dere , o di follevare il grave D , perchì a principio il lor centro comune 
difende, ma direi, che fi doveffero fermare prima, che arrivare in FG, 
e quivi anche dove il centro comune loro fi troverà già fcefo per 1 ‘ HI 
per la maffima lontananza . 

Che poi il centro del compofio prima di giugnere in F G fi trovi fem- 
pre più baffo del punto H centro di quando erano in ED, ì manifefio 
coti, perchì fe per efempio la minore Jcefa ET all' allungamento TV , 
ovvero alla f alita DX < quello prefa eguale aveffe la medefima propor- 
zione , che EF ad FL, cioì ad DG, ovvero che la EH all’ H D la 
retta TX congiugnere i punti de’ gravi , figlierebbe neceffariamente la ED 
nel punto H , ma perche la E T alla T V , cioì alla D X ha maggior 
proporzione, che la EF ad FL, cioì alla DG, cidi che la EH all’ H 
D la T X feghtrà ED tra H e D , come in Y , e pero figherà il per- 
pendicolo H Se , che ì parallelo a D G fiotto il punto H ver fio & , come 

in 1 , dove ì il comun centro de' mtdefimi gravi pofii in TX. Nell' ifieffa 
guift fi prova , che quando E feendeffe in N , * D fiali fe in Z, la N , 
figgerebbe il detto perpendicolo fiotto H , che ì centro de gravi pofii mNZ, 

G e (f 



i come in S, che nella fremente figura torna tnen baffo , tuie tra I, tr 
H ; ficchi in fomma avanti di arrivare in F G il centro comune farebbe 
prima fi cefo , e rifalircbbe per tornare in H . dove tra nel primo fiato 
de' gravi pofii in ED. 

In che confi fia 1 ‘ errore del mio difcorfo io non lo penetro ancora , ma 
ogni poca di rcflejfione , che vi farà VS. lllufirifiima fari bafiante a mo- 
gi r amido . Son ho già per facile il ritrovar quel fito de' gravi mojft , che 
dia il muffirne abbaffamento del loro comun centro folto il primo filo H . 
Ma fie ì falfo il mio raziocinio , e anche fuperfiuo il cercare più oltre , 
e qui [applicandola a condonarmi tanta prolifiità nel tediarla con rtvt- 
rentijfimo ojfequio mi confermo 

Di VS. lllufirifiima, e Reverendifiima 

Di Firenze zi. Alaggio 167 5. 

Umilijfimo- Devotifiimo , ed Obbligati filmo fervo vero 
Vincenzio Viviani (1). 

A tutto, ciò rifpofe Monfignor Michelangelo Ricci , {crivellilo la fc- 
guenie Lettera al Sig. Vincenzio Viviani , la quale efillc originale nella 
mia Libreria. 

Ulufirifiimo Sig. mio , e Padrone Colendifitmo .. 

Scrifii a VS. lllufirifiima in tempo , che non avevo ancora il libro le- 
gato da poterlo leggere (al e* inoltre mi trovavo con la refia indeboli- 
ta per una breve malattia preceduta , che mi Inficiò mal trattato , e pero 
non difiì qual fofie il mio parere dell' Opera nuova ; ma foto a VS. Illu- 
firifiima fignificat quel giudizio, che ne avta fatto il Sig. Auzut (3) uo- 
mo di que’ talenti , che ella vcrijfimamente dice. Ali poji dipoi più d' una 
volta a leggere, e lo feorfi qua fi tutto, fuoriche dove le dimofirazioni t- 
rano molte , e ti connefie , che factjfe di bifogno continuar l' applicazio- 
ne, perche allora mi conveniva nel meglio ceffate, e chiudere il libro, 
utile maiatti e gravifiime , e per lungo tempo da me patite t aggiunfe l' e- 
tà d’anni j6. , e l'aver faticato il cervello più , che le mie poche forze com- 
portavano-, per la qual cofa ora mi vedo co fi retto a prendermela con mol- 
ta moderazione , e ricufar diverge faccende , che avvegnaché fiano leg- 
giere , fono pero tante, che bafiano ad opprimere un debole, come fono io-, 
ne devo negare, per verità , che mi tocchino afiaifiìme materie delle più 
difficili, V importanti. Ciò fia detto per giuftificarmi foco, acciocché non 
creda che fiotto il mio filenzio vi fia miftero , 0 che mi fia ficordato del- 
le fiorume obbligazioni , che ella mi ha impofie , e che io non la voglia ob- 

be- 


( 1 ) Che quella lettera fia di carattere fonram'tato libro intitolato Scienza 

originale del Viviani , prov Creili aita univtrfale delle proporzioni . 

fine del preferite libretto. (j) Il sig. .duvet lodò infinitamente tal 

(a) Moni' gnor 1 \ieei intende parlare del libro delle proportioni. 
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bedire in quefto , che ini comanda , cioè dfefaminare il libro ì e fcriverne 
liberamente il mio parere. Può YS. llluftrijfima giudicarne da fi , e da 
varie parti ftntirà il giudizio d' uomini grandi : tuttavia nel mio ritorno 
in Roma , fé avrò comodità cercherò di fervirla . 

Quanto alla difficoltà, che ella mi propone, dirò folo , che fi compiac- 
cia di confederare nella fua medefima figura , parte della quale io qui deferi- 
vo , la libra (Fig. XII.) T H D , di cui ella fa centro H, e come il pe- 
fo G difeefo in D non contrafta lo feendere al pefo T , con premere la 
libra in D , ma la fua forza e tra [ver [ale fecondo la direzione BT (psi- 
che fi pone TBD efjer tutto un filo ) e Joftiene in T aucl pefo. F." per ciò ne- 
ceffario trafportar quella forza da T in D , e che l * angolo B T D lo 
faccia il pefo con la fua direzione in D . Allora YS. Illuftriffima vedrà , 
che non faranno filmili gli angoli, con i quali il pefo T , e il pefo D 
fanno fjrza nella libra ; e quindi ò, che non fi adattano le communi re- 
gole della meccanica, e V affante del Torricelli, e del Galileo. Si com- 
piaccia eliminare il mio pen fiere , che forfè lo troverà fuffiftente , e vero , 
e che fodisfà pienamente alle difficoltà propofte da YS. Illuftriffima (i), 
la quale ringrazio ajfettuofiffimamente della confidenza, che moftra meco , 
e me n'onoro . L' altra copia del libro , che rimaneva , i ho data al Sig. Lu- 
canronio Porzio Gentiluomo , e virtuofo , buon Geometra , ed ottimo Fi- 
lofofo della buona Filofofia ; E qui refio , 

Di YS, Illuftriffima 

Frafcati li 30. Maggio 1675. 

Devotiffimo , cr Obbligatiffimo Servitore 
Michelangelo Ricci (l). 

Ma per profeguire la Storia dei Problemi mandati al Sadlerio , rifoluti 
dal Sig. Marchetti , dirò, che e (Tendo (come di (opra ho fatto ad e- 
videnza vedere) flato da diverfi Letterati, ed amici il di lei Genito- 
re avvertito, che non aveva fciolti i Problemi predetti, e che non a- 
veva capito il dato, e la mente del proponente, e prefentando egli 
altresì , che il Sig. Viviani flava lavorando intorno allo icioglimcnto de’ 
medefimi , per non e (Te re il Marchetti da veruno preceduto nella pub- 
blicazione di quello fuo nuovo fcioglimcnto fecondo il vero fenfo, (lam- 
po un’ Operetta col titolo (3) di Geometrica , ac Trigonometrica refolu- 

G i tio 


(l) Monfignor Hfeti quanto era dotto, 
e verfato proloniiaraente nelle Geo- 
metrie, altrettanto era urJo d'inge- 
gno , come lo fa vedere certa fua E- 
piftola diretta al Torricelli , eJ infe- 
rita nella lettera a Filateti Ji Tinnii* 
ro Antiatc ( che era Ciurlo Otti ) a 
pag. u. dove eflo fa vedere, che 
non intende alcune difficoltà propofte- 
gii dal medehmo Torricelli ; onde non 


è maraviglia, che nella prefente let- 
tera non capifca il dubbio propoftogli 
dal Viviani . 

ti) Che quella tenera fia originale dì 
Monlignor Mi dui Angelo KJcci , li pro- 
verà alla fine del prcfcnte libro. 

(3} 11 libretto ha quello titolo: Stptem 
P roblematum Geometrica . Ac Trigonome- 
trie a reflue io AUxAndri Mordimi tre. 
Piftl 1673. 
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tio fifttm Problematum; dove è notabile, che anche in quella ope- 
retta evidentemente da alcuni c flato conofciuto, che il Sig. AleJJan- 
Aro Marchetti non intefe i dati, e giuftamente non penetro la mente 
del proponente; di maniera che fi vede efiere egli flato per la fecon- 
da volta poco fortunato nell’ intclligenaa dei Problemi predetti ; nel qual 
fentimento ci conferma la fegucntc lettera inedita del Sig. Alelfandrv 
Marchetti, che tra tante altre fue ferire al Sig. Antonio Magnabcchi 
nella di lui Lihreria, clic lafciò al Pubblico, conferva!!. Efla è l’ap- 
preflb . 

Copia di parte di Lettera <f Alejfandro Marchetti cavata dal fuo o- 
riginale ad verbum efiflentc nella pubblica Libreria Magliabecana di 
Firenze feruta al Sig. Antonio Magltabcchi , da Empoli il di i~. Giugno 

167*. 


Moli' Illujtre Sig. mie , t Padrone Sìngolariffimo . 

Ktlla coda Jla il veleno, dice il Proverbio, er io l'ho qutfba volta a 
mio cofto fperimentato-, fiacchi ejftndomi rimejfo a {ciogiuri i fei proble- 
mi, che mi reftavano , le conftjfo , che ci ho incontrato tante, e li gravi 
difficoltà , che io ci ho avuto a perdere la pazienta . Pure laudato Dio 
io pojfo oramai impegnarmi a dire d" efjirnt al fine ; giacche di fei , eh' e' 
fono , n’ho fciolti quattro perfettamente , e circa gli altri due , ognun de' 
quali contien pili cafi , di quefii alcuni eli ho fimilmente fciolti , e gii al- 
tri ho dimofirato tjftre in friabili , che e poi lo {beffo che l’’ avergli fi ciot- 
ti interamente , fc foffero capaci di foluziont . Le dette gravi difficoltà da 
me incontrate mi fanno ec. ( 1 ) 

Dal che manifeflaraente fi comprende , che il Padre fuo in detto tèm- 
po non aveva un ficuro capitale di fetenza da potere intendere , e rie 
ibivere nello fpazio di alcuni mefi , Problemi , fecondo che aflcrifcc fi 
Sig. Viviani , Mciliflimi , ed intelligibili da ogni principiante , e di po- 
chi mefi introdotto nella Geometria, e per confluenza è evidente, 
che egli era foggetto a prendere sbagli notabili nell' aver creduto non 
folo allora, ma ancora in progreffo di tempo, che parte de' Problemi 
predetti fodero infolubili. In fatti fi fa, che il Sig. Viviani eficndofi 
prefo, come per recreazionc, e diporto a penfare ad elfi Problemi, 
nè avendoci fpefo più tempo , che le poche ore libere di fei giorni (1) 
pubblicò nell' anno 1676. la foluzione di eflà fotto titolo di Diporto di- 
retto a Geometri principianti ( 3 } cioè qualche poco di tempo dopo , 
che il Sig. Marchetti pubblicò la feconda fua foluzione intitolata Sc- 

piem 


(1) In quella fua lettera diraoflra ab- (a) Vedati il Diporto Geometrico di Vin- 
baQanza il Sig. Mauhettì la fua in- etuzio Vivimi pag. 1 1 4- 
fufficienaa in Geometria , dando a di- (3) Vedati il fopraddeteo libro a pag. 1 J j. 
vedere, che ancora la feconda volta 
non aveva capita la mence di quello , 
che propofe 1 problemi . 
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le 



ftem Problematum Geometrica , ac Trigonometrica rtfolutio &c. della qua- 
le il Sig. Viviani fece quel concetto , che dalla feguente fua lettera fi 
rileva. 

Copia di Lettera di Vincenzio Viviani ad Aleìfandro Marchetti ca- 
vata ad verbum dall'originale cfiftentc nella Libreria Nelli. 

Eccellenti fimo Sig. Sig. Padrone Colendijpmo . 

Fife tuia io venuto in cognizione , che nel mentre, che io avejfi fatto q ue- 
fio mio Diporto (l) vi farebbero certi , che fotte mano per vie indirette 
al lor fililo , V al fine poco buone nuderebbero efiorqutndone i fogli volta 
per volta , fui infieme configliato da veri amici fpargerne io medefimo , e 
mandarne fuori in varie parti, fictome io cominciai col prefinte foglio, 
V ho continevato a fare con diverfi miei amorevoli, tra quali reputan- 
do effere uno VS. Eccellentijfima , non ho voluto mancare ( benché tardi , 
perchì prima non mi ì venuto alla mente) di partecipare avanti tempo a 
lei ancora quefii primi fette fogli , dal progreffo dei quali potrà agevol- 
mente la di lei pervicacia veder la via , che io tenni V anno paffuto per 
rifolvere i prefetti i Problemi, i quali [fé non continuerà a trattenermi , 
e ad impedir la ftumpa la furberia di coloro , che in ci'o fare fi fono a- 
doperati con tutti quei modi indegni, che han potuto) [pero di poterle 
inviare fra pochi giorni quei , che rimangono in due altri fogli . Ma fen- 
to , che VS. Eccellentijfima mi difapprova T e fermi incamminato per u- 
na firada totalmente contraria alle due provate da lei medefimo. , ejr a 
quella ancora , che ultimamente ha praticata il Rev. P. Calati (a'! ; ma 
io, che in quell’ iftante per qutfia mia m iutrodu/fi , per quefla medefima 
pure volli continuare il mio paffatempo col difiinguer per la minuta tutti 
quelli problemi con tanti cafi , con tante varie determinazioni , e condi- 
zioni, che porto io, cofe , che per quefia mia foverchia delicatezza io fil- 
mai allora necejj'arie . Compatita dunque , e contentifi di avvertirmi gli er- 
rori nella materia , perchì io fono a tempo a correggergli , che quefii a pii 
della /lampa gli vedrà poi notati a fuo luogo. 

Non volli già attendere il configlio di altri di pubblicare qui colle due 
operette di PS. Eccellentijfima le difficoltà da me avvertitevi la prima , 
e la feconda volta; perche fapendo, che ogni Lettore le avtrebbe feorte 
da fe medefimo , averei dato materia di tenermi ( quale io non fono) po- 
co a lei benaffetto , piuttofio che zelante di giovare a chi /ludiajfe tali 
fiu opere , colle quali per dirgliela con la mia ingenuità matttmatica , non 
mi par, che VS. EcceUentiJfima fiodisf accia in niun conto ai problemi , ni 

fi- 


li) Pare, che il Vi viari dubitane, che 
gli folleno vedati I (égli di quetì’o- 
perctta , mentre La Rampava , e qual- 
cheduno fi colette far bello delle (he 
fatiche , coma altre volte gii era fec- 
ce Ho . Io dod credo , che egli inten- 


da parlare del Sig. Marchetti, e dall* 
altra parte chi voglia denotare, non 
lo fo. 

fa) Ancora il P. Cefali GeTnha fciolfe > 
problemi dell’ Incognito , ma con pari 
feliciti del Sig. Marcitili . 



alu parte, che ella ha prettfo qui di fare (i) e mi difpiace fentìre , cht 
i Mattemalici /aeri di qui /iena della mtdefima opinione , ir ella non 
mi ha per appafiionato , e che io intenda di centra fare alle fue glorie. 
Difpougafi pure di f opprimere il rimanente degli firn f lari ( i ) , che fi 
trova , che coti pare , che richieda la reputamene di lei medefima , e del- 
la nofira Tofcana infieme . Stufimi, fe troppo ardifeo , ma no dico a lei 
in confidenza-, e fe le parrà, che io debba fare il fimite di quefia mia 
operetta, non mi offenderò punto, che VS. Eccellenti filma me lo accenni, 
conofcendomi fottopofto ad errare più d' ogni altro. Intanto mi rajfegno 
Di VS. Eccellenciffìma . 

Dopo ferino mi fon rifilato di mandare .1 lei un faggio delle mie dif- 
ficolta fopraddette non già intorno alla foluzione de' problemi dell' incognito , 
che troppo ne averei che dire ; ma intorno a quel fuo Teorema , dove inten- 
de di provare , che una retta , che fighi una delle due rette parallele , pro- 
lungata ella fega anche l' altra , averei caro di fentir da lei quanto le pa- 
iono fuffijìtnti , v in che confifie 1 ‘ error mio , ajficurandola , che le ne ter- 
rò particolare obbligazione , e di nuovo ec. 

Devotijfimo Servitore 
Vincenzio Viviani (j) 

Fin qui il Sig. Viviani , ed eflendofi abballami da' foprallodati do- 
cumenti veduto quel che al di lei Genitore nella foluzione de' proble- 
mi predetti accadere , e che tanto la prima , che la feconda volta , eh’ 
ei n pofe all' imprefa , non riui'ci con quella feliciti, che in cofe di 
poco momento agli uomini mediocremente nelle Geometriche facoltà 
vertati , è comune ; patteremo dopo si lungo , e tediofo efame ad altro 
foggetto pel profeguimento del noftro ragionamento. 

f. III. 

Ella con tutta la facilità mi accorderà, che i Letterati, e fpecial- 
mente i Mattcmatici in occafione di avere cflì a pubblicare qualche 
produzione del loro ingegno , prima di dare efecuzionc all’ imprefa , 
per lo più all' efame di un Protettore della medefima feicma le pro- 
prie fatiche fottopengono per riportarne da elfo il critico fentimento , 
a motivo che l' autore a cagione dell' amor proprio non è comunemen- 
te in grado di poter diftingucre la bontà, od il poco valore dell’ o- 
pera fua . E tanto più è credibile , che ciò fegua tra '1 padre , ed il 
figlio , fpecialmente quando amendue una medefima Scienza profetano ; 

t- e tan- 


(i) Ancora la feconda volta il Sig. Jtir. 
chttti non feppe rifolvere quelli pro- 
blemi ; Acche fi dichiarò mediocre 
Geometra 

(1) li Vivimi era onefto nomo, c buon 


amico del Marchiti i , c però gli par* 
lava con tutta (inceriti. 

(3) Che quella lettera fia autografa del 
Vividai p w w nB alla fine del pre- 
Teme libretto. 
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e tanto credo efierc avvenuto al Sig. Angelo Marchetti di lei fratello 
che in congiuntura di aver compollo il libro intitolato Euclidei refor- 
matui Scc. im predo in Livorno nel 1709 (1) , ogni ragion vuole, che 
infallibilmente fi creda , che egli prima di renderlo pubblico per mez- 
zo delle llampc , al retto giudizio , ed efame del Sig. Alcffandro Mar- 
chetti di lui Genitore l'afioggettafie (i) , a cui e (Tendo ciò vero non 
forti di olTervarc, e notare vari difetti, ed imperizie Geometriche, 
che in quello libro patentemente fi feorgono, del che fe folle fiato 
avvertito il Sig. Angela, non averebbe commcfio tanti sbagli fecondo 
quel che dice il Reverendillimo P. Abate Guido Grandi nel fuo terzo 
Dialogo, che inedito fi conferva nella Libreria de’PP. di S. Michele 
di Pila , in cui fi legge quanto fegue (a ) . 

Silvio dice il Sig. Angelo fuo figliolo nel libro 

delle proporzioni pag. 1. e a. e nell' Euclide riformalo pag. ioz. 103. (4); 
l'egualità, e inegualità doveano non definirli, ma sì fupporfi come 
cofe per fe chiare , e manifefte : il che quantunque ei dica in propofito 
delle proporzioni , lo prova nondimeno generalmente , perchì ne Euclide , 
nè alcun altro Mattematico fi è mai melTo a definirla, quanlo i ha 
voluta applicare alle altre cofe : foggiungendo , che quelle voci egualità , 
c inegualità fono di lor natura per così dire indefinibili. 

Valerio. F.h io non bado a quefte bagattelle, e per difefa del Sig. A- 
le fiandra circa l’aver definito i folidi di maggiore, minore, ed eguale re- 
fi fienza , pai mi , che bafii mofirare al Sig. Angelo, che Euclide (lib. III. 
dtf. 1.) difinifee i cerchi eguali, e (dif 4.) le rette egualmente di fi a li- 
ti dal centro, e (lib. XI.) dopo avere nella definizione IX. definiti i fo- 
lidi fimili, definifee nella X. quali fieno quelli, che oltre l' effir limili , fo- 
no ancora eguali; che Apollonio Pergco (lib. VI. dif. /.) definifee qua- 
li fieno le fezioni coniche eguali , ficcarne le definifee. ancora M. de la Hi- 
rc (lib. VI. dif. III.) ( e alla dif VI.) qual fieno li ftgmenli loro egua- 
li; e Tcodofio nel libro primo degli iferict alla dif. 6 . quali fieno i cer- 


(1) Il titolo di quello libro è l'appretto: 
Euclidei nfe-neeteu ire uh .angele de 
Marcheilit. Libami 1709 
(*) Che il Sig. ilejfandr 0 Marchetti leg- 
gcfl’e l’EucliAt riformato dii fuo figlio- 
lo prima di darfr alle Ibnpe, c evi- 
dente , ed innegabile, poiché lcggdì 
nella prefazione dei fonraddetto Eu- 
clide riformato a pag XI. qnanto fe- 
, guc; £<• auttm occafione . cum plttaque 
Ali* propri» mane t*c$i rajftm , qua- 
dam ftnt/n ab amantifimo parente può 
actepijftm , fjuibttj celerà quoque Eucli- 
d ir dementa tam ad plana , quam A 4 
foli da perfine mìa . po(ft in breviotem , 
mtliortmqut redigi formano mi hi funi 
vi fa', rem alacri animo Ugrtff hi fum , 
ftta/n profitto nonnifi fummo fiudio t la- 


bore. ac diligenti a , prdc-pHtque tjufdem 
optimi ^ utrii mti confili 0 , atquc in- 
citamento tandem ab fot vi . 

(3) I*. Grandi nel fuo terzo Dialogo , che 
inedito li conferva nella Libreria di 
S- Michele n Pifa pag Ho 

(4) .Angeli Marchetti Enel, rtform. loc. 

citi proportionum «qualità* . & ìnzqualì- 
ta» nou de fi ni end a effet , ftd fupponen- 
da, ut per fe , hoc tfi foto natura la- 
mine nota , attui perfpttta 

animadvtrto mqut fc nel idem , ncque a- 
lium Mathematicum illam nnquam de- 
fi ni v'fft , cura al Ut rebut ipfam aptare 
vtluit ma eiufmodt vo- 

ce t «quali tas , ir inarqualita* fuapte 
natura funi , ut ita ditam , indefiniti» 
ics 
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chi dal (tatro della sfera egualmente difianti; Il Borclli nel fino Ar- 
chimede al trattale delle cofe pofie ne’ fluidi dif. 1. quali fieno i corpi 
egualmente oravi in fifeeit ; ed il Galileo nelle Galleggianti definifee pa- 
rimente i poh eguali di gravità fpecifica , e gli eguali di gravità ajjcluta ; 
Gregorio aa S. Vincenzio nella quadrai, del cerchio LO. 5. de fi 7. de- 
finire le paratole eguali; e nel l ih. 6. dif. 8. quali fieno le eguali Iper- 
bole , e nella feguente , quali fieno le fintili ; onde come puh mai preten - 
derfi , che ne Euclide , né alcun altro Mattematico fi a fi mai meffo a de- 
finire l' uguaglianza , e la difuguaglianza , quando V ha voluta applicare 
alle altre cofe dizerfe dalla proporzione f 

Lamberto . lo vidi un giorno nella vaga , ed erudita opera di Anto- 
nio Nardi Aretino intitolata Scene Toltane, che nella Libreria di S. 
A. R. conferva/! manc/critta , ficceme ancora in quella del Sig. Bali Gre- 
gorio Redi gentihfiimo , e dottiamo Cavaliere, ben degno nipote del elic- 
ile Sig. Francelco Redi per i Opere fue apprcjjb il mondo tutto cosi fa - 
mofo , vidi alla Scena z. enfi. zó. una dottrina molto diverfa da quella 
de l Sig. Angelo ed è quefta : il definir l'eguale , cd il Umile generalmen- 
te , appettali , come altrove diciamo , al primo Filofofo ; ma il defi- 
nirli fpezialmentc fpettafi al Geometra; lì che egli per efitemre, prima 
definifee la Trasformazione delle Grandezze in tal modo. Trasformarli 
una grandezza allora diciamo , quando ritenendola Beffa quantità muta 
la forma ; come quando una linea retta diventa curva , o una sfera 
mutali in un cubo , o un triangolo paffa in un cerchio . Indi cosi con- 
clude. Ciò fuppollo (il che agl'intendenti è manifcllo) diremo egua- 
li effer quelle grandezze , che trasformate in una Beffa forma s'a- 
dattano infieme , ovvero ottengono gli Beffi termini . L’ adattarli poi 
falli colla foprapofizione , e colla penetrazione. Di piu aggiugne. Per 
aggiunta li offerta da me, come la definizione del quanto inifurabi- 
le, e dell’egualità fono proprie del Geometra. 

Valerio. Molti vogliono, che !' affi orna celebre: Qux libi mutuo con- 
gruunt , flint xqualia ( purché intendafi fatta , fecondo che occorre, la tra- 
fpofizione delle parli) altro non fia , che la definizione generale dell'e- 
gualità . Ed il Barrovio profondiamo , ed accurati fimo Geometra Inglefe 
nelle lezioni matematiche, del l66j. lez. 3. e 4. fiabilifce dover fi defini- 
re l'egualità per un combaciamento polCbile delle grandezze ; e perchì bi- 
fogna , fojfero ancora a fuo tempo già fiati eccitati eli fltffi fcrupoli, che pochi 
anni fono moffe il Sig. Angelo , dice quefie notabili pareli: Io non faccio 
verun conto dell' opinion di coloro , i quali credono effere in noi dalla 
natura medefima piantate le idee dell' uguaglianza , e fimibtudine , ed 
altre tali relazioni; giacché una si bugiarda invenzione punto non è 
ncceffaria, come abbiamo già veduto, c nemmeno può adattarfi alle 
feienze, nè fo vedere, che a veruna foda ragione li appoggi, ma fol- 
tanto a certe metaliftche fottigliezze nate dall' equivocazione , o piut- 
toBo confulion de' vocaboli (1) . Anzi dallo fiejjo di/putarfi fovente in 

che 


(l) Barro*. Icc eit UH 3. IlUrum ni- milicudini», & tjafmodi relationmm in- 

hil pur or ft lottati am , qui «vjuahutii, fi- imitai nobit a natura fìttiti arbitra** 

turi 
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che conpfla V egualità , e a a. il fij il fuo adeguate concetto, t come defi- 
nire fi debba, molto ragionevolmente ne arguifie doverfi ella in qualche 
modo definire : ficcome ancora l' ejfere ella volgarmente ignota dimofirafi 
da quefio filo , che tante volte fiamo interrogati , che cofa fia la quadra- 
tura del cerchio tanto da' Geometri ricercata ; e rifondendo noi confifte- 
re ella nel ritrovare una figura rettilinea eguale al cerchio, di nuovo ci 
domandano , come mai goffa una fuperfide compre/a da linee rette effere 
eguale ad una circonfcritta da linee curve ; fi ì imponibile, che mai 
quefle due figure i adattino . 

Silvio . La più bella fi > , che ora mi fivviene , e fere fiato il medefi- 
mo Sig. Angelo trafgreffore della fua regola in quefio fieffo fuo libro del- 
le proporzioni alla dif. 13. che e dell' eguale moltiplicità ; e poi in una 
materia , in cui efpreffamente ei dice m-n ejfere fiata da Euclide /' egua- 
lità definita , ne da verun altro Matematico (1) , cidi in materia d' an- 
goli : mentre nel fuo libro 6 . def. il. definisce ejfere eguali quegli an- 
goli filidi, che fi comprendono da egual numero d' angoli piani , de' quali 
ciafiuno egual fia a ciafiuno refpettivamente (1) . 

Valerio . Gli aveffe almeno definiti bene ! ma ognun vede quanto fia 
falfi , che generalmente rii angoli filidi eguali fi contengano da egual nu- 
mero d'angoli piani eguali ; si per chi pofjono dar fi angoli eguali contenu- 
ti da numero difiguale d’ angoli piani , 0 da egual numero d' angoli , ma 
non corrifpondenti in uguaglianza ; t) perchi può darfi il cafo , che egual 
numero d angoli piani eguali , anzi gli fieffi angoli per V appunto in nulla 
mutati, confiituifiuno angoli filidi di quantità difegualiffima . 

Silvio . Oh ! come mai pub efjer quefio t e con qual altro figno moflre- 
rete voi effere eguali due angoli bolidi , fi non vale quello dell' egual mol- 
titudine d'angoli piani eguali infognatoci ancora dal Clavio ? 

Valerio . Il Clavio era Matematico t ma niun Matematico , per quel che 
dice il Sig. Angelo , ha definita l’ egualità dell’ angolo : dunque il Clavio 
non tuo aver data per definizione , ma per un /empiite contrajfegno , che 
in alcuni cafi riefie quell' indizio dell" egualità degli angoli folidi. Ma 
checche fiafi di quefio , io , che non mi vanto d ejjer gran Matematico , 
direi , che ficcome l’ angolo piano fi mifura dall' arco d' un cerchio , che 
ha il fuo centro nella punta dell'angolo, e tanta dieefi ejfere la quanti * 
tà db un tal angolo piano , qual parte occupa dello fpazio fuper fidale , che 
> attorno ad un punto, cioè qual porzione ì di quattro retti ; coti l' an- ' 
gelo folido debba mifurarfi colla fuperficie sferica intercetta fra piani, 
che comprendono i' angolo , pofio il centro della sfera nella cima dell’an- 
golo ftejfo ; e che tanta fia la quantità di lui , qual parte occupa dello 

H fpa- 


tur ; quando cammentum illud , ut un- 
ti* vidimai , haud fit ntctjfarinm , & 
minus idor tHtn ftitntiit , ntt nlU , quei 
1 1 1 fertili am , prattr mttaphj ficai quaf- 
dam xocabultrum ptrpltxiraui , ij ar- 
gutiiltu , fili da ratitne Jubnixum . 

(l) sAng. March. ite. eit. pag. 106. ; W« 


qua Euclidei , ntqut ullus al’ Ut Ma- 
thtmaticus unquam definivit , qui annu- 
ii fint inttr fe sequale» . 

(») Id Ite cit :■ Silidi Angui i cqualci 

tunc apptllantur , cum etqualtm habent 
numtrum nngulorum planorum, quanti» 
/iuguli /iuguli J futi aq uniti . 



fpazio follie , chi attorno al ditto centro per ogni vtrfo fi fpande ; td in 
Jomma qual porzione trovafi ejfere degli otto angoli cubici , che attorno a 
quel punto riempirebbero lo fpazio corporeo . Cosi deferitta nella fu perfide 
delia sfera qualunque figura comprefa da piu di due archi di cerchi muf- 
fimi , come farebbe da 3. oppur 4. 0 5. oc. l'angolo folido contenuto 
da piani , che /affino per il centro della sfera , e per gli detti archi , fa- 
rà tal parte di 8. angoli cubici ; qual porzione e quella fuperficie sferica 
degli archi fopra determinati intercetta di tutta l' intera fuperficie del 
globo; e polendo nella fuperficie sferica deferiverfi più figure eguali, ma 
comprefe da numero difeguale d'archi, fi potranno avere più angoli foli- 
di eguali circofcritti da difegiial moltitudine d' angoli piani; e polendo an-- 
torà egual moltitudine d’archi diftguali comprendere eguali porzioni della 
fuperficie sferica {non meno che nel piano fi danno più triangoli, 0 qua- 
drilateri , 0 più pentagoni non regolari ec. eguali di fpazio , ma dife- ■ 
gualijfuni di contorno ) fi potranno dare più angoli folidi eguali , comprefi 
beni: da egual numero d' angoli piani , ma tra loro difuguali . E final- 
mente polendo lo Jleffo numero d' archi eguali ( quando fieno pero più di 3. ) 
nella fuperficie sferica variamente difporji , accofiandofi , 0 slontanandofi 
le punte, nelle quali convengono ( come nel piano fi pojfino daffare i la- 
ti di un quadrato , e farlo degenerare in un rombo minore , -e minore 
in' infinito) in modo, che non egual porzione di fuperficie sferica riman- 
ga tra loro intercetta , ma fminuifcafi in infinito ; potremo avere più an- 
goli folidi affai difuguali, e pur contenuti da egual numero di angoli pia- 
ni eguali, anzi da’ mede fimi folo variamente sluffati. 

Lamb. Belliffima fpecttlazione , fecondo cui p, irmi , che potrebbe/! per tal 
via venire a paragonare la quantità degli angoli ancora contenuti dalle 
fuperficie coniche ; ni folamente tra di loro , ma alerei! con gli angoli 
delle piramidi che fi contengono da fuperficie piane; feconiscot la por- 
zione della fuperficie sferica intercetta dalle dette fuperficie coniche , 0 dal- 
l'aggregato de' piani delle piramidi fi ritrovale di maggiore, 0 minore, 

0 d’ egual mifura in un cafo , 0 nell' altro. F. cosi farà una cofa faci- 
le il fare un angolo folido comprefo da più piani eguale ali angolo della 
punta d'un cono , fuppofio che deferivere fi poffa nella fuperficie sferica 
una figura comprefa da più archi di cerchio ma fimo eguale ad un dato 
cerchio , a cui fempre fi prova eguale la fuperficie sferica intercetta dal 
cono ; eoi! verremo a fa/ere che l'angolo d' un cono , il cui triangolo per 
i affé abbia un angolo di no. gradi e doppio d'un angolo cubico ec. 

Silvio. Bifogncrcbbe /attere, fe il Sig. Angelo vi mena buono quefio i/o*- 
Jlro modo di mifurare gli angoli folidi. 

Valer. Quando ancora egli non fi accordale (io , che fono ficuro dover 
ejfere da altri Matematici abbracciato , non manca modo di dimoflrargli 
V affurdo delia fua diffinizione cosi: Intenda fi la piramide ( Fig. XIU.) 
FEBD A, il cui vertice F, l' affé FC perpendicolare alla bafe ADBE, 
la quale fia un rombo , 0 romboide , il cui diametro A B fi a minore del 
diametro E D fecondo quaifivogiia proporzione . Quandi) fi feghi quefia pira- 
mide col piano del triangolo Er'D, farà l'angolo folido F divifo per mezza 
ne' due angoli, de’ quali V uno fi comprende dalle linee FE, FB, FD ; 
l'altro dalle linee rE, FA, FD; non potendo fi dubitare detti angoli 

fo- 
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foli di efori uguali, fiando .incera alla dì frizione data dal Si*. Angelo. 
Lo fiffjj appunto [accederebbe , legando la Jltfa piramide eoi piano del trian- 
golo A FB , ctoò che tra loro eguali farebbero gli angoli comprefi , l'uno 
tra le linee FA, F B , F D ; l altro tra le linee FA, FÉ, F B . Adun- 
que l’angolo, che ì al punto F nella piramide EFB D , farebbe eguale 
all’angolo, che ò nello fteffo punto F, e nella piramide A F D B ; offenda 
iiafeuno di e fi la metà dell’angolo F dell’intera piramide FAlìBDr 
ma i angolo piano EFD < molto maggiore dell ’ angolo piano A F B , a- 
vendo quello e maggiori i lati , e maggiore la bafe di quefio; adunque an- 
goli fohdi eguali comprender fi pofono da angoli piani dileguali ; e però 
non corrifponde la definizione al definito . F. quindi } sforzato il Sig. An- 
gelo a confefare , che tanto ò lungi dall ’ ejfer per fe nota in tutte le 
materie l’ idea dell ’ eguaglianza , che egli ffefio non ha faputo ben di - 
ftinguere , quando due angoli folidi fiano uguali, o di [uguali . \ 

Lamb. Ali fate ricordare il bel modo , che quefio riformatore di Eucli- 
de al lib. I. Prop. 6 . pag. io. infegna per dividere in due parti eguali 
un angolo piano ; perchì tagliando al [olito due lari eguali attorno al dato 
angolo, e congiunta la retta, che dee fervirli di bafe, f opra quefta fa 
dejcrivere un triangolo equilatero non già dalla banda oppofia al dato 
angolo , come preferivo Euclide , ma per di f òpra , cioì verfo le flefic par- 
ti ; e tirando pofeia una linea , che congiunga la cima di quefio triango- 
lo equilatero con la punta dell' angolo dato , ci adatta la fieffa dimaft ra- 
zione di Euclide per convincerlo divifo in due parti eguali . Ala per tra- 
lafciare , che fe l’angolo dato fofe maggiore di 60. gradi , V equilatero gli 
paferebbe [opra, e quantunque la fieffa coftruzione fervirebbe a divider- 
lo per il mezzo , tuttavolta nella dimofirazione dovrebbefi aggiugnere un 
altro ajjunto , acciò conclude fe . Quello, che piu importa, fi e, che quan- 
do l' angolo dato fofe appunto di 60. gradi , come accade al triangolo e - 
quilatero i la detta coftruzione fi renderebbe impjfibile , confondendo fi in 
un punto filo l’ angolo dato coll’angolo dell’equilatero, che ei fa deprive- 
rei onde non potrebbe tirarfi dall’uno all’altro la retta , che per mezzo 
lo fezafe , e pure nella feguente Propofizione VII. appunto cade il bi fogno 
di fegare l' angolo dell' equilatero per mezzo, di cui fi ferve il Sig. An- 
gelo così bene, come Euclide 4 dividere per mezzo una data linea; on- 
de ò cofiretto a preferì vere una coftruzione non dimojlrata , anzi fecondo 
la pratica da lui preferii t a non pofibile ad efeguirfi : dal che appari fet 
quanto era meglio il non rigettare la coftruzione piu generale di Euclide, 
la quale 4 tutti i cafi della divifione dell'angolo indifferentemente fi a- 
datta . 

Silvio. Che importa nelle coflruzioni il fervirfi d’ una pratica già di- 
moftrata, o nò, quando ella fi concepita in qualche modo poftbile f Guar- 
date alla Prop. y pag. 15. ove per mofirare , che nel triangolo ifofcele 
gli angoli f òpra la bafe fiano eguali , fa il Sig. Angelo , che fi concepì fra 
divifo per il mezzo l’ angolo oppoflo alla bafe, quantunque la pratica d' ie- 
na tal divifione s’ infogni foto nella quinta Propofizione , che ò pofteriore . 

Lamb. Ma noi infenfibilmente ci fiami lafciati trafport are fuori del no - 
ftro argomento in un altro a fai più ampio f oggetto , il quale intrattener 
ci potrebbe per troppe giornate con pochi fimo utile , * frutto de’ noftri ra- 
gionamenti cc. Hi Per- 



Perciò. Sig. Avvocato gcntiliflimo oramai è tempo di ripigliare il fi- 
lo del nollro difeorfo, e venire finalmente alla concluiìone del mede- 
limo . Ella fino ad ora non fi farà ideata a qual fine un opul'colo del 
iuo Genitore io abbia efaminato, ed a che effetto le abbia riportato 
traforine le critiche fatte dal Viviani , c con qual oggetto l' efame dell’ 
Fucilile riformato del Sig. Angele Marchetti di lei fratello , fatto dal P. 
Abate Guide Grandi le abbia con la prefente trafinefio. Vn' altra poca 
della fin gentiliflima fofterenza favorifea di ufare, e vedrà, che con 
tutta ragione per render provato il mio argumento, di cosi operare, e 
non altrimenti, mi è (lato neceflario. Mi permetta adunque, che le 
ponga fotto gli ocelli un cronologico epilogo degli cfami l'opra riferi- 
ti , di cui a guifa di prcmcfi'c ci leryiremo per urarne quindi la con- 
cilinone per l'evidente dimoi! razione del noltro argumento . 

L'anno 1669. il Sig. Alcfl'andro Marchetti ftampa il libro de Rejijìen- 
tia [elider um . Per comporre una limile opera , ella come perito nella 
Geometria (1) non mi negherà , che l'autore dovefle potentemente fa- 
pere l' Ettclide , le lezioni coniche , l' Archimede, la Meccanica . 

L’ anno 1674. è ftainpato in Pila l' opufcolo del fuo Genitore inti- 
tolato Fundamenta univerj à fetenti e de mela unìformiter accelerate , ncl- 
l’ efame del quale §. I. li è veduto , che il Sig. Marchetti ii è appro- 
priate le propofizioni del Caldee , Cavalerie cc. , c che le due ultime 
dell' opufcolo fpacciate come fue, fi fono trovate edere efattamente dal- 
le opere del Torricelli in parte imitate , c nel reilo copiate , il quale 
autore in veruna maniera può feufarfi, ed alferire di non aver vedu- 
to, e letto (a). Dal che apertamente fi fa manifclto, che nel detto 
anno 1674. il Sig. Marchetti tanto di capitale in meccanica non pof- 
fcdeya, quanto è necedario l'averne, per poter dimodrare alcune pro- 
pofizioni di non diffidi prova, fc non fi prevaleva dell'altrui fatiche. 

L'anno 1675. pubblicò il Sig. Marchetti la diluzione di fei de’ do- 
dici problemi propodi da un incognito Geometra di Leida, con ag- 
giunta in fine dd libretto di due propri Teoremi. Il Cardinale Mi- 
chelangelo Ricci avverte per lettera il Marchetti, che elfo non ha intc- 
fo veruno di quei problemi , e che la prova di un filo Teorema è di- 
fettola, c mancante. L’illedb, come fi è veduto, §. II. per mezzo 
di alcune lettere fa il Sig. Viviani ; per le quali cofe tutte fi riconofcc, 
che nel detto anno il di !d Genitore non aveva capacità , nè diffiden- 
te dudio da faper rifolvere problemi adattati all'intelletto de' Geometri 
principianti , c che non era abile a dimoffrare un Teorema da fe ftefl'o 
immaginato. 

Nd mcdcfiino anno 1675. diede fuora la feconda diluzione de’ pro- 
blemi predetti con la notabile aggiunta di un altro, e ciò per eflcre 

fia- 


li) Vedati quel clic dice di fe ftciTj il 
Sig- Avvocalo Mentititi nella vita di 
^Aitjfandrt fuo Padre a p.ng. 39. 

(1) Nd libro intitolato tzFmidamtnta #- 


nivrrfé feituti* = dal Sig. Mtrchtiti è 
cinto fri^acnrcmcnre il c il 

Ttrrictlli ; dunque ncceflaria mente do- 
vei aver letto tali amori. 
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fato, come antecedentemente fi è notato, avvertito dal Ricci, cd al- 
tri die non avea fodisfatto alla mente del proponente, ed aver e°li 
comincili altri difetti cc. 11 Sig. Viviani avvifa, come fi c veduto $. fi. 
il Sig. AleJI'amlro , che ancora quella Tua feconda deduzione è difettofa , 
ed erronea. Nell' ideilo anno il di lei Genitore fcrivc al Sig. Maglia- 
bechi, a v virandolo, che due de' predetti dodici problemi erano in parte 
infblubiti, lo che come da chiunque intendente può vederli, c fallo. 
Sicché fi arguil'ce, che ancor dopo edere (lato il Sig. Alejfandro da di- 
vertì amici per lettere avvertito di quei difetti, che aveva comincili , 
tanto talento , e diffidente abilita non ebbe , da faperfene per la fecon- 
da volta correggere. Onde giullaincme fi può aderire, che quell' au- 
tore confermane doppiamente la l'uà infufficienza , dandone un eviden- 
te, ed innegabile contradegno, non folo in quedo ultimo libretto , ma 
ancora nella lettera da elio al Magliabechi feruta , in cui erede in par- 
te infolubili problemi folubiMlmi, cd adattati alla capacità dt un prin- 
cipiante . 

L'anno 1709- è dampato in Livorno V Euclidei riformatiti dal Sig, 
Angelo Marchetti. Evvi ragione evidente, e prolfimamcntc innegabile, di 
credere che tale opera avanti di pubblicarli folfc riveduta, ed efaininata 
dal Sig. Alejfandro di lui Genitore per ripurgarfi da quegli errori dottri- 
nali, che in ella trovar fi potelfero, accio confidentemente potefl'e cor- 
reggere di ogni sbaglio il proprio figlio , ed ancora perche non rcdalfe 
manomefla la di lui fama, c reputazione nelle mattematiche discipline. 
11 P. Abate Guido Grandi in quello libro riconofce errori di conlc- 
guenza, come nel riportato fquarcio di Dialogo Parte III. fi è fatto 
abbadanza vedere: adunque nei predetto anno 1709. nell’età di anni 
76. e dopo 45. ovvero 50. anni di profcdionc matematica , il Sig. A- 
UJfandro Marchetti pare, clic delle un manifedo fegno di non eder fuf- 
ficientemente verfato negli Elementi di Geometria, non avendo avuta 
badante penetrazione da conofecrc errori patemi comincili dal proprio 
figlio in propoiizioni Geometriche di piccolo valore. 

Or rillringhiamo una volta tutte quelle nollrc premede, c quelli no- 
Uri fcorapaginati arguincnti . 

Se dunque nel 1674. il Padre fuo commette errori nel libro intito- 
lato t=t Eundamenta univerfa fi denti a cs cd in elfo dimodrali plagiario : fe 
nel 1675. per ben due volte ci da evidenti dimodrazioni di non avere 
egli intefo alcuno de' dodici problemi, c manca alla prova di un fuo- 
Teorema, e crede in parte infolubili due problemi , che in tutto e per 
tutto erano folubilifiìmi : c finalmente nell'anno 1709. fa conofcere di 
non edere impodeffato degli Elementi della Geometria piana, c foli- 
da ; come fara mai credibile , cd in qual maniera gli uomini di buon 
fenfo dovranno perfuaderfi, clic il Sig. Alejfandro Marchetti nell'anno 
1669. cioè antecedentemente a tutte le di l'opra efaminate opere avclfe 
tanto di fcienlitico patrimonio da fapcr formare il trattato de refijlen- 
tia fiolidornm , per arrivare a comporre il quale era neeedario , come di 
fopra ho aderito, fapcre Y F.uclide, V Apollonio , f Archimede , c le Mec- 
caniche? ADUNQUE E' EVIDENTE, ED INNEGABILE, CHE 
IL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI NON E L AUTORE 
DELL'OPERA DE RESISTENTI* SQLIDORVM. Nè 



Nò creda Sig. Avvocato mio riverito padrone , che quella aflcrrione 
T abbia appoggiata unicamente al mio raziocinio , ma in origine nel mio 
libretto l' avanzai con lautorità di quel, che riporta nella Tua rifpolla 
apologetica il dottilìitno P. Abate Guido Grandi , dove a pag. 61. della 
mcdcìima lin. 6. il legge quanto fegue. Per non dir nulla dell' interef- 
fe, che potea avere il Borclli in t juefta medefima caufa > quando vero {offe 
(il che pero io non credo 0 ) ciò, che fu fuppoflo al Viviani, dell’ave- 
re il medefimo Burchi ftimolaro il Sig. Marchetti , e forfè aiutato a com- 
porre quel libro , non efjcndo mancato nemmeno allora chi fimil zolfo fpar- 
gejfe per accendere viepiù gli animi di quefii Letterati ad una vicende- 
vole contefa ec. 

E nella nota to. del medelìmo libro attenente al riportato periodo 
è fcritto quanto appreflo. Nella jleffa lettera fopraccitat a del Viviani al 
Sig. Carlo Dati, ed in un'altra del medefimo al Sig. Blondel. Le parole 
di quefia fi vedranno diflefe nel capit. feguente n. Vili . Ma ciò , che in 
quella fi legge al proposto della prefente , e della paffuta rifie/fione , ir con- 
cepito in quefii termini „ e fiata opinione di qualcuno , che il Dottor Bo- 
„ relli , avendo un tempo fa intefo , e he tra gli altri miei fluii io aveva 
„ quejlo ancora , (della Rcfiflenza de' Solidi) come non mi fono mai a- 
„ flenuto di dirlo , mettejfe fu il fuo Dottor Marchetti a lavorare f opra 
,, di ciò , ed ultimamente fapendo , che io me ne voleva valere , lo folle- 
,, citaffe , o ai ut affé , perche io reflafp prevenuto ; e che tanto più l’ infli- 
>» S a JT e allora , quando fpropojitatamente egli s'arrecò da me , che il Sig. Ste- 
,, none, a' mici flimoli defje fuori gli Elementi geometrici dall’ ufo de mu- 
,, f coli ec. co fa del tutto f, alfa , e per chiarezza di ciò vive per la Dio 
,, Grazia l'autore , il quale può far coflare , che il fo fpettofo ec. 

Oltre a quello quel che più importa, e prova, è una lettera del 
Sig. Viviani fcritta al Sig. Blondel il dì 15. Febbraio 1668. ab Incam. 
a Pifa, la quale ilclla fopraddetta rifpofta apologetica del Grandi è ri- 
portata da p;ig. 83. fino alla pag. 85. per exttnfum , e nell'ultimo pa- 
ragrafo di ella leggefi = 

Difft dell'altrui invidia , perchì fento ejfcre fiata a ftgno in quell' ami- 
co lontano (1), che l' ha indotto a fpogliar fe , e vcjiire altri (3) delle pro- 
prie fatiche e vedo , che in quefìo vicino (4) ha avuto vigore d'ojfufca- 
re il bel chiarore di un’ antica noflra amicizia , il che foio mi difpiace in 
riguardo loro , perche quanto a me fono di parere , che chi con le male 
azioni vitupera fe medefimo , non poffa arrivar mai ad offendere V altrui 

ri - 


(l) Qui il P. Grandi non fi fa, fc parli 
fui ferio. 

(a) Coftui era il Battili , che in quel tern- 

? > era a Roma , eden do partito della 
ofeana , cd imprudentemente dal fer- 
vizio della Cala Medici licenziatoti G 
trovava in quello tempo in Medina , 
od in Roma , ove roifcrabilmente fi* 
al i faci giorni in S. Pantaleo. 


( 3 ) Qui viene intefo dal Viviani il Mar- 
e lutti . 

(4) Ottetto era il Marchili i , il quale vieti 
chiamato dal Vaiami l'amico vicino, 
perche elfo Marchetti era di Pontor- 
ino, ove era (olito dimorare nelle va- 
canze dell’ Vnivcrfiti. 
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riputazione, e fastamente prenunzio VS., ehe tjuefii tali convertono in fe 
mtdcfimi il veleno de' lor travagli oc. (l) 

Avendole dunque onoratamente' col raziocinio, c con l' autorità di- 
tndftrato efler vero quanto nel mio libretto ferirti , credo, che ella al 
preferite lederà fulHcienrcmemc appagata della- mia fomma oncftà, e ma- 
niera di procedere verfo il dottiihmo fuo Genitore, e verfo la fua ri- 
fpettabiliiìima pedona , e che ella farà perfuafa con quale ftabilc fonda- 
menta, c con quali motivi potedi giuridicamente, fenza offelà di uomo 
vivente, fcrivere, che il Padre fuo non era l'autore del prefato li- 
bro (i). 

Da tutto ciò ella comprenda , che io non leggermente , e fcnia fon- 
damento, oppure per amor di detrarre alla fama del fuo Genitore a- 
vuiuai la propoiizionc in quedione (3) . Che fe tali argomenti da chiun- 
que leggera quede mie lettere , faranno ftimati infufficienti per provar- 
la, almeno mi libereranno dalla taccia di malevolo, c di fcrittore di 
fatti non veri , e feuferanno in me un errore d'intelletto,, c raziocinio,, 
ma non vizio di volontà. 

Che poi egli d acquidaflc per mezzo di tal libro inediocre fama tra' 
Matematici, è di facilidima prova a dimodrarlo. Poiché la fama let- 
teraria , c fcicntifica fi forma per mezzo del concetto , che vien ditto 
di una pedona dagli uomini Icienziati del primo ordine ; c quella poi- 
ché fi farà approdo loro guadagnata un' ottima dima , farà famofa , e 
celebre. Se poi taluno appiedo gli uomini mediocremente nel dottri- 
nale verfati fi farà fabbricato un buon credito , allora elio rcfpettivamen- 
tc a colloro, che furono i di lui elliinatori, farà uomo ai mediocre 
fama, c reputazione. Ciò pollo da chiunque per vero, ed ammidibile 
afiìoma, è, noto, che il Leibniùo, il Cavaliere lfacco Newton , il Bcr- 
noulli , l ' Hopttal , e finalmente il Wolfio nel fuo Catalogo delli fcritto- 

ri- 


(l) Quanto vien detto in quella lettera 
del Viviani pubblicata dal P. Grandi , 
è ftato la cagione , che io m’ indurti 
a fcrivere nella vita del Senator Già/ 
B .itti fi a Nelli mio Padre, che l'opera 
de r B s *fifientia Salidorum era (lata com- 
porta al Marchetti da Gio. +,4lfonfo' 
Berilli . 

(1) Le lettere, c documenti del Barelli , . 
e di altri riportate dal Sig. Avvoca- 
to F rance f ce Marchetti nel fuo libro a 
pag. ay. 16. 30. con le quali preten- 
de di provare, che l’opera de T{èfi- 
fientia Salidorum forte del Padre fuo,. 
evidentemente non dimortrano tal co- 
fn, perche eflendo erte lettere del Ba- 
relli, e di ^Alrjfandra Marchetti', po- 
trebbe darfi il cafo , che fodero rtate 
concertate tra di loro, c che fptciaL 
meme il Barelli avelie fimulato, e fin- 


to quel che in realtà non era . per po- 
tere giugnere a’ Tuoi fini politici. 

(3) La propofizione inquertione, e quan- 
to ferirti a pag. 19. della vita citata 
nell'antecedente nota 4. ove ferirti : 
perchè per avventura canathe il Mar- 
chetti affi tr migliar parta, e ver fega- 
to re , che Filafafa , e Matematica . E 
per vera dire fa mediacre fama , c ha 
tjuefio celebre autore fi acquific nella 
Matematiche , provenne da un odio , che 
Giovanni Allonfo Borelli maefire del 
Marchetti aveva con Vincenzio Vivia- 
ni , imperciocché il Borelli per detrarre 
al eredita del Viviani , e per impedire 
i fui avanxjtmtnti , crmpofe al Marchet- 
ti /’ opera de 7 [efifientia Solidornm , 
mentre il Viviani andava lavorando' 
nella medefima materia ec. 



ri Matematici, e tanti altri autori di fimil genere, neppur per ombri 
nominarono il libro de Rtjijlcnti» Soiidorum ; onde non redo perfuafo , 
come quell’opera abbia apportato immortai credito, e fama al di lei 
Genitore , quando da quelli grandi , ed eccellenti uomini in veruna for- 
ma è confiacrata. Molto itu rimarrebbe a dire fu tale particolare; ma 
perche ulteriormente fcrivendo apporterei tedio alla perfona fua , ed a 
chi la predente leggclle, inferirò nella feguente lettera quanto è oppor- 
tuno. E per la fotrerema, che ella ha avuta si in leggere la mia pri- 
ma, come anco la predente, rendo a VS. llluftriffima le più vive, e ri- 
verenti grazie, che io fo e pollo, e redo con brama di corrifpondcr- 
le in qualche modo, di fervirla, e tcilificarle gli alti fentimenti della mia 
gratitudine, c della mia oflervanza verfo le fue virtù, e valore, che 
mi faranno edere perpetuamente 

Di VS. lUuftrifs. 

Montebuiano 9. Giugno 1758. 

Devttifimo Strvitori 

Gio. Battuta Clemente Nelli.' 
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LETTERA TERZA 

AL S I G. AVVOCATO 

FRANCESCO MARCHETTI 

lllujlrìfs. Sig. Sig. t Pad. Coletti. 

Vanti che profegua il tralafciato ragionamento nel fine dell' an- 
tecedente mia lettera , e che renda evidentemente provata 1* 
mia propofizione (t) ; è neceflario, che a VS. Illuftriflima 
palefi con lineerà , e filofofica libertà certo mio pendere , che 
mi venne in mente agli feorfi giorni . Non è gran tempo , 
che un erudito , ed onelto mio amico eflendo informato dell' obbligo , 
che mi correva colla fua rcvcrita pedona, quale era di renderle pro- 
vate con tutta chiarella alcune iftoriche propofuioni al di lei Genito- 
re attenenti , e da me per meno delle (lampe pubblicate , venne a tro- 
varmi, e della tetra rifpofta apologetica del Reverendiflimo P. Abate 
Guido Grandi (1) mi fece con tutta gentilezza un pregiabil dono . To- 
fto che io l' ebbi in mio potere , con attenzione più che grande io mi 
pofi a leggerla , ed inafpettatamente in effa veddi , che il dotto auto- 
re avea notata una moltitudine di sbagli , ed errori caduti nel libro de 
refiftentia folidorum per fato pur troppo comune al fuo degno Genito- 
re col rimanente degli fpiriti umani , che mai eguali fono a fe mede- 
fimi in ciafcuna delle loro opere. Allora confidcrando a quel che -nel 
mio libretto aveva fopra di fimil materia avanzato (3) , e riflettendo 

I al- 



(1) La proporzione, che rimane a pro- 
vare, fi e, che il Marchetti fi acqui- 
ftafle mediocre fama , e reputazione 
appretto i Letterati del primo rango 
col libro de rtfifltmia falidtrum , men- 
tre fotte del fopraddetto autore . 

(a) Il titolo di queft' opera inedita è 
1* appretto *, Tmi parti dilla rifpi/la 
apologetica iti P. Maijlro D. Guido 
Grandi Camaldilefi Teologi , « Mali » 
malici dell * ^iltezjza di Tefca - 

uà, 1 pubblici prifejfin irdinarìi di Fi» 
lififia nella Vnivir/ìtà di Fifa alle 
• ppi/ixJini commuti mi difearfi pub- 
blicali mltimaruinti dal Sig. Ditlin A- 


leflaniro Marchetti preftjfari già eli 
Laica, pii di Filtfofìa , e quindi di 
Matematica nel mede fimo Studio. ^Al» 
l' Ulufiriffimi Sig. Vincenzio Nicri Pa- 
trizia Lacche fe . Queft’ opera efifte nel- 
la Libreria de PP. di S. Micheli in 
Pffa. 

(3) Nella vita del Senatore Nelli mio 
Padre ditti , che il Birilli avea com- 
porto al Mardxtti l'opera de rtfiften» 
tia foli derma , e che la mediocre fa- 
ma, che fi era acquiftata etto Mar» 
«Ami nelle Matematiche, era provenuta 
da un odio, che il Birilli avea col 
Vivieuti, Chiunque avrà letto c le o* 
P«v 
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alle confeguenze da me nell’ antecedente lettera dedotte fulla fuppofi- 
lione, che il fopraccitato libro del Sig. Aleffandro Marchi tri fofTe 
magifiralmentc fcritto, conobbi, che fino ad ora innocentemente mi 
era fu tal punto ingannato, poiché i documenti del Viviani riportati 
dal P. Granii nella fua prima parte della rifpofta apologetica pag. fa. 
ed 85. , e gli efami degli opufcoli pofleriormente pubblicati dal diJei Ge- 
nitore al lopraddetto libro , mi accano indotto con tutta ragione a cre- 
der vero, ed infallibile quanto io aveva fcritto (1). Ora dunque dirò, 
che fe VS. Illufiriflima pretende l'opera de refifttnria folidorum edere 
ferina lenta errori, e magifiralinente (il che giammai non può fofte- 
nerfi) tornerò ad aderire, che non potei edere del fuo Genitore, ma 
bensì di Gin. Alfonfo Boriili, come fu tale fuppofto l’ho di già pro- 
vato. Se poi ella confeda col P. Granii (il che da ogni uomo di buon 
fenfo , e mediocremente nelle geometriche facoltà verfato non può ne- 
garli) che le propofuioni componenti quel libro fono per la maggior 
parte erronee, e falle, allor con lei confederò, che è parto della men- 
te di Ah ([andrò Marchetti. Quando poi mi avvertide, che in detto li- 
bro vi fiano alcune propofuioni falfc , ed alcune vere , e perciò dover- 
li confiderare una porzione buona, e l'altra rigettatole, le dirò, che 
l' erroneo mi farà necedario crederlo una produzione del talento di fuo 
Padre, e quel che ad evidenza è fcritto, lo dovrò giudicare del Ba- 
relli. Nè creda, mentre ciò fia vero, che rechi il minimo pregiudizio 
alla fama, e reputazione del celebre fuo Genitore, poiché fi fa, che il 
Va fari fu aiutato a comporre dal P. D. Silvano Ravvi le vite delit- 
tori (i),e pure è reputato, e Aiutato approdò il volgo letterato, cd 
erudito. Leggefi ancora, che una fimil cofa per via di danaro feguif- 
fe nella pcrìbna di Ferrante Imperato (3) . Ed inoltre dirolle , che il 
P. Benedetto Cajlelli fcolare del Galileo in occafionc di edere dato fcritto 
contro il fuo maefiro, pubblicò folto fuo nome le rifpofie contro Lo- 
dovico delle Colombe, e Vincenzio di Grazia, benché ede fodero pro- 
duzione della mente del Galileo, lo che in parte accennò il Sig. Vin- 
cenzio Viviani nel ragguaglio delle ultime opere del Galileo predetto , 
Aampato in fine del libro intitolato: Scienza nniverfale delle proporzio- 
ni (4) . E che realmente tal cofa fia vera , lo deduco dagli ftedì ori- 

gi- 


ptre Jd Marcimi . e ta rifpofta apo- 
iogetica del Grandi , farà femprc del 
m:o fentimento , o almeno non porrà 
dirli troppo avanzata la mia propo- 
li rione . 

fi) Vedafi l'antecedente nota. 

(1) Vedafi D. Strafine Razzi nelle vite 
de' Santi, e Reati deli' Ordine de’ Pre- 
dicatori a pag. ir. ove leggefi quanto 
appretto a ma chi pur ve l effe , pur ve- 
dere il tutte utile ture de’ Pàtere , Scut- 
ttri . ed Architetti ferine per ta piu 
pane da D. Silvano Razzi mie fratello 


per il Siy Cavaliere M. Giorgio Vafar 
Aretine fue anticipine za Vedafi quel 
che ho detto fopra quello articolo nel 
mio libro intitolato a Piante , cd alza- 
ti di S. M. del Fiore a a pag. VI. e 
VII. 

(3) Vedafi il Placete pep 113. nel fuo 
libro intitolato de fcriptit , cr feri- 
pttrihut anenymit & pfeudenymie ire. 

(4) Il Viviani nel ragguaglio delle alti- 
me opere del Galileo pollo alla fine 
del libro intitolato a fetenza univtr - 
fate delle preperzieiti a Rampato in 

Fi- 
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finali delle rifpofic predette citate dal medefimo Vivi ani , che di pre- 
lente nella mia Libreria fi confervano, un piccolo principio de* quali 
è di carattere del celebre P. Caftclli , ed il rollante del Galileo. E fi- 
nalmente ciò ancora afferifee Monfignor Michelangelo Ricci in una lette- 
ra diretta al Viviani (i) . Simili cali non folo trovo edere avvenuti 
agli eruditi oltrepaflati , ma ancora ad alcuni, che poco fa erano tra* 
viventi, come fede ne poflono fare le Lettere Gualfondiane , le quali 
nel frontifpizio portano il nome di un Letterato, c nelle novelle let- 
terarie di Firenze fono attribuite ad altro autore (i) . 

Se una fimil cofa dunque al di lei eruditillimo Genitore è avvenu- 
ta , fi potrà con fondamento ella confidare , perchè ciò ad altri valenti 
uomini accadde. In fomma folle chi fi pare l’autore del libro de refi- 
ftentia folidorum , poco m’importa: foltanto mi Ila a cuore, che ap- 
parila chiaro al mondo , ed a lei , che non per malevolenza fono fia- 
to coftretto a verificare con prove, che alle geometriche fi avvicina- 
no, quanto ho aderito, per non incorrere l’ infame nota d’ impo- 
ftorc, che mancando di far ciò, mi farci tirato addoflo ; c fc di nien- 
te doler mi poffo , è fidamente di chi mi ha pollo in tale indifpenfa- 
bile ncceflità di ciò fare . A tale effetto , e per tal cagione le ho dato 
il difcarico con qual fondamento di raziocinio, e da quali documenti 
fortificato, abbia avanzata la nota propofizione. La prenda adunque 
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Firenze nel 1^74. leggcfi a pag. lof. 
quanto fegue sr L'altra i un libretto 
in foglio Hi mano del Padre Don Be- 
nedetto Caftclli intitolato s: Errori de! 
Sig. Giorgio Corcfio , raccolti dalla fua 
operetta del galleggiar della figura , ma 
con qualche pojlilla , e rimcja in mar» 
gino di mano del Galileo; dal che, fc» 
come dal vedere, che le botxa dello 
rifpofie , 0 confidor anioni di ejfo Padre 
Caftclli contro al Grazia, & allo Co- 
lombe fono per la maggior farti di 
mano del medefimo Galileo, io prendo 
occafiont di crederò, che t quelle opere , 
e quefte fojfero dettate, fo non in tutto , 
almeno in qualche parte da ejfo Galileo 
al detto Padre, e poi da lui fatte pub» 
hi i care , & a lui attribuitele, forfè per 
non dare onore di foverchio col proprio 
nomo a' fuoi così deboli eppofitori . Le 
fopraderte bozze delle rilpofte , e con- 
fiJcrazioni del P. Caftolli . contro al 
CraxJa, cd alle Colombe di prefente fi 
trovano con diverfi MS. originali del 
Galileo, i quali furono pofTcdutì da 
VincenxJo Vi vi ani , nella mia Libre- 
ria, clfcndo elfi pervenuti nelle mie 
mani per compra da roc fatta dei me- 
definii fino dall'anno 1750* 


{1) In una Lettera autografa di Monf. 
Michelangelo HJcci ferina di Roma nc* 
zo. Agofto 166$. diretta , per quanto 
crede fi , al Viviani, il quale gli ave- 
va mandato a rivedere la vita da c(To 
comporta del Galileo , cd in un para- 
grafo della medefima lcggcfi : Noti * 
ijleffa facciata »' attribuì' fa al P. Dom 
Benedetto Cartelli la rifpofta al Sig, 
Lodovico delle Colombe ; ma il P, 
Don Benedetto mi diffe , cho ogli vi 
avta fatto un poc 9 di principio , e che 
il Sig. Galileo gliolo piglio , e lo fo - 
guito nel modo , che fi a , nò la det « 
tatara è di Don Benedetto =3 che que- 
fta particola di lettera fu cavata da 
nna epiftola originale di Monf. Mi- 
chelangelo Hfcci, fi proverà alla fino 
del prefente Libretto. 

La fopraddetta opera porta per tiro- 
o 33 Lotterò Gualfondiane del Sig. 
Giufeppe Clemente Bini &c. Firtmjo 
1744. ma nelle novelle Letterarie di 
queft’anno I7f9 alll Col. 339. e 340. 
fono attribuite al Sig. Dottore Gio. Le- 
oni, il quale è il vero, e legittimo 
autore delle medefimc . 
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in cìic parte ftima ella più proprio, che in una delle maniere da me 
poco fa dilemmaticamente in quella efpoile, le farà con tutta facilità 
accordato , poiché non per farle pena ho intraprefo a fcrivere quelle 
lettere , ma foltanto per mia difefa . 

Ora è uccellarlo, che fi profegua il ragionamento nella mia ante- 
cedente tralnfciato . Diro per tanto non poter io convenire giammai a 
confcfiare , che il Sig. Alefiandro di lei Genitore immortai fama fi ac- 

3 uiflaflc per meno del tante volte nominato libro de refifiextia foli- 
orum (i). Poiché per non ripeterle il motivo da me addotto Tuffine 
della pallata mia lettera, le riporterò uno fquarcio del IV. Dialogo del 
dottiflimo P. Abate Don Guido Grandi (a) che per le ragioni appor- 
tate in elfo è forzato il mio intendimento ad uniformarmi al di lui pa- 
rere, e Pentimento. Leggcfi per tanto. 

Valerio ma farei ben euriofo di 

fafere , fe egli fi mantenga dell' iftejfa opinione, che il Biondello, ed il 
Viviani potefftro fopprimere le opere loro alla comparfa della fua , pecchi 
fatto il confronto , vtdejfero , che comparire non potejfero con onore in pa- 
ragone delle cofe da lui dimofirate , come egli ha ofato di a ferire nella 
fua lettera pag. 1 1 . 

Lamberto . Se que' grand uomini ti fojfero prefa la briga di leggere, e di 
ofaminare il libro del Sig. AlelTanaro , mi finto molto inclinato' a crede- 
re , che invece di fgomentarfi dal pubblicare i loro trattati Copra lo fitffo 
argomento compofiì , farebbefi accefa in tffi la voglia d' illufirare la veri- 
tà , che in tanti luoghi dell’ opera del vojlro Matematico ( j ) rimaneva 
tfeurata, come già abbiamo veduto. Per verità non credo, che ejft la leg- 
gtffero , o al più avranno fatto come il Sig. Azzi v che intoppando a bel 
principio negli [cogli, che fi parano avanti nella fola feconda propofi vie- 
ne , l' avranno meffa in un canto , e quefta credo fia la ragione , perebì 
nelle Lfemeridi di Francia mentovata non /offe , e da chiunque ha pofeia 
fcritto della Refifterrza de' Solidi non fia fiata punto attefa , n'e mentova- 
ta , come apparisce da Monsù Mariotte , che pubblico [opra quefto nuove 
argumento una nuova Ipoteft nel fuo Trattato del movimento delie acquo 
par. 5. difi. z. dal Sig. Lcibnìzio negli atti di Lippa del mefo di Luglio 
1684. che di nuove dimofiravioni arricchì tale materia ; da Monsù de 
la Hyrc , che nell' ultimo capitelo del fuo Trattato di Meccanica confide- 
rà il medefimo (uggetto ; dal P. Pardies nel fuo opufcolo delle forza mo- 
venti dal cap. 84. fino al 114. ne’ quali a lungo difiorre delle rtfifienzt 
afe Iute , e refpcttive de' corpi ; dal P. Hoftc nella fua Teoria della co- 
firuzione de’ vafcclli lib. a. in cui molto dijfufamentc in centoventidue pro- 
pizio.}! tratta delle forze abili a rompere i travamenti di figure diver - . 
fe; dal Sig. Fontanelle nella fua fioria dell'Accademia Reale delle Scien- 
za 


(1) Qui l’intende pitture di tale ope- ài pag. 13*. § 111 . il quale fi con- 

ra , fui fuppofto, che il Sig. Maechetti ferva inedito nella Libreria de' PP. di 

ne folTe il vero, e totale autore. S. Michele di Fifa. 

(a) Dialogo IV. delP. AbatcZU. Cuiàe Gran, (3) Qui a' intende parlare del Manbelli . 
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u di Parigi dell'anno noi. ove tratta delle cofie meccaniche alt’ artico- 
lo 3. ed in anello del 1705. e del 1708. in fimil propofito all'articolo 1; 
da Monti * Varignon nelle memorie della fttffa Accademia dell" anno 1701. 
in data de' 14. Mario , ove fecondo i iena , e i' altra ipotefi dal Galileo , 
e dal Mariotte dimofira alcune regole generali di filmili refifienze ; da 
Monsù Bernoulli nelle memorie della f addetta Accademia del 1703. a 4. 
di Luglio in una fua lettera fopra la vera ipotefi della refiftenza de' [0- 
lidi in data di Bafilea a' iz. Mario dello fieffo anno-, da Monsù Pa- 
rent nelle ricerche di Tifica , e Matematica par. 3. dalla pag. $67. alla 
J94. ove paragona le refiftenie de' cilindri pieni a quelle de ’ vuoti; di- 
fi correndo ancora generalmente di tale materia, e più a lungo poficia nel- 
le memorie della detta Accademia del 1708. laddove il Biondello viene 
efprt fornente nominato almeno dal Sig. Leibnizio , e dal Sig. Fontanelle 
negli accennati luoghi , attribuendo a lui , t non al Sig. Marchetti lo fico- 
f rimento dello sbaglio del Galileo circa il fiolido di egttal refifienza (t) . 

Silvio. Non ne avranno codefii autori fatta menzione del libro del 
Sig. Marchetti , perche non farà loro pervenuta in Francia notizia di 1) 
bell' opera , 

Valerio. Voi non dovrefile dir ciò, effondo fi già impegnato nella fua let- 
tera il sig. AlcfTandro pag. 31. che il non e fiere fiato criticato non po- 
tè fio procedere dal non efier noto , dicendo ■ E forfè , che dò può edere 
accaduto, perchè egli non fi* pervenuto all'altrui notnia? Io Aedo fu- 

bito che fu ftampato , ne mandai cento efemplari in Inghilterra 

e altri cento ne mandai in Francia cc. Aggiungendo, che per lettera 
del Sig. Colini fi fieppe , che quel fuo libro tu condderato dall' Acca- 
demia di Parigi , che ne rimafe molto fodisfatta . La lettera e in data 
de' <). Gennaio 1671., ma dubito, che al Sig. Cadni rimanefiegli nella 
penna, (» veniffegli a bella pofia cortefemente diffìmulato) dopo l'avver- 
bio di molto il fuo relativo di poco; eficndoche nella fioria dell’Acca- 
demia Reale di Monsù Du Hamel agli anni 1669. 167C. 1671. 1671. 
trattandofi delle cofe meccaniche confiderate nell' Accademia medefima , e 
de' Libri principali uficiti da valentuomini per illufirar quefto [oggetto, non 
fi {a parola del libro del Sig. Marchetti ; ficcarne nemmeno nel Giornale 
de' Letterati di Parigi fiatta ne fu menzione veruna; onde tutto il fra- 
caffo ctnfifte nell' efiere fiato citato con lode dal P. de Chales in un opera 
pófiuma , che fu aggiunta alla feconda impreffione , e nell' efiere affai prima 
regifirato nel quinto Giornale de' Letterati di Roma , dove fe ne apporta 
per faggio una propofizione del tutto falfia , come già l' altro giorno fu da 
noi ojfervato. 

Silvio. Ma dove lafciate voi- e Gregorio Leti , ed il Cinedi, ed il Sig. 
Adriano Vanden Broek, ed il Sig. Donato Kodctti, e rii che più deb- 
bi 


(l) Fontanelle bifl. aiad. 'Pi jet 1703; . einfi qme l’a demeittri oeurefoii feto 

Le grand ktmrni ( parla drt Galileo ) M. Blondel de l' . Lederne dei Seirn- 
n' re aveit tremi, fa' m (da’ fetidi tee. 
i‘ egttal rejijliitza ) c r e '/ ilei t Irene- 



6 1 

le JhtnarJi il Sig. Dottore Lorenzo Bellini gii difcepolo del rtoftrt au- 
tore, il quale citando iofera della refiflenza de' folidi la chiama opus no- 
bile? 

Lamberto . Dovevi aggiugnere a tutti quejli il Gobbo da S. Calciano , 
(he chiama fag. 36. il vojlro Matematico 

Ne’ meccanici ordigni uom lenza pari, 

ed il Sii. Arrigo Oldcmburgo , che negli atti filofofici della Regia focieti 
d' Inghilterra del mefe di Luglio 1670. riferi/ce fé non il litro de refi- 
llcntia folidorum, almeno le e fercit anioni meccaniche ftamfate i anno me- 
de/imo ; e fojle in vendita nella Libreria Starchiana , con quejlo breve , 
ma fignificantijftmo elogio: Hic auCtor declarat , licet multi viri illullres 
iam egerint de iubietìo huius fui libri , ut Arijlotelei , Archimedei , Lu- 
tai Vaieriui , Guldinui , Galileui , Si alii , fe tamen de eodem fcribcre 
aufum, exiftimantem le id praeftitiiTe fuftus, diftindtìus, clarius, 8c fa- 
cilius ; quam retn an ita aélu praertiterit , linquimus iudicandum Ma- 
thcmatico — mcchanicis . Ma fer dijfimulare ciò , che di quejli , e degli altri 
replicar Ji potrebbe ; io vi pregherò folamente per quel che riguarda il Sig. 
Vandcn Brock a leggere tra le Epijìole domjfime di quejli Jlampate in 
Lucca nel 1684. la lettera pojla alla pag. 305. ed un altra alla pag. 335. 
ambidue ferino da quel famofo profejjore al sig. Aleffandro Marchetti , 
dalle quali rifalla quanto di vigore aggiugnejjero alla vena poetica del 
Sig. Adriano i regali pregiatijfimi di vino , e d’altre delizie mandategli . 
Nella prima egli dice: Litcras mas multo iucundiflimas accepi, quibus 
Ruris lui delicias , & Liberi Patris llorem fuavilBmum adiungis . Sentio 
hcrcle Se nimiae liumanitatis tua:, 8 c munificenti* cxccflu me piane 
obrui , niliil cnim magis in votis habui , quam ut mea tenuitas aliquid 
eiufmodi in politioribus literis pr*llaret , quod ipfis Itali* litcratis , tui- 
que fimilibus pr*ftanti(fimis viris haud omnino difpliceret &c. E nella 
feconda dice: Rogas cnim anxie, Se diligcntillime , an convaluerim ? Sed 
quo fine? ut tuto ad me dona perferantur. Certe ad modeftiam, 8c 
modcratìonem meam pertinere exitlimavi , ut potius tantisper inofficio- 
fus , quam fpe muneris accipiendi accelerarle officiuin videatur . Qutfla 
e in data di Pifa il dì 9. Settembre 1669. e quella il dì ultimo Ago- 
Jlo lóòS. Per quello pofeia , che riguarda al Sig. Dottor Bellini ; io vi 
diro candidamente , che chiamando l'opera del Sig. Marchetti Opus no- 
bile , parlo piuttojlo per ironia , come mi vien riferito da grande amico , 
e fautore di cjfo , il quale familiarijjìmamente per molti anni gode la for- 
te di conversare con lui , e con molto velo ne ha fempre promoffa la glo- 
ria. Per rifeontro di che egli attejla, che fino del 13. Novembre 1674. 
avendo cominciato ad ejfer commenfale in Pifa del medejimo Sig. Bellini, 
in capo a poche fettimane fu dal medefimo informato pienamente di tutte 
le contenzioni paffute fra lui , ed il Marchetti a conto del libro de refi- 
ftentia folidorum , e fra l' altre gli dijfe , che fubito ufeito alle ftampc 
ne domandò il parere al Borelli , ed ai Matematici dello Studio di Bo- 
logna. Il primo gli Tifpofe con fommo difprezzo, e perchè s‘ incon- 
trarono nell’opinione, non replicò altrimenti. I fecondi all’incontro gli 

ri- 
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nfpofero con fomma lode , ed egli foggiunfe loro che in due delle 
propofizioni più fondamentali di detto Libro vi trovava in una il di- 
fetto della fallita , nell'altra del non edere dimoftrata. Stuefie fono It 
formali fardo della relazione , che dal medefimo g r avi fimo Tèfiimone d’ lo- 
dilo mi fu mandala - 

Silvio. Come mai fu) e fere quefia cofar o quali contefe f olirono mai 
tnforgcre tra il Sig. Bellini, ed il Sig. Marchetti a conto del litro della re- 
fi (lenza de folidi , come fuffonete voi altri t Che non fi fanno gli obblighi 
fretti f mi , che quegli avea , e f ronfiava verfo di quefii come fuo gii 
condifiefolo , e fot maefiro, e la fer fetta amicizia, che tra di loro f affa- 
va , mentovata già dal Sig. Aleffandro nella Prefazione del tante volte 
mentovato fuo libro della Refifienza de' folidi (t) / 

Valerio. Io vi diro prima da qual principio avtffe orìgine tutta la buo- 
na corrifpondenza , ed amifià del Sig. Bellini col Sig. Marchetti, e fu qual 
fondamento s appoggia fe tutta la relazione del Magifiero , che quefii pre- 
tefe [opra di quegli ; indi vi fcoOriro fer qual cagione accadejfe , che di- 
fot fra di loro non conlinuaffe la fieffa confidenza di frima , e pìuttofto 
tnforgejfc qualche difapore , del quale refiarono fofeia , tinche leggermente 
amareggiati gli animi d amendue . Il Sereniflìmo Ferdinando lf> di fem- 
fre gloriofa memoria , vero padre amanti fimo delle buone lettere , e degli 
(ludi piu fingolari , che fofero noti al mondo nel tempo del fuo governo , vi- 
de appena ufeito dalle prime fcuele il Bellini, efeorgendo in fui una men- 
te proporzionatifima , e un intelletto capaci fimo per ben comprendere le 
file alte , e profonde fptculazioni , lo diede ad inftruire nelle matemati- 
che difcifline, e nelle fifiche , e fp edulmente afitronomiche ojfervazioni al 
famofiffìmo Alfonlo Borclli Lettore in quel tempo di Matematica in que- 
fio Studio di Pi fa .. Il più provetto fra gli fcolari , che avtffe allora il ti o- 
relli, e forfè il piu avanzato in età era il sig. Aleflandro Marchetti, 
e come fptfio avviene nelle fcuole di gran maefiri , e piu frequentemente 
che altrove in quelle di Geometria , che diverje fono le elafi degli fcola- 
ri, alcuni de quali faranno arrivati a /Indiare Apollonio , ed Archime- 
de , altri faranno giunti (piamente agli Elementi folidi d‘ Euclide , altri ap- 
pena fi faranno inoltrati ne piani , ed altri avranno bifogno di appren- 
dere le definizioni del primo libro, e cominciare dal triangolo equilatero. 
E' fama, che il Sig. Sorelli efendo occupato nell' ammaefiramento de più 
anziani fi fervife del Sig. Marchetti , impiegandolo non tanto per follievo 
proprio, quanto ancora per efercizio fuo ut ili fimo a lui in ifpiegare i pri- 
mi principi della Matematica a' novizi difcefoli, ed in particolare al Sir. 
Lorenzo Bellini , che allora e fer polca nel fedecefimo anno dell' età fina. 
Or quefia fu la dipendenza, che ebbe allora il Bellini dal Sig. Marchetti* 
con cui pofeia fi uni negli fiudi , avendolo raggiunto ; ficchi vi e memo- 
ria , che ambidue fotte il Sorelli fludiaffero gli altri libri piu ciaf ci di 
Matematica, e per fin Tolomeo ( con quel divario di fuccefo , che a molti 

1 ben 


(I) li mi femper ingenua quali*, ut beau detei , fiapliei, ir nulle fate inquinata be- 
ati tienila prifeuunl eft. 
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> ben note) t le Meccaniche et. Jl che in certo modo venne a ccnfeffare 
l' i/lejjo Sir. Dottore Alcllandro colà dove fcriffe del Bellini difcipulo, 
& condilcipulo olim meo , prima difcepolo nella maniera , che avete [en- 
filo , per aver fatto da coadiutore ai Sig. Bercili loro comune maeftro , 
[piegando al Bellini i preliminari della Geometria, e poi condtfcepolo , [in- 
diando afjieme il rimanente , che veniva ad amendue [piegato dalla viva 
voce dei Borelli medefìmo . Ke nitro certamente poti apprendere dal Sig. 
Marchetti il Bellini, ne in altro [en[o può verificar fi, che ei f offe [uo [co- 
lare , perche, quando quegli ottenne pojcia la Cattedra in quefto Studio, 
prima che quefii giugncjfe ad efiere laureato , e manifefto , che ebbe la let- 
tura di Logica , della quale non avea quefii allora bifogno : [ebbene per 
fare a lui cofa grata, e per propria o curiofitì, o j odisfazione ( giacchi 
dall' efferfi tante volte ajjicme con lui alle lezioni del Sig. Borelli , ed a- 
verlo famigliarmente converfato , dovette far loro nafeere una piu [pena- 
le corri fpondenza , voglio credere, che fpefie volte i andaffe ad udire {co- 
me [uol farfi muffirne [ul bel principio a' Lettori novelli ) per vedere , co- 
me riufeiva il [uo amato compagno in quel nuovo mefiiere , il che [e dajf* 
motivo di poterlo chiamare propriamente juo difcepolo , dovrebbe il Sig. Mar- 
chetti arrotare fra" [uoi [coiari tutti i Dottori del Collegio , che allora leg- 
gevano in Pifa , ed il medefimo Sig. Borelli , perche tutti certamente fa- 
ranno andati {fecondo il coflume) a vifitdrlo alla Cattedra-, anzi lo fi e {fio 
Sig. Marchetti potrà vicendevolmente chiamarfi [colare del Bellini, all» 
cui lezioni dovette intervenire , quando 

D' Alfea fu i Roftri non ancor compito 
Videlo il quarto luftro a prò del vero. 

Con alto magiftero 
Spiegar Fifici Dogmi ; e '1 vide poi 
Scorrer con piè felicemente ardito 
11 più alpeftre anatomico fentiere (i) 

muffirne che a tutte le pubbliche lezioni anatomiche intervenire fogliono 
nel Teatro tutti i pubblici profejfori . 

Silvio . Eh non mi date ad intendere a me quefii frottole ; e donde il vo- 
firo valente fiorito ha cavate cotefie belle notizie per ifcemarela gloria del [uo 
avverfario t Lo fteffo Bellini chiama il Sig. Marchetti ajfolutamente [uo 
maefiro nel fine dell' opufcolo fiampato in Pifa nel 1670. col titolo di Gra- 
tiarum a litio &c. dicendo videris iam, ut arbitrar, Leètor Geometra, 
opus nobile de rcfiil enfia folidorum, quod nupcrrime prodiit a viro 
doètiflimo, amiciflimoquc, & olim prateeptore meo, Alex andrò Mar- 
chetti, Pifts Philofophiac profeifore meritiffimo. A quefii io debbo cre- 
dere , che parla di Je medefimo , confeffandofi difcepolo , cerne appunto era 
fiato l' anno avanti chiamato nel libro della refifienza dal medefimo Sig. 
Aleffandro. 

Zaffi- 


ti } Filicaia r«un ia mirti di Lorenzo Bellini, 
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Lamberto . No» vi erodiate Sig. Silvio, cito li io, nt il Sig. Valerio 
■parliamo, o di nofiro e apricelo , ~o fecondo lo relazioni avute [opra di ciì 
dal P. Grandi. Altronde, e di buon luogo , o da chi fu affai confidente, 
* convittore del medefime Sig. Bellini ne abbiamo prefe le informazioni , 
e potiamo a chicchera mofirare difiefo in carta il racconto di tutti quei 
fatti, nt' quali c impegniamo , ftdehffimamente regi firato con tutte le piu 
particolari circofianze , che pojfono autenticare H credito di un tefiimene 
maggiore di ogni eccezione. Per quello, che a me pare di quel luogo, che 
voi litote del Sig. Bellini, vi torno a dire candidamente , e coll' acce fla- 
to in mano di quel mtdofimo , di cui poco fa vi tarlai, che ella ì una 
belViffìma ironia per ricattar fi del tiro fattogli dal Sig. Marchetti , e get- 
tarli anzi in faccia la fua iattanza d' averlo voluto nominare per fuo 
difcepolo . Il qual mifhro aedi meglio intendiate , fard bene , che il Sig. 
Valerio fegutti a narrare tutta l origine de diffapon infortì tra quejh due 
Letterati. Intanto vi bafii ojftrvare , che U titolo di maeftro fi fuol dar 
talvolta per ufo, e fpeffo per cirimonia a chi non ci ha data oc cafone 
veruna a imparare ; onde in Pifa Cernirete , che chiunque recita i punti por 
laurearfi , rivolta fi nel fine a tutti i Dottori del Collegio, moltiffìmi do' 
quali non avranno mai avuto quello fcolare alla fua lezione, e talvolta 
quefii farà venuto da paefi firanuri ,• dove avrà fatto i [noi fludi, a 
prendere in quefla Vniverfità la Laurea , e pure tutti quei Dottori gli 
chiama fuoi maeftri, cernecchi non gli abbia mai veduti, ni conofciuti , 
Ecco la formula ufata r Snperelt , ut me convcrtam ad vos exceUcntif- 
fimos Patres, Pracceptorelque meos humanidìmos 6cc. Onde vedete qual 
forza abbia la frafe del Bellini nel dire del Sig. Marchetti praecepto- 
rc meo, e fe poffa far gran fpecie a chi « pratico del mode di parlare 
di queflo paefe . 

Valerio . Lafciatc , che io [chiarirò affai meglio la cifra , con referire 
tutte le qualità di queflo fatto. Rimanendo per la partenza del Borelli 
vacante nello Studio nofiro di Pifa la Cattedra di Matematica , il Sig. 
Marchetti prevalendofi della congiuntura per acquiftar credito in filmile 
profeffione volle in ogni modo dar fuori la fua opera de refiftentia foli- 
dorum , nella quale avendo precifa neceffita di valerfi del famofo Teore- 
ma , che la ragione de’ momenti compongali delle ragioni delle forze af- 
follile , e delle diftanze, in cui operano, dovendo f opra quefla bafe fonda- 
■ re buona parte delle fue propofizioni . E comecché (per quanto fu riferito 
dall' ifitffo Bellini a chi non ì ancor morto , e dalla fua propria bocca 
l' ha udito raccontare più volte, e fi protefia d'averle ancor bene a me- 
moria) riufeiva dìfficiliffime al Sig. Marchetti il ritrovare la dimoftrazio- 
ne , lo conferì col medefime Sir. Bellini ( allora già ordinario Lettore d" A- 
natomia nello Studio ) * mofire d’ inchinare a pa farla per afiìoma , a {fug- 
gire per tal verfo l' incarto a lui lì ptfante a averla a dimofirare. Il 
Sig. Bellini francamente rifpofe , che gli [ombrava affai duro do fpacciare 
per afiìoma una propo fi tiene , la quale a fuo parere richiedeva una ri- 
gorofa prova ; e [avvenendogli di avere qualche anno prima j peculato fo- 
pra la fujfifienza di ejfa , e pigliato ricerdo del mezzo termine da poter- 
nela dimofirare , diffe al Sig. Marchetti , che ne averebbe fatta diligen- 
te ricerca tra i fuoi ferini, e ritrovando le note già prefe, fi farebbe 
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fofto a difenderla tu ìwm forma, t glifi' avrebbe partecipata. Gradì 
affaiffhno l'offerta il Sig.. Marchetti , rrifpofe, che ben volentieri. In ca- 
po a pochi giorni fi portai il Bellini a cafa del Sig. Marchetti , con avere 
appreffo di fe il foglio promtffo ; e veduto • dallo fteffo padrone di cafa chi 
tra, calo il Sig. Marchetti alla- porta in abito d' andar fuor a , t aperto- 
la, t f entità dal Sig. Belimi che gli aveva portata ■ la dimofirazione , 
datele immediatamente di piglio , e mojlrando urgenza di ufcir di cafa , 
gli di ff e frettolofamente a bocca, che i avea già trovata ancor effe , e il 
giorno fegutnte farebbe fiato a cafa di detto. Sir. Bellini per fargliela ve- 
dere , come fegui ,. e- gliela porto difitfa nel modo, che ora fi legge fiam- 
pata alla propofizione prima del mentovato fuo libro, alterata da quella 
del Bellini fole in quefto, che laddove per metto termine ei pigliava una 
parte del grave maggiore eguale al minore, .il Sif. Marchetti fupponeva 
un terto grave, che pendejfe dalla fieffd difianta del primo, ma aveffe 
momento eguale al fecondo ; donde avveniva, che- di que fio tre prepofizto-- 
ni: 1. 1 momenti dille potente pendenti da eguali dìfiante fono propor- 
zionali alle petente. II. .1 momenti deli eguali petente pendenti da va- 
rie- dìfiante fono proporzionali alle ■ dìfiante . III. Le potente reciproche, 
delle difiantt hanno eguali momenti . Il Sig. Bellini fupponeva le due pri- 
me nel dimofirare la ragione de' momenti compofta di quelle delie poten- 
te , e delle dìfiante , e quindi per Corollario ne deduceva la terza ; lad- 
dove il Sig. Marchetti con ordine men naturale fupponevale tutte e tre, per 
provare lo fieffo affamo, che più femplicemente avea giù veduto effere di-- 
moflrato nella carta lardatagli in mano dal fuo Collega . 

Silvio.. Se avea pero il Sig. Alcffar-dro molte altre dimofiraztonì di 
quel Teorema , come pub -vederfi nelle fue efercitazioni meccaniche alla 
prop. 11. e 1 J. Onde non e credibile , che aveffe hijogno d’ accattarla dai 
Sig. Bellini. 

Valerio. Appunto la feconda parte della dimofirazione , che b. nel luo-- 
go da voi citato alia prop. 15 . T incontra ad effere in fo fi anta la me- 
defima con quella del Sig. Bellini : di cui per finire la fioria , dovete fa- 
pere , che parodi il fuddetlo incontro un tratto di poca finctrità , accor- 
gendofi <T effere malamente ctrrifpofio dal Sig. Marchetti con un t't vago , 
od arguto, ma troppo feoperto artifizio. Tuttavolta fa que fi 1 non aveffe 
ftggiunto , che farebbe fiata fua cura ti fare di lui la dovuta onorata 
meniioni, il Sig. Bellini l' avrebbe diffimulato ma fenttndofi palpare con 
ù larghe tfibiztoni da chi prima avea in un certo modo . prttefo con tan- 
to follile accorgimento di circonvenirlo , e cavargli artatamente dalle ma- 
ni la dimofirazione per farla, fua-, immaginando il fuo penfiero , t forfè 
temendo di quel, che pofeta ne avvenne,. lo prego infianttmentc a non lo 
nominare , e fi proteftb, che della dimofirazione della propofizione gliene j li- 
te va un libero , ed affoluto regalo , fenza alcuna obbligazione dì far menzio- 
ne del primo autore . E quefio , come > probabile , per non piccarfi , e fare 
inutilmente fchiamazzo per- ctfa di mun rilievo, mentre ancora col vo- 
lontariamente fproprtarfi di una tale invenzione , gli rimaneva tanto di 
capitale da poter comparire al mondo non. meno infirutto nella Meccani- 
ca , che in qualunque altra fcienlifica proftffiont . Tuttavolta il Sig. Mar- 
chetti piuttofio , che compiacere alte ifianze del Sig. Bellini am» meglio 
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ili fitoniare la propria inclinazioni, pigllandoft francamente .la liberti 
di raccontar i a [no modo , comi fuccedeffe fra lui, i il collega il fiuto delia 
dimofirazione , qnafiche egli , mentre dava meditando la maniera di duno- 
ftrarla , comumcaiTc al Bellini , come a fuo (colare la della propor- 
zione a guii'a di problema da lcioglieiii , con foggiugncrc , che all' uno,, .e 
all'altro nufcifld favorevole la fortuna ; onde ambedue la dimoftra ffcro, 
ma con diverfo raziocinio , che pofeia vicendevolmente fi communical- 
fero (i). La qual relaziono quanto t'accordi col J. incero racconto fiuto dal 
medefimo Bellini al fipracctnnato fuo commendale , ancora per la Dio gra- 
zia -vivente , e che può autenticare la mia fedeltà nel riferirlo , i faci- 
le ad ognuno il confiderarle ; e più facile fi i il conietturare qual ama- 
rezza ne fentiffe nel fuo cuore il Bellini, ai quale farebbe flato molto più 
a grado il non effer nominato , e che il Sig. Marchetti liberamente ac- 
cut affé il dono efibitogli pini lofio, che vederfi trattato da fc tiare,, quan- 
do era profejf oro ordinano della riguardtvoliffima Cattedra di Anetomia , 
filmando , che in tutta quella narrativa pretendere il Sir. Aleflandro di 
pigliare fopra di lui un vantaggio affai maggiore di quello , che gli era 
dovuto , con far credere al mondo , effer lui flato il primo a penfare quel 
Teorema , t che ambedue lo dimoflr afferò nello fleffo fpazit di tempo , o 
con pari felicità. Pur nondimeno fapendo beni fimo il Sig. Bellini, che 
non era da far gran rumore di quefla peraltro uiilifpma propofizioru , 
offendo ella troppe agevole a dar nell' occhio , e venire in mente a chiun- 
que fi a mediocremente infarinato di tali dottrine ( ficcome in fatti accen- 
na pofeia il Sig. Viviani, che da quattro più antichi rinomai ijfimi fn- 
ftffori era già fiata dimoflrata) .t che non per queflo farebbegli giàjìa- 
to accordato dall' univerfale confentimento de Letterali il titolo fovranif- 
fimo di conquiftatore per coti aire del vello d’oro , t induffe facilmente a 
veftirc la figura del non curante , fenza cercare altre prove per mettere 
in chiaro , che egli prima del Sig. Marchetti dimoflrata avea la tanto ri- 
nomata propofizione : ma fola fi contento di ftampare la medefima dirno- 
firazione fua nel fine dell e pufcolo .di ringraziamento a' ftrtnijjimi Princi- 
pi di Tofcana , ad oggUto ,di porre fotte gli occhi di chi voleffe farfene 
.giudice, il carattere diflintivo , che i fililo feernerft dagl" intendenti dei- 
fune tra la copia, e l’originale, ed aceto chicche (fio* paragonando l'u- 
na, e l'altra aimoflrazione , giudicar potejfe, qual veramente foffe da 
maedro , e quale da difccpolo ; per la qual ragione volle ricordare allora 
il titolo attribuitogli dal Collega, a cui /ebbene il Sig. Bellini per fua 
modeflia non avea difficultà di accomodarji , non farebbe perì flato egual- 
mente convenevole all’ ingenui là del Sig . Marchetti , il pretenderlo , t l’ u- 
Jurparfelo, e molto meno 1 tufi fiere, come ha fatto replicatamente co' Gior- 
nalifii di Venezia, che ben due volte ne faceffero pubblica tefiimonian - 
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x.a Mt Uro Giornali , i no adduco fiero i ri/contri fuggenti da ini mode fi- 
mo. Quo fio ì quanto vi fofio diro fecondo i lumi, che ho avuti di buon 
luogo, > quali ftrvir potranno per illufirar qucfio punto di fioria lette- 
rana , concludendo , che certamente il Sir. Bellini non rimafe in quell' 
ajjare molto appagato della buona volontà del Sig. Marchetti , e parve- 
gli ad un certo modo, che da lui mal fi torri /pondo fit a quella fehietta, 
r leale benevolenza , che egli medefimo eonfefiava , aver efio praticata con 
lui . Onde fin tanto che vijfe , non volle aver più con quegli 'alcuna cor- 
rifpondenza ni in cole letterarie, ni in altra qualunque materia ; e la 
paffuta reciproca confidenza fi ridufit a foli , e puri termini di rifpette , 
e convenienza civile. Non fi tratti mai piu fra di loro del titolo di muf- 
firò , 0 di fcolaro; mai più fi difeorfe etti fofic il primo atttort della di- 
mofirazione controverfa ; anzi di tutto il figliti ne fu da ambe lo par- 
ti ofiervuto per le fpaaio di Poco meno d'anni 40. un alti/fimo fienili', 
ancorché l'uno, 0 l'altro abbiano avnte frequenti ,0 proprie congiunture di 
farfi noti al mondo con molte opere mano /erette-, e fiampate . 

Lamberto . Non e ancora da tralafciarfi in qutfie propofito (T avver- 
tire , che il Sig. Bellini nelle opere fui , 1 fptzialmtnti negli opufcoli ftitm- 
pati in Pifioia del 169$. non tralafciando giammai , dovunque gli cada 
in acconcio , di fare fpejfiffima , ed onorata menzione del fuo riverito , t 
poco mtn che adorato maefiro Alfonfo Borelli , non nomina però mai in 
alcun luogo il Sig. Marchetti; con tutto che il trattari le cofe meccani- 
camente gli defie affai fptffo occafione di mentovarle . Ma ciò , che e più 
mirabile , 1 ‘ ifieffo Sig. Alcflindro , che dopo la morte del Bellini effendi 
mancato il contradittere , ha procurato ho tante maniere, t con tanto 
flrtpite di confeguirt il titolo di fuo maefiro ; in tanto fue opere fiampa- 
te m vita di effe Bellini non ha nemmeno ardito di proferirò una filla- 
ba f òpra tal pretenfione ; e puro egli e quel dejjò , che i coti vago di no- 
minare, dovunque fe gliene preftnta i occafione , lutti coloro , i quali fo- 
no fiati fuoi fcolan, t riufoti colla fua direzione in qualunque frodo di 
Letteratura , con riportare in confermazioni de' fuoi dotti tutti i rifeontri 
poffibili, o immaginabili , t replicargli ancora, occorrendo, piu di una volt 
la et. (1) 

Avendole dunque provato con l'autorità, e col raziocinio del dot- 
trflimo Padre Grandi , che il di lei Genitore non fi era acquiftata quel- 
la immortale fama, che *' immaginò per meno del libro de refifien- 
tia folidorum , è neceflario , che ora l’ avverta , che avendo ella enu- 
merato tra gli autori , che diedero giudizio dell' opera predetta , il Sig. 
Carlo Dati , e Monfignor Michtlanghlo Ricci , che il primo non po- 
lca edere abbaftanza capace di caratterizzare un' opera di- fimil calibro , 
per non edere egli valente Matematico , ma Filologo j ed il fecondo 
per qualche politico refleflo non avrà voluto parlare con tutta la na- 
ni- 


(l) In quefto tango fqtrartfo dì Dialogo perché varia irei racconto, perciò ab- 

dcl Grandi è ripetuto qualche cofa da biaiuo creduto proprio- riportare tal 

lai detta nella rifpofta apologetica , ma parte di detto Dialogo. 
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turate fin» inceriti, forfè per non fcoraggirc il di lei Genitore dal pro- 
feguimento , e pubblicazione d' altre fue belle opere , che dal di lui fer- 
tile ingegno s'immaginava di ricevere il pubblico. Benché da quello, 
che l'crivc al di lei Genitore Monfignor Birci, non- vieti per confc* 
guenza , che lodaflc, e llimaflc totalmente la di lui opera; ma bensì 
in parte, poiché fcrivc mentre io l' affittirò dei tuffo avuto in leggero di- 
morfe propoji zioni , che vi fono ( i) , dove è notabile , che egli non dice 
tutte , ovvero che egli ha avuto genio a leggere l’ intero numero del- 
le propofizioni , che nella medefima opera fi contengono ; e l'aver det- 
to, che la materia ì utile infirmo, o curiofa , non è lode pel fuo 
Genitore, poiché denota, che ciò, che attiene alla refiftenza de' Corpi 
duri , trattato niagillralmente , e con fondamento è utile , e curiofo . Da 
tutto ciò ella come ottiino Giureconfulto giudichi, fe il di lei Genito- 
re fi acquiftade molto di gloria per mezzo del libro de refiffentia foli- 
iorum . Ma pafliarao ad altro. 

lo m‘ immagino , che ella mi opporrà a quanto finora ho fcritto , e 
m'interrogherà per qual cagione il Sig. Vincenzio Viviani non fi rifen- 
tiffe alla pubblicazione del libro de! fuo Genitore. Al che rifponderò-, 
che per trovarfi mcfcolato in quello affare il Sereniffimo Principe Car- 
dinale de Modici , c per edere mediatore tra il Marchetti , ed elio , non 
avra voluto fere fopra di ciò dimoflrazione alcuna al Pubblico . Oltre 
a ciò il Sig. Vincenzio era di un cuore affai magnanimo , e generofo , 
capace di perdonare qualunque offefa , e diffimularc ogni ingiuria , che 
foffe fatta alla di lui perfona . Quantò egli era però indulgente rifpetto 
a fe (ledo verfo di quelli , che 1* offendevano , altrettanto in una fola 
congiuntura fi dimoftrò rifentito contro di quegli , che delle fatiche dal 
fuo divino macftro Galileo fi prevalerti: .. Del che fe fede , come nell’ 
antecedente fi é narrato , l’ enunciazione di quella Propofizione mecca- 
nica dal medefimo Galileo , che il di lei Genitore come propria fi era 
attribuita , il che , come fi è detto , effondo fortemente al Sig. jiltjfan- 
tiro difpiaciuto, fu cagione, che egli fcriveffe contro il Sig. Viviani 
una piccante lettera, e per tutta la Tofcana manoferittn là pubblicane, 
ed il Sig. Vincenzio lontano dal rifpondergli , ad. una femplice iftanza 
del Sig. Redi fi acquietò , e continovò nell' amicizia del di lei Padre . 
Elio poi era amante della fua quiete, e perciò ftava lontano dalle let- 
terarie contefe , benché fovente avelie occafionc d - intraprenderne non 
folo per fe , ma ancora pel fuo macftro , il quale in diverte congiun- 
ture dopo morte fu oltraggiato, e fpecialmente dal Reira Cappuccino, 
e da Criftiano Vgenio, delche acciò ella , e chiunque farà per leggere 
la prefente, riceva minor tedio, e podi divertire la fna mente con 
varietà di racconti , ed anecdoti , mi piace narrare quanto rifpetto a 
quelli autori , ed il Galileo è fucceffo . 

Tra 


t Volpe i‘ -Oliffeodro Manhetti a pa» 
gin. Jl. 
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Tra gl'ingegni fublimi, ed al fommo elevati, che la Divina Onni- 
potenza providamente diede alla Città di Firenze, certamente anno- 
verali il Galilei , il quale quanto fu felice nelle fue invenzioni , e nel di- 
fcoprimcnto di cofe fino a quell'età ignote; altrettanto fu sfortunato 
nel provare l'ingratitudine .degli uomini verfo la pedona fua , e de' 
Letterati, i quali i fuoi ritrovamenti, e le fue feoperte con fomma in- 
vidia gli contrattarono, o con sfacciata temerità come proprie le pub- 
blicarono . Alcuni in tal guifa hanno operato , vivendo quello divino Fi- 
lofofo , il quale Teppe francamente fmentirli; altri dopo la morte fua 
fenza verun ritegno ciò , che a quello era dovuto, fi attribuirono. 

Il Padre Anton Maria Schirlero de Reità Cappuccino l' anno 164;. pub- 
blicò un fuo libro col titolo di oculut Enoch , cr Elia , in cui fi fa in- 
ventore .dei Cannocchiali, o tubi binoccoli, quali erano fiati ritro- 
vati ventifette anni avanti dal Galileo, che già nel 1618. ne inviò in re- 
galo uno al Serenifs. Arciduca Leopoldo d' Auftria , il quale inftrumento 
da etto era nominato Celatone, e da etto era fiato fabbricato per ti- 
farlo a far le o nervazioni delle ftclle fulle navi, ed ideato per una di 
quelle macchine, che doveano fervire a trovare la longitudine in ogni 
luogo . Quello era , per quanto comprendo dalle fue lettere , un inftru- 
mento formato da due tubi, i quali erano raccomandati, e filli ad li- 
na fpecie di celata , o morione , che ponendoli in teda di qualfifia , ve- 
niva a prefentare , e tener fermi davanti agli occhi della perfona te- 
nente in capo la detta Celata i due tubi , per mezzo de’ quali con tut- 
ta fpeditezza , e brevità fi vedeva a propria elezione qualunque ogget- 
to ; lo che non fi farebbe potuto fare in una nave ambulante , fe non 
con maliima difficoltà, e icomodo con uno de' comuni Telefcopi fitua- 
to fopra di un cavalletto a cagione de' movimenti del naviglio , i quali 
non permettono di tener fitto il Telefcopio all'oggetto, che fi vuole 
offervare. Tale inftrumento, come può conofcere, c rollar ella, e chic- 
chcfia finccrato dal feguente patto della vita del Galileo compolla da 
Vincenzio Viviani, fu ideato dal Galileo predetto, e non dal Reita 
Cappucino . Leggefi pet tanto’ a pag. 61. della vita Sopraddetta quanto 
fegue : e defiderando S. A. che tale invenzione, come proporzionata alla 
grandezza di quella corona , fojfe con pronta refoluziont abbracciata , com- 
piaceva fi , che il Sig. Galileo, per facilitare 1 mezzi per condurla a buon 
fine, conferifje a fua Matfid un altro fuo nuovo trovato , pur di gran- 
di fimo ufo, e acquifto nella navigazione , da S. A. ftimatijfimo , e cu- 
ftodito con fegrettzza, ed era l'invenzione d' un altro differente occhia- 
le, col quale potevafi dalla cima dell' albero , 0 del Calceje d' una Gale- 
ra, riconofeer da lontano la qualità , numero , e forze de' Vafcelli ne- 
mici , affai prima dell ' inimico medefimo , con egual prejiezza , e facilità , 
che con l'occhio Ubero, guardandoci nell' ifieffo tempo con amendue gli oc- 
chi, e potendofi di piu aver notizia della lor lontananza dalla propria 
Galera , e ocoultar lo frumento , ficchi altri non ne apprenda la fabbri- 
ca oc. 

Uno di quelli inllrumcnti il Galileo regalò al Sercniflimo Arciduca 
Leopoldo £ Auftria, come li comprende dalla feguente lettera. 

Co- 
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Còpia di lettera di Galileo Galliti diretta al Screniffimo Arciduca Leo- 
poldo d'Auftna cavata ad ver bum dall’originale efiAcnte nella Libreria 
tìtlli in Firenze . 

Sereniffimo Sig. Sig. e Padrone Colendiffimo . 

Io mi ritrovo ancora involte ntllt medefime indifpofizioni , nelle anali ' 
l' A. Sereniffìma mi trovi , quando dalla fna infinita benignità fui 
tanto fofra il mio merito favorito , V honorato ; Et al travaglio di que- 
lle mie corporali afflizioni- fi ni aggiunto un altro flit molefto di men- 
te j che e il non haver potuto , ni potere per ancora almeno in parte, fa- 
tiifare ai cenni dell' A. V.. col mettere infume , feconde che averci havuto 
in penfìero, alcuni difeerfi intorno a problemi, che io poffo giudicare , che 
non farebbono alieni dal fuo gufilo ; per lo che fono necegitato a f appli- 
carla humilijfimamtntt , che veglia condonare alla mia impofifibihtà la 
dilazione , che mi conviene prendere in ubidire più pienamente ai futi co- 
mandamenti,. v a gradire tra tanto quefile poche mie cofe , le quali con 
la prefetti e le invio,, che fono due Telefcopii, uno più lungo, e l'altro me- 
no , cs- il. maggiore potrà firvire all' A. V. or ad altri fui familiari per 
le offirvaziom delle cofe celtfiii , e veramente 1 V iftejfo crifilallo , col qua- 
le da tre anni in qua fono andato io ofifervando , e fé io non m'ingan- 
no gli dover à riufeire eccellente; i altro minore farà più commodo a ma- 
neggiar fi , e per le feoperte in terra farà molto tuono , fe bene in quefile 
ancora il più lungo gli mefilrtrà gli oggetti , e maggiori , e più diflinti , 
mai con. un poco più di fatica s’incontrano . Alandogli ancora un altro 
più piccolo cannoncino formato in una te fiera di ottone ; ma quejlo e fat- 
to fenza alcuno adornamento , perche non può fervirt all' A.. V.-fi non 
por modello , or efemplare da farne fabricare un altro ,. che meglio qua- 
dri alla forma , e grandezza della tefiia di lei, o di chi l' avefife a a- 
doperare ,. il quale frumento , v ordigno non ì toffibile accomodarlo fenza 
la prefcnziale afififienza della lift a , e degli occhi di quel particulare , che 
"fare lo deve ; perche l' aggiramento confifie in differenze di pofizioni 
di più alto ,.o più baffo, più, o meno inclinato alla deflra , o alla fi- 
ni fir a . quafiche indivifibili ; er all' A. V. non mancheranno artefici ; che 
[opra quefilo modello la ferviranno efquìfuamente : la fupplico bene a te- 
nerlo quanto ella può occulto Ver alcuni miei interefft . Alandogli appreffo 
una- copia delle mie lettere filari Jlampate , e più infume con la prefente 
riceverà un mio breve difior fi firca la cagione del fluffo , e refluffo del 
mare, il quale mi occorfi fare poco più di due anni fono in Roma co- 
mandato dall’ lUùftfiffmo , e Rcvtrtndiffìmo Sig. Cardinale Orlino , men- 
tre che tra quei Signori Teologi fi andava penfando intorno alla prohi- 
bizione del libro di Niccolò Copernico, e della opinione della mobilità 
della terra pofla in detto libro, e da me tenuta per vera in quel tem- 
po; fudù piacqui, a. quei Signori di fifpendirt il libro.,, t dichiarare per. 
falfa, e repugnante alle finlture fiacre detta opinione . Hora perche io fi 
quanto convenga ubidire , e credere allo determinatami dei fuptriori, co- 
me quelli, che fono fiorii da più alto cognizioni , alle quali la baffi zza 

del 



dii mio ingiglio per fe fleffo non arriva , reputo quefla predente fcrittura , 
che gli mando, come quella, che e fondata [opra la mobilità della ter- 
ra , ovvero che 1 uno degli argomenti fifici , che io proda levo in confer- 
mazione di ejfa mobilità, la reputo, dico, come una Poefia, ovvero un 
fogno, e per tale la riceva l' A. V. tuttavia perche anco i Poeti apprez- 
zano talvolta alcuna delle loro fantafie , io parimente fo qualche J lima 
di quefla mia vanità , e giacchi mi ritrovavo averla ferina , e lafciata 
vedere da effo Sig. Cardinale foprannominaio , e da alcuni altri pochi , ne 
ho poi lafciate andare alcune copie in mano di altri Signori grandi, t que- 
fto , acciocché in ogni evento , che altri , forfè [eparato dalla noftra Chiefa 
volejfe attribuirfi quefto mio caprìccio , come di molte altre mie invenzioni 
mi > accaduto; pojfi reftarc la teftimonianza di perfone maggiori di ogni 
eccezione , come io ero flato il primo a fognare quefla Chimera : della qua- 
le quefla , che gli mando , 1 veramente una tal poca abbozzatura , per- 
che fu da me freltolofamente ferina , e mentre Jperavo , che il Coperni- 
co non avejfe ottani' anni doppo la pubblicazione della tua opera a ejfere 
giudicato per erroneo ; ficchi havtvo in penfiero di ampliarmi con maggior 
commodita , e tempo , molto , e molto più /opra quefto medefimo argumen- 
to , apportandone altri rifeontri , e riordinandolo , e diftìnrutndtlt in al- 
tra migliore forma , e difpofizione : ma una fola voce celefte mi rifve- 
gliì , e rifolvette in nebbia tutti li miei confu fi , ejr avviluppati fantafmi: 
pero lo accetti l' A. V. S. benignamente coti incompvfto come fla , e ft mai 
mi farà conceduto dalla Divina pietà di ridurmi in flato di potere qual- 
che poco affaticarmi , afpetti da me qualche altra afa più reale, t fer- 
ma , e tra tanto refti ficura , che io mi conofco tanto altamente obbli- 
gato all'infinita fua cortefia , che ficcome ho per impoffibile il poter mai 
feiermi da tanto obbligo , coti fono fempre per adoperarmi ad ogni fuo 
minimo cenno per dimoftrarmegh fervitore grato ; E qui humiliffìmamen- 
te inchinandomi gli con ogni reverenza gli bacio la vefle , e la fupplico 
alle occafioni a racomandare alla StrtniJJima fua Sorella, e mia Signora 
la - devozione , con la quale io amendue le A. A. Loro riverifeo , csr il Sig, 
Iddio gli conceda il colmo di felicità . 

Di Firenze li 13. di Maggio 1618. 

• Dell' A. V. S. 

Humdiffimo vr Obbligai ijfirno Servitore 
Galileo Galilei (1) 

Criftiano 1 'genio parimente attribuì a fe la totale idea dell' Orologio 
a pendolo, invenzione la più utile, c maravieliofa tra gl' inft rumeno , 
die fono di ufo all'umana focictà, e pure elio non fu il primo ritro- 
vatore di quella macchina , ma bensì non fece altro , che aggiungervi 
per renderla più perfetta . Il Galileo fino da quando era in Fifa (1) in 

oc- 


li) Che quella lettera Da originale del (a) Ciò fegul rerfo l'anno IJÌ4. 
Galilei li proverà alla fine del pro- 
teine libro. ' 
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occafione di trovarli nella Callcdraie di quella Città oflervò , che' u- 
na lampada appefa ad una corda per edere (lata moda per non fo 
quale accidente faceva le vibrazioni , benché difcguali , in tempi fenlibil- 
mentc eguali . Da ciò , come dice il Viviani nella fua vita (i) colla fu- 
gacità iti fua ingegno inventi quella femplice , i regalata mifura del tem- 
po per mene del pendala non prima da alcun altra avvertita , piglian- 
de occafione di ejfervarla dalmate d' una lampada , mentre tra un gior- 
no , come fi è detto , nel Duomo di Pifa : e dipoi coll’ andar del tempo , 
c nella fua età avanzata regnando Ferdinando Secondo fece efeguir 
quello fuo nobile ritrovato da Marce Treffier Orologiaro del predetto 
Granduca , il quale fabbricò il primo Orivolo a pendolo , il modello 
di cui dovette andare in Olanda, dove veduto dn\Y Pgenio efiò vi a- 
vrà foftituita la Cicloide, c fattovi altre aggiunte, la verità del qual 
fatto (oltre Vertermi comprovata da qualche documento finora ancc- 
doto che in occafione di fare la vita del Galileo da me farà pubblicato ) 
è corroborata, e confermata da quanto è fcritto.nel libro intitolato, 
Johannit Ronchimi Berberi experimentum novum , curiofum de minerà 
arenaria perpetua ta ftampato in Francfert l’anno 1680. in cui è inferita 
dall’ autore una Difler’azionc col titolo di Theeria , cr experientia de no- 
va tempori t dtmetiendi catione , ve accurata horologiorum confiruClione ad 
focietarcm Regiam Anglicanam in Collegio Grethamenfi Lendini Jan. r68o. 
nella quale Diflertaztone pag. 4. leggefi quanto fegue : Quamquam ego 
felicius utar triangulari pendalo, eoque biliari , utpote vicijfitudmibus com- 
muni! perpendicult minai obnoxio , vide figuram , juxta quam tale horo- 
logium tondini in praxi confimi curavi . Inventionem , C r tntroduélionem 
illorum Hugenius a Zulichem Hollandut fibi vendicai, edita de hujuf- 
modi horologiorum ftruclura , V catione deduzione ad DD. Status Hol- 
landicot , a quibui privilegium obinde obtinuit , deinde ad Regem Gallia , 
unde ftipendium meretur , [ed contradicit ipfi Cornei Magalotti marni 
Hetruria Duca ad aulam Cofani refideni , qui totam mibi hujus Tio- 
rologii hifioriam orttenus recenfuit , quam triennio circiter elapfo mihi An- 
ca fi e Vindelicorum defuncti Magni Duca Hetruria hujui Putrii Horo- 
logiarius nomine Treffier , fimiiem narravi t , V confejfui t fi , fe Magni Da- 
di juffie , cr ejus Mathematici Galiltei a Galiliis mftinflu primum Flo- 
rentia horologium pendulum confecijpt , cujus exemplar in Hollandiam venit. 
Così parla quello onorato autore, il quale ha refo la giuilizia al no- 
ftro Galileo , che ha avuto la difgrazia di ertere fiato trattato indebi- 
tamente dalie nazioni Oltramontane , e fpecialmcnte da' F’rancefi , i qua- 
li o non hanno fatta la debita ftima di quello venerabile, e divino 
Filofofo , o gli hanno ingiuftamente contrattate , e negate le fue in- 
venzioni . Spero però , che tra non molto tempo da me farà pollo in 
chiaro tutto ciò, che rimane indccifo, ed ofeuro rifpetto alle tnven- , 
zioni, e ritrovati di quello celebre autore . Ma terminiamo quella non 
(piacevole digrertione, e profeguiamo a trattare, e decorrere di ciò, 
che più c'interefla. L» Per 


(1) Vi vi imi ri u del Galileo pag. LII, 



pato, che e®li il forte, a motivo che alcuni fratelli del cafato de' Le- 
gni effondo flati procelfati dal Tribunale dell’ Inquifizione confcffarono 
di effore divenuti Atei per aver foltanto letto il Lacrti.it dal Sig. A- 
le {[andrò Marchttti tradotto (t). 

Ma non volendo abufarmi della fofforenza da lei fin qui con la per- 
fona mia ufata nel leggere le anteriori mie proliffe lettere, pongo fi- 
ne a quella, preparandomi intanto con la materia a telfome delle al- 
tre non meno delle pallate , che della prefente interclfanti , come io 
fpcro, che ella potrà conofccre , e fra tanto ho l'onore di finceramentc 
dichiararmi 

Di VS. Illuilriflima 

Montcbuiano 30. Giugno 1759. 

Dtvotijftmo Servitori 
Gio. Battilla Clemente Nelli.' 


(1) Tal notizia mi è Hata comunicata dal domffioo Sig. Dottor Gii. Lami. 
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LETTERA QUARTA 

AL S 1 G. AVVOCATO 

FRANCESCO MARCHETTI. 

llluftrifs . Sig. Sig. e Pad. Colend , 

L E giufte leggi della inviolabile amicizia, oltre gl’ infiniti do- 
veri , ed indifpenfabili precetti , che in fé ftefie contengono , 
ricercano , che la reputazione , c 1‘ ottimo credito dell’ amico 
fi procuri, o con la difefa de’pretefi errori, che ad eflò ven- 
gono attribuiti , ovvero con avvertirlo , che fi emendi da quei 
difetti , i quali realmente commedie . Canoni di fimil natura non da eia- 
fcheduno li mettono in pratica; imperciocché per efperienza giornal- 
mente vedendofi , che 1* adulazione , e non già la verità agli uomini 
piace, i quali per mala inclinazione godono (i), e vogliono edere in- 
cannati, ciafcuno per non concitarfi odio da un così retto procedere 
li aftiene . Lo che al genere umano infinito danno arreca ; impercioc- 
ché fc a tutti liberamente dire il fuo parere folle permeilo, fuccede- 
rebbe, che i nobili, e ricchi Signori dall’ operare meno che giuda- 
mente fi afierrebbero , temendo po' loro eccelli divenire la favola , ed il 
ludibrio del volgo (*) . Ma lo fpirito di partito , e le aderenze non da al- 
tro 


(l) Che la gente abbia piacere di cf- 
fere ingannata, cd adulata , cu leu no 
ne può reftar perfuafo, fé confi Jera 
le azioni di certi gradi di perfone. 
Vtrii greti* i femiletteraci , o fcioli , 
che fi chiamino, conofcono bemiTi- 
mo la fcarfità del loro Capere , ed in* 
gegno , e pure cercano tutti i mezzi 
o leciti, od 'illeciti, che fieno di com- 
parire al pubblico per quel che in 
realtà non fono. Procurano farfi ira- 
mcntaroente lodare da* giornali (ti , e 
novellici, ed encomiare le magre pro- 
duzioni del loro meschino ingegno , e 
quando trovano un onefto autore , che 
cenfuri guittamente i loro libri , al- 
lora dicono, che quel tale è un ra- 
tifico. Quella è la caufa, per cui 


unto dispiacciono agl* infarinati Lette- 
rati le critiche, e 1‘ apologie, al no- 
me delle quali fi fpaventano. c tre- 
mano . E pure al prefente ette fareb- 
bero molto più accettane. cd utili di 
quel che fi fodero per lo addietro; 
imperocché etfendo in quelli tempi 

S ili cftcfc le cognizioni, ed i gradi 
eli* umano Capere, ncceflaria mente vi 
vuol più di tempo , c di fatica per 
diventar dotto; onde agli fcioli tanti 
gradi d'impottura abbisognano per com- 
parire nella letteraria feena, quanti 
ne fon crefciuti nell’ ordine refpettivo 
di ciafcuna arce , o Scienza . 

(a) Se dagli Storici un poco più di li- 
bertà fi potette ufare nello fcrivere, 
molti nobili invece di darli in preda 
a* vi- 


- — tìigitized by Google 




tro procedenti , che dal fecondo fine d'intereffe, mettono in trionfo le non 
meritate lodi, c la finzione, la quale mai va difgiunta dalla moderna- 
fimulata amicizia , clic li aggira foltanto intorno a coloro , da' quali u- 
tile, c vantaggio trarne fi (pera, ed attende (il. E per vero dire.fc 
ofl'erviamo un uomo di fcarfi beni di fortuna dotato , il quale però fia 
faggio, ingenuo, ed onefto; ed inoltre, per quanto le lue forze gli 
permettono , giovi , e non apporti danno alla gente , e proporzionata- 
mente al piccolo fuo fiato liberale fovvcnitorc degli amici fi dimoftri , 
niente invidiofo dell’ altrui bene, ma autorità, ed impoftura non ab- 
bia da incutere timore all' inconlidcrato volgo ; affatto ifolato dagli 
uomini , c non già corteggiato lo vedremo , ed in ceno modo efigerè 
non lode, ma difprezzo. Di quello per tanto in fiinil grado conftitui- 
to , in fcarlo numero , ma pero veritieri fi conteranno gli amici , go- 
dendo però egli maggior felicità , che un ricco , e potente Cavaliere , 
la comitiva di cui altro non farà , che una turba di viliflimi adulato- 
ri, i quali per fecondo fine di intcreflc tutto giorno gli prederanno 
omaggio , ed oflequio . 

La fincerità adunque fe verfo tutti egualmente folle fiata praticata , 
tanti inconvenienti non accaderebbcro , di modo che per fpecificarne 
alcuni , dal rango degli uomini di lettere fariano efclufi coloro , i quali 
per dottiffimi, ed eruditi uomini pacarono, quando diverto nome lì 
meritavano , mediante il ravvifarfi nelle opere di efli infiniti sbagli , ed 
errori (z) , che in sì gran numero da' veri fapienti , e sì abondevol- 
mente non fi commettono. Ma quell' ifteflò rifpetto, che poco anzi 
dilli digerii da' ricchi , e nobili Signori , analogicamente fe lo procac- 
ciano gli uomini di lettere per via di partito (3) però con differenza , 

che 


a' viti, ed all'elio, viverebbero pià 
oneftamente . ed attenderebbero a ren- 
derti abili un poco più nelle feienze 
di quello che dii fono , e ciò dore- 
rebbero al timore , che in efli gene- 
rerebbe la pubblica diffamazione giu- 
fta il lencimento di Per/!» Sat. 1. v. 61. 

K#/, t putritimi t quii vive- 

re fat efl , 

Otti piti eme» ptfticé eccmrritt femnm . 

(1) Gli amici de’ ricchi gentiluomini Co - 
- no coloro , i quali fi credono eflere 
onorati , e far comparfa col trattare 
il opulenti Signori . ovvero altri , 1 
quali del comodo, cd utilità tutto gior- 
no ricavano . I primi gli chiamo a- 
nici di fumo, e vanità) i fecondi a- 
mici Paratiti, e talvolta Ercdipeti. 
(a) Saviamente fono Rati depurati in 
tutte le Città più cube i rcyifori delle 


Rampe, acciò non fia pattata propo* 
fizione alcuna contraria a* Principi» 
alla Religione, a* buoni coitomi. Sa- 
rebbe al fommo defiderabile , che S 
aggiunge iti: un revifore circa il dot- 
trinale, il quale nelfun libro appro- 
vale, in cui fi trovaflero errori. Ciò 
porterebbe un infinito benefizio alla Re- 
pubblica Letteraria carica ornai di tan- 
ti libracci inutili , c renderebbe efenti 
gli eruditi dai perdere inutilmente il 
tempo a leggerli, e talvolta ingan- 
nati dalla bellezza dei titoli dallo (pen- 
dere vanamente il danaro a comprarli . 

(3) Son note le cabale degli fcioli, e 
di coloro, che pretendono imtnerita- 
rcente il nome di Letterato . Una fra 
le tante fi c la lega , che fanno tra 
di loro alcuni di coftoro, ed i patti* 
di fcambievolmente alle occafioni lo- 
darli. Onde non ù maraviglia, fe ti 
legge nelle opere di alcuno di c(B il 
ctila- 



die mancati i nobili , di loro fi parla veridicamente , come da una fuc- 
celliva violenta caufa non è impedito. Ma de' Letterati , i quali buon 
credito in morte lafciarono, a parlare nella lidia guifa comunemente 
fi profiegue; imperciocché eflendo infinitamente maggiore il numero 
degl'ignoranti , che de' dotti , il volgo non è a Donata di giudicare in tale 
materia rettamente, e con precifione. Vi reità bensì la categoria delle 

? erfonc di ottimo criterio, le quali lenza prevenzione giudicano co- 
oro fecondo il proprio merito. 

Tanto dirò a VS. Illultriffima edere accaduto al Dottor Gìovan Lo- 
renzo Stecchi, il quale vivente fi acquiltò credito di uomo erudito, e 
ragionevol Letterato , ma per fatalità dopo la morte fua , non da chiun- 
que, e non da diverti valentuomini per tale (r) fu confiderato, full' 
efempio de’ quali fe ella ingenuamente, c con tutta franchezza, e li- 
bertà avelie camminato, certamente appoggiato all'inattendibile auto- 
rità di elfo, e (penalmente all'elogio, che 11 medefimo pubblicò di 
Aleffandro Marchetti nella Par. IV. delle vite degli Arcadi lllufiri , non 
averebbe ella fcritto a pag. z8. del fuo libro, che il medefimo Alejfandr » 
Marchetti dal Sereniamo Gran Duca Ferdinando II. fu tempre accarezza- 
to, ed avuto in pregio, come ben fi ravvifa dall’ ejfere fiata eletta la fua 
perfona da S. A. S. per uno di quei Letterati , che componevano la famofifp- 
ma Accademia del Cimento. La qual particolarità ( affermandofi da lei 
appoggiata , come mi è conveniente l' opinare (z) , fulla fede del foprad- 
detto Dottore Stecchi , a cui per aver nella citata vita del Marchetti diver- 
fe fallita iiloriche (3) aderite , ed avanzate) in veruna forma fi deve cre- 
de- 


chiariffimo , il dottiamo Sig. Sempre- 
11 1» , e quelli in occafione di pubbli, 
care qualche aborto del proprio talen- 
to , e fapere, rifoonde in contraccam- 
bio il celebratimmo, l’ eccellcntiifimo 
in ogni facoltà ec. il Sig Tix.it ec. 

(l) Di quello Dottore Stecchi ne ho Ten- 
tilo parlare con non gran vantaggio 
nelle converfazioni rrudlte di Pifa , 
quando ivi era io (colare, e nelle 
radunanze letterarie di Firenze. 

(1) Voglio fupporre. che il Sig. ^ 4 v - 
v$c 4 tt Marchetti abbia aderito Tuo Pa- 
dre edere (lato aferitto all' Accademia 
dei Cimento, quando ciò, come fa- 
raffi evidentemente vedere in appref- 
fo, non era vero, per aver letto quan- 
to ha fcritto lo Stecchi nella citata 
vita, e che etto innocentemente R 
lia fervito dell’ autorità di effo per a- 
vanzare quefta propofizione, eflendo 
impoffibile, che egli polla avere do- 
cumenti contrari a quelli, che da me 
faranno allegati. 


(3) Tra le cofe non vere alTerite dal 
Dottore Gie. I.ertnxje Stecchi nella vi- 
ta di ^Aleffandro Marchetti inferita nel- 
la IV. parte delle vite degli Arcadi 
Illuftri, a pag. 127. della raedefima è 
detto, che Cojìme Galilei era giova- 
ne di alte fperar.ze, e che morì in 
età affai immatura , la aual cofa è 
(lata da me diroollrata falla in queflo 
mio libretto. 

Ed a pag. 118. il medefimo Stecchi 
fcrivc , che il Marchetti (u roaeftro del 
Bellini , il che da noi è . flato fatto ve- 
dere chiaramente non efler vero . A 
pag, 129. il predetto Dottore Stecchi 
aflerifee, che il Marchetti nevellt £- 
ree della Filefefica repubblica , aprende 
amplijfime campe alla libertà - di File - 
fefare , rifelfe di [cuetere arditamente 
il giege dell’ antica tirannide ec. Mol- 
ti altri sbagli, che leggonfi in quefta 
vita, da noi potrebbero allegarti, fe 
non fofle il dover portar tedio a chi 
legge . Solamente tre fe ne fono a dot* 
ti 
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dere , ed attendere . Imperciocché con lettere originali del Padre Tuo , e 
con gli atti mcdefimi dell' Accademia del Cimento le farò ad evidenza 
vedere, che il Sig. Alegfandro Marchetti non era ammeflo all' illuftrc ceto 
di si famofa, c celebre Accademia. E principiando a dimoftrar vera la 
mia contraria a itera ione con i documenti , pcrmetterammi VS. Illuilriili- 
ma , che le trafmetta una parte della feguente lettera del fuo Genitore 
ferina al Sig. Antonio Magliabechi, la quale nella pubblica Libreria di 
elio in Firenze originalmente confcrvafi. 

Copia di parte di lettera di A Uffa mire Marchetti ferina ad An- 
tonio Magliabechi cavata ad verburn dal fuo originale c filicine nella Li- 
breria Magliabccana in Firenze . 

Mole' lliujlre Sig. mio , e Padrone Singolarijfitno . 

Nella coda fta il veleno , dice il proverbio , ey io /' ho qu e/la volta a 
mio colio fperimentaeo; fiacche ejfendomi rimegfo a fcioglicre i fei proble- 
mi , che mi rejlavano , le confegfo , che ci ho incontrate tante , e sì gra- 
vi difficoltà , che io ci ho avuto a perdere la pazienza . Pure laudato Dio 
><» poffo ormai impegnarmi a dire d' e/ferne al fine ; giacche di fei , eh' e' 
fono , n ho fciolti quattro perfettamente ; e circa agli altri due , ognun de' 
quali tontien più cafs , di quegli alcuni io gli ho fimilmente fciolti , e gli 
altri ho dimofirato ej fere infoiatili , che e poi lo fieffo , che l' averli fciolti 
interamente , fe foffero capaci di foluzione (i). Le dette gravi difficolti 
da me incontrate mi fanno ridere infieme con Fi. del fsgillamento di co- 
defio livido Geometra (i ) , e giurerei per coti dire , e giocherei anco qual- 
ftfia cofa, che fe ne" fuoi fcartabelli Jigillati non fono a forte i fei problemi 
tolti poco meno, che di pefo dal mio libretto , degli altri , che io ho fciol- 
lo adejfo , e che egli in confeguenza non pub aver vigli , non ve n e al- 
cuno 3) . Mi poffo pero ingannare; ma egli e ben vero, che con tutto 
quefte fiat cabale (4) , «' vuol trovar pochi , i quali , doppo che averanno 
vifie le foluzioni mie , 0 di altri', gli voglian credere , che e’ non abbia 
imparato le fut dalle nofire . Che il Padre Fabbri lo chiami Apollonio 
redivivo , e del veramente dottiffimo Borelli mio maeftro parli , come ella 
dice, corno fe avegfe a parlar dun guattero, io non me no maraviglio,. 

Poi- 


doni per far vedere, che detta vita 
fatta dallo Stecchì non è da attender- 
li; onde fi deve reputare di non molta 
autorità in ilioria. 

(1) Quella porzione di Epillola del Mar- 
chetti c fiata da me allegata nella fe- 
conda mia lettera, ed è fiato nccef- 
fario trafcriverLa ancora in quello luo- 
go per potere intendere l’altra porzio- 
ne di lettera del Sig Marchetti , che 
quivi unitamente fi riporta. 

(l) Qui il Sig. -Alegfandrt Marchetti in- 


tende parlare del Sig. Vincttu.it Vi- 
ntami . il qnale fece ftgillare le fo- 
luzioni da elTo fatte dei Problemi dell' 
Incognito dal Scrcniflimo Cardinal Leo- 
pelile de' Mediei . 

(3) 11 Sig Vivèami non aveva bifogno 
di prevalerti della roba del Marchet- 
ti. come ognuno, che averi vide le 
opere dell’ uno . e dell’ altro con tutta 
franchezza rollerà capace . 

(4) Votini! quali fentimeuti nutriva il . 
Marchetti verfo il famofo y 1 Viotti . 
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poichì cotefiui (0 mn f* oltre, che tfacciatijfimamente aiti Urei Gcfuiti, 
e particolarmente il medefimo Padre Fabbri ; ed il Borclli , che all' incon- 
tro non i adulatore, ma Filofofo , gli rivede di modo il pelo, che ap- 
preso tutti fi' intendenti lo fa conofcer per quel che egli i . Ma fé il Pa- 
dre Fabbri parla del Sig. Borelli , come d un guati ero , non cosi ne par- 
lano infiniti altri Letterati, che fiudtano finta livore, o paffnne alcu- 
na le fue dottifjime, ed immortali opere. Ni cosi ne parla Roma, che 
per quanto a me i fiato ferino da perfona degna di fede , con fuo gran- 
de fiupore lo va a fentire ogni volta, che egli difeorre nell' Accademia 
della Regina (i) . Mi maraviglio tene infinitamente , che codefio Geome- 
tra (3) [sa si proclive in lodare i Gefuiti , e particolarmente il Padre 
Fabbri , mentre effendo , come egli dice , il Beniamino del Galileo , cioì 
l'ultimo, e dilettiffimo fuo f colare , dovrebbe odiarli piu della pefie , co- 
me quelli, che fono fiati, e parlando generalmente , fon tuttavia apri fil- 
mi , ed irreconciliabili ntmici del fuo maefiro (4I . Ma in che fetenza e 
egli mai fiato il Galileo maefiro di cotefiui t Forfè in Logica t no ; per- 
che per la medefsma fua confezione ebbe in quefia per maefiro un Fra- 
te. Forfè in Geometria t nemmeno, pecchi per quanto egli fs vanta, glie ne 
infogno non fo che poca un altro Frate, e nel refio egli l’ha fiudiata 
tutta da fe , v e fona di più anco gli altri a fare il medefimo , benchi 
per Dio , fe i giovani pigliajfero il fuo configlio , mi creda pure , che fe 
pochi Geometri fono al mondo, ce ne farebbero molto manco . Forfè in Fi- 
fica, in Metafifica, in Ottica, in Meccanica, in Afironomia , 0 in al- 
tra nobile proftffione t Ma quando ha egli in alcuna di quefie dato mai 
faggio al mondo di faper nulla } (j). Refi a dunque, eh" e' non foffe in 
nejfun modo ) colare del Galileo , ma al più al più lo ferviffe per guida , 
quando era cieco, 0 per fcriverli qualche lettera , 0 per andare a farli qual- 
che tmbafeiata (6 ) , ve. 

Di VS. Moli' lilufire 

D’ Empoli 17. Giugno 1675. 

Devotifiimo Servitore vero Obbligatifftmo. 

Alcffandro Marchetti. 

Dal- 


li) Qui intende il Marchetti di parlare 
del rivieni, il quale con Comma Ca- 
vicela era amico in quei tempi de‘ 
Gefuiti . 

(*) Cioè la Regina di Svezia . 

(il Qui il Marchetti Ceguica a decorrere 
del tonai. 

(4) Quella propofizione è vera in par- 
ticolare. ma non in generale, poi- 
ché diverti Gefuiti erano amici del 
Galilea, come farò vedere nella vita 
del medefimo, che di qui a qualche 
tempo Cpero di dare alla luce. Onde 
notinfi i Centimenti , che nutriva verCo 
quello riCpettabll corpo il Marchetti. 


(f) Quello è il palio , da cui Ce ne ti. 
ra un argumcnto (e quello Cerva Col- 
tanto pel Signore Avvocato Francefca 
Marchetti ) che Atejfandre Marchetti 
non Coite dell’ Accademia del Cimen- 
to, poiché gli Carebbe fiato noto, che 
boona parte delle migliori eCperienze 
( come in appretto proverà® ) in quel- 
la Accademia erano fiate propofie da 
Viueeetoja Vi ciani , onde Ce ancor elio 
folte fiato di quel ceto, non avereb- 
be meita in dubbio tal cofa. 

(6) Il rimanente di quefia obbligantifii- 
ma lettera riCnetto al rivieni, fi tra- 
liccio . comecché Cuperflua al propoli. 

«1 


— — DigiflZEcI by GoOjjle 




Sr 

Dalla fopraddctta lettera adunque , S.'g. Avvocato gcntilifiimo , vcn- 
ghiamo al propofito noftro , c facciamo un argumcnto per fchiarirc il 
controvcrfo punto di Storia letteraria. Ragiono per tanto cosi. Se il 
Sig. Aìcffa miro Marchetti folle (lato afflitto all' Accademia del Cimen- 
to , non averebbe potuto fare a meno di fapere , che l' invenzione di di- 
verfe macchine , ed inflrumcnti , e molte delle più celebri efpericnze 
propolVe in quella fi riconofcevano dal fublimc talento, e dalla per- 
spicacia di mente del celebre Vincenzio Vìvi arti , il quale non folo ivi 

fece , e propole diverfi efperimenti Fifici , ma ancor lu' medeftmi ragio- 
nò (i), ed inoltre diede faggio ncU'illcITa Accademia di faper l’Altro- 
nomia , poiché da elfo furoti fatte diverfe cclclti o nervazioni (z) . Sic- 
ché mentre il Sig. Alejfandro Marchetti folle fiato uno de* membri coni- 
ponenti si illuftre adunanza, non li poteva dal medefimo mettere in 
dubbio l'abilità nelle Fifichc del Villani, fcrivendo al Sig. Magtìabe- 

(hi in quella fua lettera le citate parole. Forfè in Tifica 

Afironomia t ma quando ha egli in alcuna di qnefie da- 

to mai faggio al mondo di faper nulla ì Dalli confidcrazionc delle qua- 
li cofe tutte fe ne tira tm dilemma, ed è quello. O il Sig. Marchetti 
non era Accademico del Cimento, od eflendo (il che guardimi il Cie- 
lo dal fupporlo , non che dal crederlo ) bifognava dichiararlo maligno . 
Poiché cllendo aferitto a tale adunanza, non poteva fare a meno di 
confo Ilare, che il Sig. Viviani folle abile nella Pitica, e ponendolo in 
dubbio, c dimoftrandofene di ciò non confapevole, veniva a dimollrarfi 
malevolo, cd invidio!!». O non era Accademico (e quello è quel che 
realmente, cd infallantemente io credo) ed allora gli era lecito, e per- 
meilo per l'ignoranza de' fatti lenza biafimo fcrivcrc al Maghalechi in 
quella guifa. 

Ma clfendomi io voluto maggiormente accertare della verità di que- 
llo punto dorico, prefi rifoluzione agli feorfi giorni d'interrogare per 
lettera fu quello articolo il celebre Sig. Dottor Giovanni Targioni Ton- 
netti noto a lei , cd al mondo letterario per le di lui celebri opere da- 
te alla luce, il quale può edere a portata di mettere in chiaro quello 
fatto per gli originali documenti dell'Accademia del Cimento da elfo 
negli feorfi anni veduti. Per il che gentilmente elio ebbe la bontà di 
rifondermi con la fcgucntc lettera. 

M Lct- 


to noftro. Molte altre lettere del Af-r- 
iketti , le copie delle quali mi per- 
vennero alle mani nella compra . che 
feci di diverfi MS. di Geometri Ita- 
liani, facilmente fi daranno fuora in 
occafionc, che mi rifolvcrti a pubbli- 
care le vice de’ Matematici Italiani . 

Che aticfta lettera chfta nella Li- 
breria del Magi iateebi , proverai^ alla 
fine del prefeute libretto. 


(ij li Vivi étti aveva co m petto un rrat- 
tato fopra la natura de’ Fluidi, il qua- 
le elio fopprclle per non contrattare 
con 1‘ Vii ts , che voleva pubblicare 
un fimii trattato . Grandi nfp'fta a- 
polog. par. I. cap IV. pag. 6?. 

(*) Provenirti in appretto, che dal Fi- 
viéui fodero fatte delie ottervaaicni 
Agronomie he , 
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Lettera dell'Eccell. Sig. Dott. Gio. Targioni Toiletti. 

Illufirifiime Si g. Sig. Padri» Celendift. 

De fiderà ella fafere , ft nell’ ceca fieni di avere io veduti , * letti gli atti 
/ erifinali dell' Accademia del Cimenti, che negli anni fcerfi fer merle del 
Sig. Cav. Giufcppe Segni fi acqutftarono dal Regie Fifa di Finente, abbia 
trovate, che tra i feci componenti cjueli'illujìrt adunante , vi fia nomina- 
te il Sig. Dottore Aleflandro Marchetti fiate lettere nella celebre Vniver- 
fità di Pifa , e fé dal medefime feffero ivi frepofle , e fatte delle efferente. 

Per appagare adunque il fue defiderio he l’ henere di dirle, che gli Ac- 
cademici nominati nel Diarie originale di atti dell’ Accademia del Cimento 
foni follmente i feguenti , cieì • 

Vincenzio Viviani 

Sii: i " 

Aleflandro Marfili 
Antonio Vliva 
* Carlo Rinaldini 
Giovanni Alfonfo Borelli , ed il 
Conte Lorenzo Magalotti Segretario. 

Del rimanente poffo offerirle , che il Sig. Marchetti non vi ì in verme 
cento nominate, e non apparifee tfftre mai fiato aferitte, e neppure mai ejft- 
re intervenute a tale Accademia . Potrà FS. lllufirijjìma di eie farne an- 
che il rifeontro in quella peritone di Diarie dilla medefima Accademia , 
che di carattere del celebre Vincenzio Viviani originalmente ella con- 
ferva nella propria Libreria. 

fiutili poi, i quali prepofero più frequentemente nella detta adunane .a 
le migliori efptrienie , furono Vincenzio Viviani, Giovanni Alfonfo So- 
relli , Paolo , e Candido del Buono . Dal Rcnaldini , dall' Vliva , e dal 
Marftli qualche cefa fu progettato , ma di minor momento. 

Quifto ì quanto brevemente poffo dirle in rifpofia alla fu a dimanda , ed 
in eftcuiione de’ fuoi riveriti comandi , e con tutte l’offequio mi conferme 

Di VS. lUufiriJfima i 

Di cafa 8. Luglio 1759. 

Umiliffìmo Obbligatiffimo Servitore 
Gio. Targioni Totletti. 

Ora mi perfuado , che ella dal mio raziocinio , ed il pubblico da quan- 
to il dottiflìmo Sig Giovanni Targioni Toiletti alferifce , relleranno af- 
fìcurati , e convinti , che il Sig. Aleffandro Marchetti non era uno de' 
membri componenti l'illuftrc ceto dell' Accademia del Cimento. Oltre 
di che pollo dirle, che fe ella pretende dedurre, che il Genitore fuo 
fofle fatto Accademico dal Sercniflimo Gran Duca Ferdinando li. al- 
lor quando al meddimo fu data l' ineumbenza di fcrivere fopra le pe- 
rette di vetro, di cui rotto il gambo, in mimmffime parti fi ftritola- 
1 no. 
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no, (lì fortemente nel fuo raziocinio s'inganna, poiché leggendoli h 
lettera fu tal problema dal Sig. Aleffandro pubblicata non fi ritrova nel- 
la medefima, che il Gran Duca d’ averlo dichiarato Accademico del 
Cimento ringraziane, come in fimil congiuntura verifimilmente avria 
dovuto fare , ma bensì : d' averli dato olio , t.ì ocra ftone d' imparare nella 
di lui nobiiijjìma Accademia di Pifa (z) la quale eflo avrà voluto in- 
tendere 1 ' Vniverfità .Pifana, o qualche dotto congreflo di profefibri, 
ed uomini eruditi (}ì , che in alcuni giorni davanti al Principe fi te- 
nefle, ma non già la Società del Cimento, la quale fifa avere avuto 
conftantemente per quel tempo , che efillè , la fua fede in Firenze. In 
riprova della qual cofa , e per certezza di quanto le afierifeo , diro , che 
l'efperienzc nel Diario dell' Accademia predetta fidamente in quei tem- 
pi fi trovano regillratc ,. che la Corte a Firenze dimorava , ma non già 
nelle ltagioni, o in quei meli, che o alla Campagna, od in Pifa fa- 
ceva il fuo foggiorno; nè in altra forma poteva accadere, poiché il 
Viviani uno de' più celebri foci , e Paolo , e Candido del Buono pe' 
propri affini, ed impieghi necefiìtati erano a trattenerli in Firenze (4). 
Ma per levarla da ogni dubbio , e per efimerla dal dovere incorrere in 
qualche sbaglio in congiuntura, che in altre fuc operette di sì illuftre 
adunanza volcfic ragionare , mi prenderò la libertà , c l' allumo di tra- 
finctterle nella fogliente mia lettera alcune poche notizie dell' Accademia 
fopraddetta, che faranno d'ufo ancora per altri, che all' occafione fer- 
vire fe ne voleflero, liberandoli dal pericolo, che per l'ignoranza de' 
fatti potdTero incorrere di avanzare al pubblico non ben fondate no- 
tizie fu quella parte di Storia letteraria. Ed avanti di pervenire alla 

M 1 fine 


(0 II librerò, che in ule occaGore 
fetide il Marchetti, ha per ritolo: Let- 
tera, nei ,‘4 quale fi ricerca , donde av- 
via» a , eht alcune f erette di vette . nm- 
f ende fi lert il gambe , ttette fi firiteli- 
ne , fcritta già per carnai* lamento dell' 

. 4 ltet.xjt Sereni filma del faf tenti fiime , e 
gleriefiìfime Ferdinando II. Gran Duca 
di Tefcana , e aita medefima oAltez.r*a 
Sereni ijima indirizzata da Aieflandro 
Marchetti ec. In Firenze ptr il Van- 
gelifti, * Maiini 1677. 

(1) Vedali la citata ietterà dei Marchetti 
fopra le perette di vetro ec pag. 14. 

(3) Il Gran Duca Ftrdinande II. era fo- 
iito tener fregienti congrc.fi di perfi- 
ne letterate ancor quando eri in Fifa, 
e tra erte enumerava!! i* VI iva , il 
quale bene fpelTo intratteneva quello 
Principe con i fuoi virruoli colloqui 
( vedali In rifp- fìa apologetica del Gran- 
di ) . Per tali radunanze avtd voluto 
intendere il Marchetti la polvi. «T: na 


Accademia del Gran-Duca in Pila, op- 
pure l' Vniverfità di quella Cifri, di 
cui era Lettore, ma non gii l'Acca- 
demia del Cimento , la quale ebbe 
Tempre fu l'amen tc la fua fede in Fi- 
renze. 

(4) Nel Diari.» dell* Accademia del Ci- 
mento veduto dal Sig. Dottor Tar- 
gieni Terzetti trovali , che le miglio- 
ri cfpericnze furono proporti; da Vin- 
ce n.i e Vivimi t e da Paeie c Candide 
del Bacie Ora è certo, che il Vi- 
vi ani p;r cller Lettore dello Studio 
Fiorentino , e primo Ingegnere del 
Magiftrato degli Vfiziuli de* Fiumi era 
ncccifitato a fare la fua dimora in 
Firenze, e Pitele, e Candide del Bnane 
pc' loro impieghi . e pe* propri do- 
meftici inrcrclu erano coftretti a Ca- 
re il Amile ; onde non c mai cre- 
dibile, che l'Accademia fi tra» feri tic a 
l’ifa con la Corte. 



«4 

fine di quella permctterammi VS. Illufirifiima , che faccia menzione di 
, alcuni , 1 quali inn.\n 7 .i che forte eretta l' Alì’cin bica del Cimento furo- 
/ no celebri Filolofi efperitr.cntaU , il che potrà fcrvire di prcainbulo alle 
notizie, che in quell’ altra cpillola le invierò. 

E' noto per tanto si a lei , come ad ognuno, che il Galileo nella To- 
l'cana, c nell’ Italia, e (larei quali per dire nell - Europa fu quello, che 
la buona maniera di filofofare introduce, cd il primo, che non con 
litigiofi argumenti , ma con fondate , e falde efpericnz.c dimoflrò vere 
le lue nuove opinioni ; onde ad cito deci! la gloria d’ edere fiato quel- 
lo , clic prima d’ ogni altro fcuotclle il duro giogo di dovere aflbgget- 
tarc il proprio intendimento all’ autorità altrui. Di quello celebre au- 
tore altro non diro , si perchè molto del mcdefimo e alla luce , come 
ancora perchè più ampiamente di quello fublimc ingegno nella di lui 
vita a parlare mi riferbo, la quale fra non molto tempo fpero di da- 
re alla pubblica luce . Dalla fcuola per tanto di si divino Filofofo 1’ I- 
talia tutta , cd il mondo letterario riconofccr deve la buona maniera del 
ragionare nelle Filofofic, cd ogni avanzamento nelle faenze . Tra i pri- 
mi fuoi dil'ccpoli enumerami iì Padre D. benedetto Cajlelli, Niccolo Ag- 
, giunti. Evangelica Torricelli , e Vincmzto Viviani. Quelli non folo fu- 
rono ottimi Geometri, ma ancora eccellenti Filofofi cfperimentali (i), 
dei quali tutti le darei didimo ragguaglio, fe non mi ritencflc dal far 
ciò il confi derare, che diverti ne hanno bal’tantemcntc parlato, e che 
le loro opere a fufiicicnza fanno comprendere quel che furono , cd il 
reflettcre al non cfierc troppo prolifici, e per confcguenza noiolo a lei , 
ed a chi la prefente leggelle. Soltanto mi permetterà, che onorevol 
memoria io faccia del famofo Aggiunti, come di perfonaggio, di cui 
abbiamo alla pubblica luce fcarftlìime notizie , e che riporti alcune po- 
che memorie riguardanti il celebre Vincenzio Viviani, cd Evangeli]}* i 
t erricela , comecché neccllarie al propofito noftro. 

Sappia ella per tanto, che Niccolo Aggiunti nacque il di 6. Dicem- 
bre ifioo. in Borgo S. Sepolcro, Città, la quale ha dato alla Repub- 
blica letteraria diverfi uomini celebri nelle feienze (i). Il di lui Padre 
li chiamò G io. Battifta Aggiunti Dottor di Medicina, che fu dichia- 
rato da'Granduchi Ferdinando I. Cofano li. e Ferdinando 11. loro pri- 
mo medico, l.a fua Famiglia era alcritta alla Nobiltà , c godeva i 
primi onori della patria ( 3 ). Eflendo in età puerile fiata conosciuta 


( 1 ) D. Btntdtìf Cantili oc’ fuoi opufeo- 
li, che fono Alla pubblica luca, fa 
vcJerc di cflere ft.ita un compct:nra 
Filofofo fperimentalo per quei tempi, 
in cui viirc. Di Nitcolò giunti , del 
Terrier///, c Viviani proveremo cllcre 
Itati uìi nel procreilo della prefente. 
(r) Tra gli uomini illultri in lettere 
della Cuti di S. Sepolcro , mi ven- 
gano ora in mente fra Luca Pacioh , 


c T^Crrtt Titi , il primo era famofo 
matematico de* fuoi tempi, c per mez- 
zo di elfo fi fecero in Italia notabili 
progredì nella Geometria , e nelle re- 
gole dell* Algebra nota in quei tempi t 
fi fecondo fu un buon ununilb 
( 3 ) Vedali l’Orazione di Marc4nt«nia Pie* 
ratli fatta in memoria deh* 
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dal Genitore la fuMimità del fuo ingegno, fu mandato nel Collegio 
de’ Nobili di Perugia, ove allora era miellro di Vmanità, e Rettori- 
ca il celebre Bon i.irio, perchè apprendere le belle Lettere, e la La- 
tina favella (il. Terminati cola i iuoi lludi ottenne un porto nel Du- 
cale Collegio della Sapienza di Pila , ove dal Sovrano circa quaranta 

F iovani fogliono mantenerli , perchè portano apprendere le fetenze nel- 
Vnivcrfità. Coli fece V allenenti conofcerc l'acutezza del proprio in- 
gegno , e la buona volontà , che aveva di far notabili avanzamenti 
negli ftudi. Imperciocché nel tempo , che ivi fece la fua dimora , afcol- 
tò da un Lettore di quello Studio la Filofofia Peripatetica, ed anele 
nel medeiimo tempo ad apprendere fondatamente la Platonica (z) , e ad 
impofleflarfi nell' intelligenza delle Leggi , c della Greca lingua . Simil- 
mente s’approfondi nella Geometria, AÌironomia, Profpcttiva, Architet- 
tura militare, c Filofofia cfp'crimcntale, ed in tifa fece maravigliofi pro- 
gredì (,3) .Terminati per tanto gli rtudi nell'Vniverfità, fi addottorò in Fi- 
lofofia , e nell'una, c l'altra Legge (4). Dopo aver ricevuti tali onori do- 
vuti al fuo merito, ed alla propria virtù, dal Serenifs. Granduca F erdi- 
nando 11 . fu ltipendiato, e prefo al fuo fcrvizio in qualità di Lette- 
rato, c nella congiuntura, che vacò la Cattedra di Matematiche in 
Pila (5) per erterfi licenziato in quel tempo (come pare a me il fov- 
venirmi di aver letto) il P. D. Benedetto Caflellì (6), fu conferita dal 
medcfnno Sovrano all' Acuenti per le buone informazioni avute di que- 
llo (oggetto dal famofo Galilei) Galilei (7), di cui era ftato difeepo- 
lo ; 8) . La fua fcuola fu frequentata da gran numero di fcolari , fegno 
evidente, clic non era uno di quei Lettori diobohri, e di poca Iti- 
mi , de’ quali frequentemente fe ne trovano nell’Vniverfità. Ebbe l'o- 
nore di edere (pelle volte fentito in Cattedra dai Principi della Cafa 
de' Medici , c dai Duchi di Lorena , c di Ghifa (9) . Fu macftro nelle 
Matematiche del Serenifs. Gio. Carlo de' Medici , e di divertì altri rag- 
guardevoli perfonaggi (to). Spa- 


ti) Vedali la citata orazione del Pi tre! li 
pag 11. 

(z) Vedali la mcdeSma orazione del Pu- 
ra! li pag. 1 3. 

(3) ritraili Oraziane fuJdetta pag 13. 
c 16. e pag ir. che 1' -afjjpiwti toT- 
fe Filofoto cfperimentilc , benché non 
fia aiferito dal ritraili , proveradi a- 
vanti di terminare li prefenre. 

(4) ritraiti orazione (addetti pag. ij. 

(5) Vedali l’iftclfo ritraili pag ir. 

(tìj 11 P. D. Bentdttta CafielH li licenziò 
dall' Vnivcrlirà di Pifa circa l'anno 
1616. ed andò lettore della fapienza 
di (toma ■ 

(71 In nna lettera deli' ■ riunii (crina 
il Ga(>'(« ne' 13. Dicembre iHi6. ed 
cSIlente nella mia libreria al Tom. 
A. 1 . delle epiftole d'uomini diedri 


ferini al Galilea lepgcfi a pag. 1 z. t. 
la fi* t/t ii ho avuta la ftioola frtnunte , 
perchè no 1 ho mai litio fenzjt quaran- 
tacinque, o cintf mania fcolari In cafa 
vengono molti allo legioni private ma 
tutti fono principianti . Certo ( benché con 
molto difpend-'o di tempo , e poco mio 
frutto ) di fodiifare a tutti , e fe io 
re (lo in feriore alla mia carica , non fara 
coffa mia, che non pojfo più , ma della 
fua troppa benevolenza , do $' ingannò 
nel procurarmela ec. 

(?) Vedili la vita del Galileo comporta 
da yiiiccuz.ro yi vi ani , c premetti .il le 
Tue opere . Edizione di Padova pag. 
LXXIV. 

(9) Pieraìti orazione fuddetta pag. 1 6. 

(10) Vedali il P /traili orazione fudJctu 

P* 3 « 
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Sparfafi per l’Italia la faina del di lui valore nelle matematiche di- 
fcipline, gli fu offerta nel 1630. per mezzo del Sig. Galileo Galilei 
una Lettura a Padova ; ma egli riconofeendofi al fonimo obbligato al- 
la Sereniti. Caia de' Media non volle abbandonare il di lei fcrvizio (1). 
Pervenuto all'anno 34. dell'età fua fu eletto per Precettore nella Geo- 
metria del Principe Mattiat de' Medici , ed in quello anno fu occupa- 
tillimo nelle Lezioni pubbliche, e private, ed in altri affari fuoi do- 
meftici (,1) . Non oliarne nel detto anno l' Agitanti fatico infinitamen- 
te nello feiorre alcuni Problemi matematici, nel fare diverfe efperien- 
1 v.c Filofofiche di fomma importanza, e nel penfare a diverfe nuove 
fpecuLazioni in Fifica di gran confegucnza , come fra P altre l' avere 
offervato il primo di tutti il falir dell'acqua ne' tubi capillari, e l'ave- 
re attribuito ad una mcdelima cagione l’afccnder che fa il chilo negli 
angufti meati degl' inteflmi , che lono i primi orifizi de' vafi lattei . Si- 
milmente ideò anteriormente a chiunque per mezzo della velocità de' 
pendoli il modo di ritrovare la proporzione delle renitenze de' mezzi 
dell’aria, e dell'acqua, come il tutto nel progreffo di quella mia let- 
tera farò a V.S. llluflrifs. ad evidenza conofcere, e toccar con mano 
efl'er vero quanto afferifeo. Ma affaticandoli oltre modo effo Aggiun- 
ti, e , più ai quel che comportava la di lui gracile compleffione , con 
troppa affrduità, e con vigilie continovatc negli ftudi intemandofi, a 
poco a poco avendofi debilitata la compleffione repentinamente un'a- 
cuta febbre contraile, la quale in pochi giorni lo privò di vita, con 
dispiacere de' Letterati , e di tutti i fuoi più cari amici , e conofccnti . 
La fua morte accadde il dì 6 . Dicembre 1635. giorno mcdelimo del- 
la fua nalcita , avendo appunto finito, l' anno trentacinquclimo dell' e- 
tà fua (3) . Egli fu giovane di complefiìone non molto robulìa , di car- 
nagione ulivalìra, di capello feuro, ed occhi vivaci, e teda ampia, e 
fpaziofa , come fi comprende dal di lui ritratto , che di prefente pof- 
fiede il celebre Aftronomo dell' Vniverfltà di Pila, Sig. Tommafo Pe- 
nili. Ebbe un fratello, chiamato Lodovico, il quale andò in qualità 
di medico a fervóre alcuni Principi della Serenità. Cafa de' Medici (4) , 
e con i mede fimi fi trafóri in Germania. La morte di quello celebre, 

ed 


a 


(1) Tal cola rilevali da una lettera d.*l- 
l* Aggiunti ferina al Cali Ito ne* 17- 
Aprile 1630. ed efiftente nella mia 
Libreria . 

(a) Da una lettera ferina dall* iggiun- 
ti ai Càlilto comprcn irfi , che elio era 
maeftro del Principe Motti tu di Me- 
dici , ed in altra appretto di me efi- 
(lente, ferina al fiidìktro Gali Ito nel 3. 
Marzo 1634. al T. A I rag 40. leg- 
gefi : Fra le ! tritìi pt Ulti uhi, t pri- 
vate, tra le brighe ìuterpeflefi inopi na- 
tane nt e , e tré 1 dijìurhi dell’ animo , 
porte ne n he ovnte tempo , e porte ne» 


he ovate attitudine ol for quella Let- 
tera, ma per q ut fi' altro erdinorie lo 
monderò infallibilmente o VS tee. qua - 
le ringrazi e di quante mi dite , acii oc- 
chi ie pojfa fervi re il Sertnift Princi- 
pe Mania» cc. 

(3) ritraili Orazione cir. pag. 33. 

(4) In iiim Lertera dell' Aggiunti in da- 

ta de* z6. Novembre 1633. ferina al 
Galilea appretto di me elidente al T. 
A. I. pag Icggeù : mie Fratello 

andò quindici pierai feno in Mltma - 
grò per Fifico di Sere nife. Principi . 
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ed erudito giovane difpiacque a tutti i letterati d'Italia, i quali lo 
compianlèro per edere flato privato di vita in età cosi giovenile, e 
per non edcrli flato concedo vanto di tempo da poter perfezionare le 
proprie opere, c pubblicare diverfe nuove fcoperte iti medelimo fat- 
te nella Filica. Tre anni dopo gli recito nella Sapienza di Pifa un'O- 
razione funebre Marcantonio Pier ulti Rettore della medefima , e l’ illef- 
fo anno per mezzo delle Rampe fu data alla pubblica luce (:) . 

Quello è quanto pollò brevemente dirle intorno la vita di sì il'u- 
fire foggcrto , e defidcrando ella fapere quali opere alla di lui morte 
la folade fcritte, volentieri appagherò la fua erudita curiofttà. Trovan- 
ti Rampate del fuddetto. 

I. Divtrft conclufioni di litica tc. fofttnute dal midejimo nell' Vni- 
vcrfità di Pifa , quando era /colare (z) . 

II. Nicolai Adiuntìi Burgtnfis Orano de mathematica Laudihus ere. 
ad Strtniffimum Ferdinandum II. ere. Roma ex Typogrttphi* lacobi Ma- 
fcardi 1617. 

Lafciò diverfe operette inedite, delle quali alcune fi trovano nella 
mia Libreria , e fono le feguenti : 

I, Un Libro di Problemi vari Geometrici tc. e di fpeculavoni , ed effe - 
nenie Tifiche tc. % 

а. Un Poema Latino de Turbine, mancante. 

3. Un Libretto intitolato se De cognofeenda hijloria Opiifculum. 

4. Una Lettera Latina ferina contro Gaudeniio Paganino . 

5. Un Trattato intitolato cs de Liberiate philofophandi (3). 

б. Diverfe Lettere Latine, Granoni , « Poefit varie tc. (4). 

Avendole fin qui dato ragguaglio delle Opere sì edite, come ine- 
dite di quello Illuflre Perfonaggio, ora è nccedàrio, che un efiratto 
di diverfe fue efpcrienze, e fpeculazioni , die fi trovano regiflrate in 
un fuo Libretto , le trafmetta , acciò ella , ed il Pubblico pollano com- 
prendere quanto P Aggiunti nelle Geometriche, e Filofofiche facoltà 
foffe eccellente, e quanto accurato, c diligente odervatore d' alcuni 
effetti, che accaggiono in natura. In edb Libretto (di cui abbiamo 
dato il «itolo a num. 1.) leggonfi a pag. 31. regifirati i feguenti cfpc- 
rimcnti fatti dal fopraddetto Niccoli Aggiunti , i quali per edere in par- 
te 


(l) Il Titolo è I* approdo .* Orazione di 
Marcantonio Partili Tartare della Sa- 
pienza di Pifa, recitata ptUblicamente 
da lai nella medefina Sapienza in /ar- 
meria dell" Eccelle it i ffìino Sig Niccolò 
*A%gi*ati Profejfor di Matematica nelle 
Stadie Pifane ec. P fa appreffo tran - 
eefeo delle Dote 1648. 

(») Tal co fa è allcttata dal Pierai li . 

Orai, fopnd pag. 14 
(3) Le fin qui citate operette inedite 
.JcU* Aggiunti dal n i. fino al tro- 
fanti odia mia Libreria. 


(4) Il Viviani in un foglio volante ap- 
pretto Ji ma efiftontc lafciò ferirti» 
coti : .Aveva ineltrt il Sig Braccio 
Man etti apprrffo di fé tutti i compo- 
nimenti originali dell' Agg unii , tra' 
quali v' era da mandare alle Stampe • 
Vn Poema latine f opra la Trottola ec. 
Vn Trattate de Liberiate philofophandi , 

£ molte flettere latine, OraUeni , e P ef- 
fe varie CC. 
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ee interefTinti , e curioli , ed alcuni in quei tempi totalmente nuovi,' 
ho creduto, che ella non fgradira, che con la prefente glie li trafinet' 
ta. Lcggcii per tanto (opra gli agghiacciamenti quanto apprcfl'o. 

Efpcrienze fatte da me l'anno 1634. l'ultimo di Gennaio, 

Acquavite mai da me e fiata potuta far ghiacciare. 

Lo [finto di Vetriolo non mi nefci mai il ghiacciarlo. 

Orina ghiaccia, c affoda facilmente , c fuhito l' intorbida , che comincia 
a ghiacciare , anzi avanti che ghiacci, e fia confidente , e intorbida , e 
perde la trasparenza , e la recupera diftruggendoft . 

Ranno, agreflo , aceto ghiacciano, e affidano . 

Olio d'anici ghiaccia jacilijfìmamente più affai, che l’olio ordinario 
d' oliva , e ghiacciando diventa fido come cera , fi sfarina , V ì ghiaccia- 
to bianchiamo come cera veneziana, 'e di fimil Jodezza , e sfarinamento, 
fe non /? tocca con cofa calda. 

Olio di zolfo ghiaccia , e diventa di fofianza filmile alla neve ftriden- 
do in fimil modo , che fa la neve nel romperfi ec. 

Acqua, dove fia flato a molle il vetriolo, ghiaccia, e affoda, ma lo 
Spirito di vetriolo non ghiaccia . ■ 

Acqua, dove fia flato a molle allume di Rocca, ghiaccia, e affida. 

Acqua rofa , acqua lanfa , acqua di Lattuga , acqua di Borrana ghiac- 
ciano , e afjodano ni più , ni meno che l" acqua ordinaria . 

Il brodo per piccol freddo fa gelatina, ma al gran freddo affoda. 

Stillato di Cappone non fa gelatina da per fe come il Erodo , ma quan- 
do ghiaccia, e ' dtvien fidi fimo, conte il ghiaccio di acqua comune. 

Granelli di mela granata ghiacciano , c divengon fidi , c perdono la 
trafparcnza . 

L uova ancor cileno ghiacciano, c nel ghiacciar crcfcono di mole, poi- 
ché in quello , che io feci ghiacciare , avendogli fallo un foro , come fi fa , 
quando fi vogliono cuocer da bere , nel cominciare a ghiacciarfi ne ufes 
vifibilmentc molta chiara, ex oltre a qucflo il gufilo [crepolo , come fi [offe 
flato al fuoto. La chiara ghiacciata < come neve ghiacciata , e quando 
l'uovo e intero, par giallognola per la refltfione del rolfo di dentro, ma 
tagliato l'uovo , e guardata da per fi e come neve ghiacciata , e fiata al- 
cuni di in terra , voglio dire , che non ì candida , come quando i caduta 
dal cielo aiia terra, ma come quando e fiata un pezzo in terra , e co- 
mincia a diifarfi. Al rojfo poi deli" uovo accade cofa maravigliofa , poichì 
il freddo gii fa l' i fi c fio t fitto , che il caldo, fecondo che figli dà più , e 
piti gradi di freddo , più , e più fi a fida , e la parte affidata più per 
il maggior freddo mula più il colore , e divieti gialla sbiancata : quel- 
la , che ha avuto minor freddo , c fluida , ma come mele , e di color più 
aureo, in Comma nell'uovo, che [iti ghiacciare, porche il rojfo aveva a- 
vuto freddo ineguale, la parte AB /vedi fig. XIV.) CD, che aveva a- 
vuto più freddo , tra fida , e sbiancata , al taglio non Jlridt , ma fi ta- 
glia , e afilla come quando fife afidata al fuoco: il rimanente A CD E 
ora fluido, ma dC una confi /lenza , come d’ un uovo non interamente af- 
fidalo al fuoco , ma cotto per inrignere il pane ec. Il fapore ancora non 

djf- 
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differiva fienfibiimentt da quii eh t averebbe avuto , fi fojfo flato (orto al 
fuoco. In poco tempo la chiara , i il roflo divennero nel lor primo tiferò, 
(ioi , come fono, quando fon crude, ficchi potrcbbtfi propor per problema 
curiofo ; in qual modo pojfia cuocer fi un rojfo d'uovo fido, e poi farlo ri- 
tornar crude t Coi) fi pojjon col moto cuocer l' uova , come facevano i Ba- 
bilonefi , ma movendoli in un mezzo freddiamo . Di qui impariamo come 
il freddo , e il caldo l' ifltffia cofia anodino, e nell' affidarla la rarefacci- 
no, e gli cagionino l' iftejfia varietà di durezza, e mutazione di colore ec. 

Per conofcer manifeftamtnte , fi il ghiaccio e acqua condenfiata , o ra- 
refatta , empi di ghiaccio , e d' acqua , ovvero fa’ ghiacciare il va fi A ( fig. 
XV.) pieno d' acqua fino al collo, al quale ben ferrato accomoda la can- 
nella torta C , che colla fina efterìor gamba entri n(l vafi di acqua B . 
Nello flrutgerfi vedremo o falir l’acqua dalla catinella per andare a empire 
la cannella ; fi il ghiaccio farà acqua rarefatta ) ovvero ufeirà dal vafi A, 

V entrerà pur nella cannella, fi il ghiaccio farà acqua condenfata . 

A di 10. Agoflo 1635. feci V efperienza , che moflro aperti jfìmamtnte 
il ghiaccio effiere acqua rarefatta. (I) 

Dopo si accurate elperienze, e sì importami in quei tempi per la 
novità di alcune di elle, parta l 'Aggiunti nel citato libro a difeorrere 
dei pendoli , e provar geometricamente la propoli/.ione avanzata dal 
Galileo nel Dialogo dei maflimi fiftemi ec. pag. 168. ediz. di Padova. ' 
Leggerti per tanto in erto libro dell' Aggiunti a pag. 70. 

ìr un pendilo grave farà rimoffio dal fuo perpendicolo, dico, che dure- 
rà a muover fi alternamente in perpetuo : per il che dimoftrare , prima io 
fiuppongo , che qualunque pendalo rimoffio dal fico piombo per qualfevoglia 
intervallo abbia tale impeto, che lo poffia ricondurre al piombo, e pero fa 
bifigno , che aflragghiams dalla determinata refifienza , che farebbe la cor- 
da , cf onde il ptfi pendeffe (1) . Secondariamente fiuppongo , che maggior 
fia la forza , con la quale difeende il pefio , che per maggiore intervallo 
vien difeoftato dal perpendicolo: v l' una , w l'altra di quelle fulipofi- 
zioni e veriffima , e manlfeflijfima . Dopo quefto io premetto il [ufifieguentc 
lemma. Sia il grave B penduto {vedi Fig. XVI.) del punto D, dico, 
che qualfivoglia minima immaginata forza ( quale pero fi muova con l'i- 
ftejfia velocità , che il grave B , che farebbe quando la forzai deficriveffie 
la fleffa periferia, che il grave B, ficcome accade nel neftro propofito) lo 
rimoverà dal perpendicolo D A j imperocché fia la data minima forza G , 

V come fila il pefio B alla forza G , coti fila la linea CD ( quale in- 
tenda fi ad angoli retti della DA, ( r ad ejfia eguale ) alla £ D . Dal 

N pun- 


ii) Qui per rarefatta pare, thè l'au- 
tore abbia voiuro intendere acqua cre- 
feiuta in maggior volume. 

(j) Qui pare, non folamenie doverti in- 
tendere della renitenza, che può fa- 
re il filo per la fua infldEbilità, ma 
ancora di una refifienza, che neccf- 
fariamente deve incontrare il filo fief- 


fo nel fender^faria. E che realmen- 
te l'autore credette, che l'aria ro- 
te 1 le rettftere a* corpi , fi dedocc chia- 
ramente da quel che dice in appret- 
to , quando dà il metodo di trovare 
il rapporto della renitenza fra l'aria, 
e l'acqua ec. 
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punto E tirifi ET perpendicolare alla DC, la quale rincontri in F la 
circonferenza A F C (Ufi ritta con DA: il pcfo B in qttalfivogiia punto 
della circonferenza W farà minor della forza G, e pero da ejfo farà 
mofio fino in F, deve fi fermerà. Perche il momento del pcfo B pofto in 
C , cioè tutta la fua gravezza al momento , che egli ha pofìo in b , i co- 
me la linea C D alla E D , cioè come tutto il fuo pefo alla forzai G ; 
dunque la forza G, c 'il pepo B in F fon di momenti eguali , e perdi» 
ejfeudo la forza eguale alla refiftenza fi farà la quiete. 

Sia fe e poffiitle v Fig. XVII.) l' ultima gita del grave pendente B dal pun- 
to F, pigdfi nella circonferenza FA deferitta col perpendicolo DA qua- 
lunque punto G, V i fi e fio grave B anco lafciato dal punto G ( per la pri- 
ma fuppofizione ) calerà in A , ct' per la feconda fuppofizione con mag- 
giore impeto arriverà in A cadendo dal punto F, che cadendo dal pun- 
to G. Ma per il lemma antecedente qualunque minima forza bafia per 
rimovere dalla perpendicolare il grave pendente ; adunque qualunque eccef- 
fo di forza del grave B pervenuto in A con la caduta dal punto F io - 
pra la forza dello ftefio grave B venuto in A , cadendo dal punto G ba- 
fierà per follevarlo alla contraria parte verfo C; ma aurfio ecccfio qua- 
lunque fi fia ci fi ritorna-, adunque necefiariamente verrà alzato , e noto 
fi fermerà nel perpendicolo , come poneva f avver fario (i). E cosi dimo - 
fireremmo di ogni altro punto prefo . Perche dunque fe il grave rimojfo 
dal fuo piombo fi avefie una volta a fermare in e fio , farebbe neccfiario f 
che egli ci pervenire calando da qualche punto della fua circonferenza , 
e noi abbiamo ditmflrato , che partendofi da qualfivoglia punto deila cir- 
conferenza egli trascorre il perpendicolo ; adunque rimo fio una volta , mai 
per fe ftefio ritornerà al perpendicolo , e in nefitin luogo , eccetto che nel 
perpendicolo può un grave pendalo fermar fi ( per la prima fuppofizione ) 
adunque durerà a muover fi eternamente ec. 

L' i ftefio potremo dire delle librazioni delle acque . 

Dipoi nel fopraddetto libro dell’ Aggiunti alla pag. 159. trovali un* 
o(Tcrva7.ionc , la quale forfè da cflo avanti ad ogni altro fu ideata , ed 
c la fcgucntc. 

Ofierva le velocità de' pendoli nell'acqua , che proporzione abbiano a 
quelle de' medefimi nell'aria, perche cosi faprai la proporzione delle refi - 
fter.ze de' mezzi aria , cr acqua . 

Indi alla Bella pag. leggeri un’ altra curiofa cfperienxa fatta dal detto 
Aggiunti , cd c quella. 

In vafo filmile rimboccato (Fig. XVIII.) ficchi l'acqua termini in AB 
vederai come per il piccol foro C, fe metterai una bacchetta di materia 
men grave in fpccie dell'acqua , fe di efia ne metterai tal parte nell' ac- 
qua , che l'altezza di tutta la bacchetta alla parte nella demerfa nell * 
acqua abbia la proporzione della gravità in fpecie dell'acqua 9 alla gra- 
vi- 


la) Q->1 fa-i Intente V 4 giunti avri vo- . dice il GaIìU, nel Dialogo de’ matti. 
luto tntcn !.*re qujlchcdnno, che ab- rof fittemi cc. pag. 16 $. ediz. di Ta- 
bu fatto delle oppofizioni a quanto dova . 
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vita in fpecie della bacchetta , ejfa reflcrà ferma : ma fe ne metterai mag- 
gior parte della detta dentro l'acqua, ejfa bacchetta farà dall' acqua ti- 
rata in alto 9 benché per falire in alto l’acqua flejfa abbia da alzarji 
per dar luogo alla maggior mole , che per ejfa deve entrare , e in con: e - 
guenza deva confiituirfi in i fiato a fe pii t repugnante . Confiderà dunque 
attentamente come pa ffì quefio negozio , c abbia l’ occhio a quefto , che ac- 
ciocché la bacchetta più e più fi pro fondi nell’ acqua , ì neceJJ'ario , che 
efea dal vafo deli' acqua , o fi comici! fi l'aria . Dopo che fi far a conden - 
fata quanto potrà l' aria , acciocché la bacchetta già demerfa efea piti 

e più fuori dell’acqua per la bocca del vafo , e neccjjario , che ci entri 
dell' aria di fuori , o fi rarefacela quella dì dentro : di più confiderà , 
che molto più e diffìcile l' inqrtffo etili' aria nel vafo , che V u fetta deli ' 
acqua per quelle angttfiie , che fono intorno la bacchetta . Con quefte con- 
fidcraztoni rifolveremo ( cred' io ) ogni difficoltà. 

Dopo aver regiftrato \' Aggiunti tale cfperienza in quefto Tuo libro, 
palla ad altre di minor momento, le quali per non' portarle tedio 
Sig. Avvocato gcntiliflltrio da me fi tralafciano. Bensì ella pcrmcttc- 
rammi, che tramc 7 . 7 Jte da alcune mie confìdcrationi diverfe refteltioni , 
cd accurate oflcrvazioni del ir. c de fimo le trafmetta circa alcuni acci- 
denti, che feguono in natura, l’ avvenimento de* quali, benché elio 
l’abbia attribuito ad un ofeuro principio; con tutto ciò per edere fla- 
to egli il primo ofl’ervatore di a-cimi di dii , meritano di elTer pub- 
blicate. Leggdi per tanto nel citato libretto a pag. 163. quanto ap- 
prclVo. 

Lo fccprimcnto del moto occulto (1) dell' acqua rifolvcrà molti problemi . 

Perche una quisquilia, fefiuca , 0 foglia t inclini all'acqua, b. con que- 
fio infiggeremo il modo di far un uccello , che da per fe accofiato ali ac- 
qua at/òitjfi ii capo , e beva. 

Ni Co- 


( 1 ) Cofa abbia intefo V ^4g fi unti pel 
moto peculio deli* acqua ( cfprcrtione 
da elio ulula in appretto ) ci al qua- 
le mol.i effetti filici riduce, non è 
t\ facle il determinarlo, l'ure non ò 
imponibile il congetturare . che egli 
non intenderti: ua movimento attua- 
le, ma pi imo Ito un moto comunica- 
to dalla fu perfide de* piccoli canali 
a* compone ni dell'acqua, clic ritro- 
vandoli a contano de' tubi minimi pro- 
duce movimenti reali , che farebbe 
lo dello deli’ attrai ione Ncutoniana. 
E che per verità non incenderti; il mo- 
to attuale nell'acqua, apparilo» aliai 
chiaro dallo fpiegare con quello prin- 
cipio la falita della medefima in' piti 
corpi, il che non potrebbe accadere 
da un qualunque movimento occulto , 
che fi amur.uertc nell' acqua. Il clic 


tale induzione porta farli , fe ne trae 
in certo mudo U confeguenza , ove 
l'aut .re dice aliai eh latamente, che 
le farfalle attraggono con la loro pro- 
bofcidc l' alimenta, c Tumido per tra- 
mandarlo ne* corpi loro F. poco pili 
fotto dice r: Che fe foffe quii ir 
tuitur.il rneximtnle dell' hur.i. to tuli' an- 
gui it gii fsrelbe fitte d i ijic i 1 1 jfime l’ fil- 
trarle tei /ticchi are ; altr oché a far fa- 
titi , e movere 1‘ burni te in (annetti 
ftrttti eoi tirare afe il fiato, vi è l'ali- 
ga grandiifi/aa per tl mette (emette , 
ficco rr. e fi prova in fatte z Ora fi ve- 
de aliai chiaro, che per naturai mo- 
vimento nell* umido non intende al- 
tro, che una tendenza, o forza, che 
ha Tumido di faiirc, cd afccndcic nei 
piccoli rosati cc. 
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Cerne poffano le tannare ( mofche , alle quali abbiamo offervato la na- 
tura haver fatta la probo 1 , Vide piena d’ humido , perciò per effa piu facil- 
mente a ferula l' alimento bum. do, e l'efiate mi jono abbattilo piu d' una 
volta a vedergli in cima di effa una sferettina d' humido limpido, che 
da loro veniva adorino, e rigettato [carni ievolmente) [forfè le api ) far- 
falline bianche con occhi negri nate di quei bruchi , de' quali a que fi' an- 
ni ne fu tanti ( quefte farfalle come anco tutte quelle, che hanno J^tto il 
mufo un fottìi filo, o viticchio avvolto in fpira , fi nut rif ono , e attrag- 
gano l'alimento da' fori , o altro con quel fio, o cannellino avvolto , che 
allora f dolgono , e dipendono, come pofjono i mole ioni fucchiar da. le botti 
il vino, le pulci, cimili, che hanno mani fefi amente un cannellino diritto 
in cima del capo , v infiniti altri animaletti , come p ffano , dico , nutrir - 
fi, e cibar fi (i). Che Je non fuffit que fio naturai movimento dell' humi- 
do nelle angufiie ; gli farebbe fiato difficHifJ.mo l' attrarlo col fucchiare\ 
attefoche a far f altre , e muovere V bum do in cannelli firetti col tirare 
a Je il fiato vi e fatiga grandiffima per il molto contatto , ficcome fi pro- 
va in fatto. 

Il velo tf acqua, che fi fa alle fonti col far, che V acqua efea per fot- 

tiliffime angufiie. 

Perche caufa con un cannello fi cavi l'acqua d' un vafo ferrato. Il 
cannello diventa un fifone, del quale i' e fi remo piu aito viene ad effer 
l'acqua intorno ad effo. 

Perche fi affottighno le gocce d'acqua a un dito, od altro. 

Come fi poffano nutrire le piante , ed i vegetabili . 

Il BaJJìiico minuto nell' acqua perche crtjca , e fi nutrifea , perche fi 
conftrvino i fiori in molle . Perche le fpu<znc , pannilini , cr altro attrag- 
gano l'humido. Reprovar le [cioccbezt.e de' Peripatetici in quefto prjpofito . 

Perche l'acqua non fi livelli in un vafo (Hg. XIX.) refi fatto, ma 
fia più alta ni Ila cannella angufia . 

E qui mi fia lecito, dottillìmo Sig. Avvocato, interrompere la ferie 
delle o nervazioni deli’ Aggiunti per provare , clic egli fa ;1 primo of- 
fervatore del fili ire , che fa l’acqua nei tubi capillari. E' certo, che elio 
Aggiunti fini di vivere nel di 6. Dicembre 163 5. Onde ella meco con- 
verrà per le ragioni, c prove, che fono per apportarle, non trovarli 
anteriormente ad elTo altri, che faccflc fimilc olierai? ione. 

Onorato Fabbri Gefuita nel fuo libro intitolato rhyfica, idefl feien- 
tia rerum corporearum , avverte, che 1* efpericn/a de’ tubi capillari perla 
prima volta è fiata fatta in Firenze fenza fpecificarc chi ne folle fau- 
tore (1). Tale aficrzionc non efcludc l 'Aggiunti dalfclTcre fiato il pri- 
mo 


(1) Nel margine del Libretto deli'uf;- 
girnti è fcritta la finente ©nerva- 
zione = Le. mof.ht henne corno etri a di 
mangiare il xjiuhne , perchè l’ inumi - 
di Icone con V humide dell* ter e probo- 
fa de., e coti fae Urne alt le fanno *f et ri- 
dire in alle . 


( a ) Il f\ Onorate Fabbri nel fno Libro 
intitolato c= Phyfica , idejl fc<tnt a re- 
rum corporearum Scc- al Tom. Ut Frop. 
C CX XXV* Dinref- I. pag. 166 coni 
fèrive =: De a<jua per canah'culum a- 
f eendent* ère 

Pane d'grejpencm in certa capita, a a 
car- 
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mo oflcrvatore de’ tubi capillari , si perché dal Fabbri non vieti nomi- 
nato il perlonaggio , che tale cfpcrimento fa ce Ile , come ancora si per- 
chè poteva cfrcrc llata fitta vedere dal mcdclimo jtgg'mnci tal prova 
a diverti Fiorentini Cuoi amici , quando in occaliohe delle vacarne dcl- 
l' Vnivcriità in Firenze trovava!!, dove in tal tempo era folito per lo 
più in ciilcheduno anno far la ina dimora. 

L'anonimo autore della prefazione premè da al trattato di Manfuur 
Pafcal dell'equilibrio de' fluidi n.-lla prima nota pofla dopo la prefazio- 
ne predetta, attribuifee l'invenzione dei piccoli tubi capillari a Mon- 
etar Rho, atteftando, che fonili inftrumenti erano ignoti a Monptur 
Pafcal , perchè quando elfo aveva fatti i due trattati l'opra l' equilibrio 
de fluidi, non erano (late ritrovate le nuove elpcrienze de' tubi capil- 
lari inventati, come elio attefla da Monjitur Rho (il. Quanto viene 
aderito da quello Francefe autore della fopraddetta prefazione, niente 
prova contro il noftra Appunti , poiché voglio concedere , che il Pa- 
fcal , quando feri flc il trattato fopra l' equilibrio dei fluidi , fofle in età 
adiri giovenile (z) , e che poco tempo dopo Monfitur Rho trovaflc l' c- 

fpe- 


eertos numera di fi in* no . ut figgala tnm 
experimiata . inni ar/umenta melimi di - 
fii ’ignantur ; hie tantum praemonto , prae. 
ditlum expenmtntnm primutn Fltrentix 
prolatmm fuijfe , fed nih'l mitra accepii 
quare cmnt/a haec , qua infra fnbiicie , 
i nefiro pena funi . viltà ottidtm ~~Ja- 
teor) ritira latntn , tr ta fané , qua fi 
ab omnibus non probentnr. ab omnibus 
tarata imtelligentnr , ùed ad rtm venia 
&‘ 

(i) L'autore anonimo della Prefazione 
premetta al Libro inrito ata.S Traitex. 
dt I Equilibri dis Liqnenrs . & de la 
ptfanttmr de ta majfe de I air fre Par 
Monfitur Pajtal ire a Paris l< 63 al- 
la hne de la fopraifdetta prefazione, 
ed ali* olì’er^azmne I. ©n»l fer ve: et 
qui efi dii dant le Traili de l' Equi, 
libre des L'qnenri par 4 Qne quand 
le ruyau , quo i*on remnlit d’caii , fe- 
roit cent tom pini farge, on ccnt foia 
plur cftroir, ponrvet» que l’ean, y fuft 
to£i|our« nn n.i-fme poi.l polir contrc- 
pefer l* enu » ne do t e/fre intenda qn* 
avte certe exerpt on . pomrven q> e tei 
tnyanx demmrent tot* • ossee ut pm gres , 
contro. $ dt denx on tre s lignee de dia. 
metro Car fi de denx t-yanx ayant co. 
mmnication l'un dant Cantre l'un eftoìt 
fort mentt somme de la grofftnr d r uno 
epingle , oh mefme un pen pitti, Tea* 
fe iieadreit plms haute dans le plus 


mena, qne dant lo plus gros . Et qmand 
mefme tot tnyanx fort menni foni fe. 
parai, l'un de l' antro, en les mettane 
dans l'ean, oh toit . qut Tea» y mon. 
te, & y demente fon] penine anx uni 
plus hant, c ? anx antres pini bai , fe. 
lon qu ih font pitti , on moine menni , 
quoy qnilt foyent tuttofi par en hant 
ani fi bien , qne par en bai . Mail Mon . 
fiemr l'alca! n‘ ax oit garde d'excepter ce 
cas . parte qne Ieri qu'il a fait cei denx 
Traitex., en n'avoit pai tutore trenvi tes 
nonvelles Experiencei dei potiti tnyanx , 
doni l' inventici t efi dtne a M. Rho , 
qui a nnt adrtjfe mtrvei llenft p»nr trm • 
ver dn Expentntes , & pone lei cxpli. 
qutr &c 

Vedafi ancora quanto dice lo Stnr • 
mio nel Tuo Collegi nm Expttimtntalt 
fi 77 - • 7 1- 

(a) Nella vita di M. Pafcal fcritta da 
MaJ Perite, fin forgila fagttL-fi , che 
il Libro fopra I* Equilibrio ile* liquidi 
folTc compoftod.il fuo Fratello l’an- 
no 1646. vedali il libro intitolato : 
P enfici dt M. Pafcal fnr la T^elim 
g en , & fnr qnelqnei amrci fnjttt . edi» 
tion nonvelle corri gre , & augmentfe &e. 
a l’Haye etti. Pierre Goff* 1743 ove 
a P g 14. lepgeli — Ce fnt dans ce 
temila ■ & a tate de n ani. qua. 
yant va lexperienee dt Toricelli, il 
inventa tu fatte , <j execnta Ics autret 
ex. 
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ipcricnzn de' tulli capillari: ina allora l’ Aggiunti non era in vita, e quan- 
do fcgui la morte di elio Aggiunti, il P a feti aveva anni dodici, .neri 
cinque, e giorni diciaiVcttc (1) , eia , nella quale non poteva avere tan- 
to di capacita , c lutlicicme Audio da poter comporre un fimil tratta- 
to ;,i , licclie l' oflervaaione fatta dal Rho per nccelìaria confeguenza 
delibo crier polleriore a quella dell' Aggiunti ; onde è indubitato , ed c- 
vidente, che egli fu il primo inventore, ed oflervatore della falita del- 
l'acqua ne' tubi capillari. Ma avendole finalmente provato il mio af- 
fetto, è tempo, che a trafmciterlc il rimanente delle o nervazioni del 
tante volte mentovato Aggiunti profegua. Egli per tanto alla pag. 164. 
lcrive cosi. 

Perche fi dilatino le marcine d" olio , 0 qualunque cofa in una piccola 
parte tocca dall’ humido , perche fi vegga in piu targo fpazio bagnata. 

Perche un grano di frumento fi corrompa per, germogliare , e divenga 
humido: e poche il nofiro nutrimento , e di qualfivoglia animale diven- 
ga chilo tenuijfimo , accio piu facilmente formanti alla nutrizione della 
parte. ì.rrorc de' medici nel dire, che la parte da nutrirfi attragga offa 
il nutrimento , e fioulo t’ oppojito, e he il nutrimento fale lui a nutrire , 0 per 
almeno eonfpira , er inclina a falire , c diffonder fi , perche tanto afeende in 
un angufto meato di carne , quanto di vetro . 

Or qui di nuovo Sig. Avvocato mio revet ito padrone , mi ila lecito 
fare un'altra piccola digreditine intorno a quanto vicn detto dèli' Ag- 
giunti ; imperocché da quel che ci fcrive , li conofce edere egli (lato 
il primo a pcnfarc, ed attribuire il fahr, che fa il chilo nelle piccole 
vene lattee alla medclima cauta , per la quale i fluidi falgono nc' tubi 
capillari. Imperciocché fc fi riguardano gli antichi autori li vede, che 
rie' vacui lattei un’ o nervazione poco diflinta nc fece Erafijhato , il qua- 
le 


exftrimtet , ifHen turarne fei txperien» 
tei . Celle da vr.ide , qui prouveit fi 
elairement , fjue tenti Iti ejfits , qu’oa <t- 
x/tit attributi par la pefaiiteur de l'air . 
l'ette oeeufetion fut la dentiere, ow il 
affilanti fon tfpnt pouf In fcicnut //«- 
mai nei ire. Dal qual palio man lidia- 
mente fi comprende, che l’ hfpcricn- 
za tic’ Timi capillari folle cognita a 
M. T(lro, cd a Sig. Franccfi molto 
tempo dopo la morte deli* 
onde ad c.Ti non dccfi in ncllutu for- 
ma il primato JeiP invenzione . 

(l) A Unfienr Porfidi nacque a Clcrmort 
il 19 Giugno 1623. e mori il di 19. 
Agofto i66z. P itemi paf-ò all’al- 
tra vita in fifa il di 6 . Dicemb. 1 < 5 jf. 
vedali la vita di Pafeal ferina da 
Mad. rerier fua Torcila porta a fron- 
te del Libro intitolato rz Penfirti de 
M P.tfcal fur la T^eliffon ftamnato 
ali’ll.iYc Panno 1743. a pag. 14. 


(1) Fino all’ età Ji dodici anni non fu 
permeilo dal Padre a Pafeal il poter 
fare alcuno ftuJio di confeguenza , co- 
me ii le*ge nella citata vita; onde 
tanto più fi prova, che i Tubi capil- 
lari furono cogniti a M T{ho dopo 
la morte dell’ ^Aggiunti ; c perciò que- 
llo Praticete non poteva cliente di- 
chiarato P inventore , cd inoltre prò- 
vafi cfl'erc vero quanto artefta il Fai. 
bri, che tali prove per la prima vol- 
ta folTcro fatte in Firenze; onde roa- 
ravigliofa cofa c quanto non folo in 
quella occafione, come in molte altre 
per l'ignoranza, che a ragione delle 
Alpi, che ci dividono, hanno avuta 
i FranzeG delle cofe feguite in Italia, 
erti abbiano preli il groili sbagli nel- 
P a degnare a’ loro patriotti 1 * inven- 
zione di una quantità di cofe penfa- 
te, ed inrcnt.tc dagl’italiani molti 
anni avanti a loro. 
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le nei Capretti lattanti gli prefc per vuote arterie. Ed Profilo oflervò 
di più, che terminavano nelle glandule. Tra gli autori di età all' Ag- 
giunti vicini G a [pero sibilili da Cremona Anatomico de T Vnìverfità di 
l’avia nel 1611. gli oll'cno negli animali irragionevoli, e gli deferì de 
nella fua ftoria de' vali del chilo, in cui riguardo all'azione di efli di- 
ce, che con piccoli orifizi attraggono a fe il chilo Hirudinum injlar. 
Morto \' Aggiunti, il Tulpio nel 1637. fu il plinto a vedere nel corpo 
umano i vali chiliferi del mcfcntcrio, c dopo di elfo nel 1630. dall' 
Jgmoro, e Folio fi olìcrvarono . Il Pecquer nell'anno 1651. confiderò il 
progredì} delle vene lattee nei bruti. E da Tommafo Bartolini Danefc 
fu ampliata la fcopcrta negli animali , c negli uomini , deferivendo il 
vero corfo di quelli vali lattei, c il tronco di cfli del Torace inficine 
con altri vafi linfatici, che in efib fi fcaricano. Tutti quelli Anato- 
mici si anteriori , come potleriori all' Aggi unii per intendere , c fpiega- 
re il paflàggio del chilo dagl' intellini nei arali linfatici del mefenterio, 
e nelle minime vene, pare, che abbiano fidamente attribuita la caula 
alle forze meccaniche del moto pcriftaltico degl' intellini , c ad altre 
cagioni, che per brevità fi tralafciano, ma non già l’hanno referita 
all' ideila cagione, per cui i liquidi falgono ne' tubi capillari, come fe- 
ce il nodro Niccoli Aggiunti, a cui ancor in quello bifogna dare il 
vanto di edere fiato il primo ad ideare , e pcnlarc tal cofa . E pro- 
feguendo a riportare alcune altre efperienze, e fpeculazioni dell' Ag- 
giunti , dirò, che alla pag. 164. Ieggefi quanto fegue. 

Perche bijbgni applicare nei nefli i furenti a gemma , che cor ri fondono 
co' lor meati a quelli del ramo innevato, e l' umore fubentri in effi. E non 
e maraviglia , fe con la medcfima diligenza fatti alcuni nefii fi attac- 
cano , V altri no , ferch'e fecondoche fochi , 0 molti meati , per i quali 
ha da f affare il nutrimento , corriffonderanno con quelli della pianta in- 
nejiata , dalla quale vien fommimftrato il fucco nutritizio , fuccedera il 
fatto , e a far quefta corrijpondenza ci ha parte più la fortuna , che l' ar- 
te , non arrivando il tioftro fenfo a conofcer quefia differenza . 

Perche effondo l’ifieffa materia il foglio , e le corde (1) , l" uno bagnato al- 
lunghi , t i' altro fi fiord , cr indurtfea . Provar quel che fa un pannolino 
tirato in un Telaio , quale non credo , che bagnato venga pi» tirato , che a- 
feiutto e e. 

Lcggcfi inoltre alla pag. tfi?. il feguentc raziocinio. Aq-ae gatta di- 
gito, a ut bacillo penduta adhtrefcit , nec decidit , non quia glutine ali- 
quo cius partei iungantur. Nat» fi hoc effe t, eum guttulam illam pen- 
iLntrrn alteri corpori paulatim admovimui , C 5 “ vix minima eiut par nenia 
corpui aliquod tangimui , cur fiatim diftrahitur , & alteri corpori, cui 
admovetur , fe iungit , nec eo glutine impeditur > Profedo tunc multo ma- 
gli digito tota herere deberet , cum non adeo fuo fondere detravetur , fed 
fubiefh plano fufiineatur , non tarnen fufiinetur ; ergo neque hoc argumento 
aque glutea aliquod effe probatur , ncque a qui fufpenfionn caufa redditur. 


(a) Qui intente parlare delle corte di canapa, e lino, della Beffa materia del- 
le quali vico fabbricata la Carta, 
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gaz non aìiuxJt fumila t/l , nifi ab ilio , jutm dtltximm moturn occul- 
tar» atjiu ad ornila fartcì ve. 

Quello è quanto ini è paruto dire , fervendo la dovuta brevità , per 
illuiìrare la memoria del chiariQimo Aggiunti. Verro ora fecondo nù 
fon propollo a far di palfaggio alcuna parola de’ celebri ytnicnz.it> Vivia - 
ni, cd Evangeli// a Torricelli, per dimoiìrare, qualmente erti furono non 
ordinari Filofon efpcrimcntali . In riprova di che le fervirà il ramme- 
morare quanto viene aderito da Carlo Dati nella lettera a Filateti, 
che elfo pubblicò fotto nome di 7 'inauro Amiate /opra la vera fiori» 
della cicloide, e della famo/i/fima t/fertema dell'argento vivo, ove a 
pag. io. della medefima e dall'autore aderito, che il Torricelli fino 
dall'anno 1644. penfalfe, ed idcafle si utile efperienza, cioè il Baro- 
metro , comunicando tal fuo pendere al Viviani , e che da quell' ulti- 
mo forte fatto fabbricare l' inltrumcnto , e prima d'ogni altro, e del 
Torricelli medefimo faceffe sì importante elperimcnto (1). 

Nè davvantaggio decorrerò di sì celebri autori, si per non abufar- 
mi della fua differenza , come ancora perchè di prefente alito non fov- 
vienmi, che fcrivcrle, fe non piegarla a confervarmi nella fua pre- 
giabiliflhna grazia, ed amicizia, cd a volermi onorare di qualche fuo 
comandamento, acciò io porta inoltrarle in fatti quanto 10 l'ami e 
liimi , come mi protetto al prefente di fare , dichiarandomi 

Di VS. lUullriflima ' ' . 

Montcbuiano io. Luglio 1759. 

DcvotlJJlmo Servitore 

Gio. Batlilia Clemente Nelli. 

LET- 


(1) Cari, Dati in un fuo libro (al pre- 
fente aitai raro ) che diede alle (lam- 
pe in Firenze nell' anno 1663 folto 
titolo di ZZ Lèttera a filateti di Ti • 
mauro Untiate della vera fieria della 
cicloide, e dilla famofifima efperienza 
dell’ argento vive = a pag 20. co*l 
fcrive = Ctnfiderando il Torricelli quan- 
te ferivi il Galileo nel prime Dialogo 
della refifitni* de" carpi f elidi , chi l'ac- 
qua nelle trombe , che operane per attra- 
zione , non T alza oltre a diciolto brac- 
cia in circa , e trapalando quel termi- 
ne fi firappa , lafciando vuoto il rima- 
nente dello fpazn fuperiore , ebbe con- 
cetto , eie Tèrgente vive tante pii* gra- 
ne dell’acqua, n fi rette in un cilindro 
di vetro pottjfe fomminifirare una co- 
moda e per ai. io ne per fare il vacuo den- 
tro a fpazìo minore affai, che non bi- 
fognerelbe a farlo con l'acqua. Pento 
adunque di fabbricare una canna di ve- 
tro lunga due braccia in circa, la qua- 


le continua fe da una parte con una palla 
vuota pur di vetro , e dall’ altra re- 
fi afe aperta. Quefia voleva egli em- 
piere ef attamente d argento vivo , e po- 
feia o col dito, o con altro turarla , 
o voltandola fottofepra fommergere Co- 
rificio della canna fotte il livello d‘ al - 
tro argento vivo lofio in un vafo , e ciò 
fatto, levare tl aito, ed aprirla E cre- 
dette , che T argento vivo fi farebbe fiac- 
cato dalla palla calando a baffo, oche 
refiando fefpefo fecondo i fuoi calcoli 
all' altezza di un braccio, e un quarto 
averebbe taf cielo di fepra nella palla * 
t in parte delta canna uno fpazjo ve- 
rifimilmente da creder fi vacue . Conferì 
quefie fuo ptn fiero a Vincenzio Vivia- 
ni fuo amici filmo , il quale anfiefo di 
vedere quefia operazione fece di pre- 
fente fabbricar lo filamento , o procuran- 
do T argento vivo, fu il primo a fa- 
re ceti nobile e f per lenza , e a veder T ef- 
fetti pref agito dal Torricelli. 
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LETTERA QUINTA 

AL S 1 G. AVVOCATO 

FRANCESCO MARCHETTI. 


Illuftrifs , S/j. Sig. t Pad. Colend. 

S E io non foffi abbaftanza aflìcurato dalla {bmma difcrctezza di 
VS. Illuftrifs. non averci forfè ofato di comparirle sì torto fot- 
to gli occhi con qucrta mia quinta lettera efcita in aflai breve 
tempo dalla mia penna: ma perchè mi è per efperienza pale- 
fc, che ella non ha minore difpofizionc di compatire i miei 
errori, di quel che abbia la virtù di efercitare la fua fofferenza nel 
leggere le mie bagattelle, ho prefo finalmente animo, e refoluzione 
di trafmetterle sì prefto la prelcnte, in cui per la fatta promefla fono 
in obbligo di darle una breve notizia della celebre Accademia del Ci- 
mento . 

Ella (come nella pallata mia avrà oflervato) converrà, che 1 ' Ag- — «* 
giunti, il Torricelli , ed il Viviani (i) furono gli antefignani della lo- 

O eie- * 


(t) Il Viviani qualche anno avanci che 
averte il fuo principio 1 ’ Accademia 
del Cimento fece diverfe cfpcrienzc , 
e fra le altre mi piace di traferivere 
la feguente regi ft rata in un fuo libro, 
che ha per titolo: 'Raccolta d‘ efptrien- 
U ftmj ordine , e di p infierì di ver fi 
di me Vincenzio Viviani, in diverfi 
proptfiti fov venutimi intorno a materie 
Me unniche , Fi fiche , ^djlrtnomiche , Fi- 
I /fio fi che , & nitro et : ove a prima 
fronte di elfo leggeli : La fiord de' 30. 
Dicembre 1648. efipofi all* aria quattro 
Vdfi d ' acqua pura , due noti' orto . e due 
fini terrax.x.0 : cioè una catinella di terrd 
invetriata <Jr una d‘ ottone nell * orto ; & 
un'altra di terrd, <*r und di rame fini 
terraz.vo . ver vedere . fio diacciando V ac- 
qua , il diaccio fi attaccava attorno al 
vafi» di metallo , oppure ne era fiacca- 
to , come è opinione di alcuni . La mat- 
tina fitguent: trovai diacciata C acqua 


in tutti i vafi , è r alquanto più grò fio 
era il ghiaccio ne‘ vafi di /opra, che 
in quelli dell' orto , ma più grofio quafi 
il doppio in quei di terra, che in quei 
di metallo vtrfio il mesjta do' vafi: ma 
ver fio te fiponde di' vafi di metallo non 
fiele or a attaccato il ghiaccio , ma afidi 
più grofio . che ver fio le fiponde di quei 
di terra, ir afidi più grofio , che ver - 
fio il lor mex.jj$ , J lecerne dimofira ( fig. 
XX ) il profilo qui ap prefio A . che 
verfio la parte B , che tocca lo fiponde 
del vafio di metallo è afidi più gre fi- 
fio , che nel mtzjLt A , e continuava in 
giù vtrfio il fondo fiempre afiottiglian- 
dofi , Ve dean/i inoltre fiotto le inferiori 
fiuptrficie di tutti i gh acci do’ fi opra- 
detti quattro vafi, attaccati alcuni pel- 
li di fogliami intagliati , fiottihjfimi 
come talco , internati con meri uni , 
che fi avano inclinati fiopra le deve fu- 
perficie , e nella corpulenta , e fieli dita 
del 


> 
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cietà del Cimento. Ed infatti evvi una tradizione (acuì predili quel- 
la credenza, che li dcbbe) che il SerenilT. Gran Duca Ferdinando li. 
. dilettandoli di Chimica , ed avendo un laboratorio in un certo fuo 
luogo , venitegli un giorno in mente di provare , le li fotte potuto 
render fitto il mercurio, e confluente, come gli altri metalli. A ta- 
le effetto avendo a fc chiamato il celebre Vincenti* Viviani , ed inter- 
rogatolo, fc fotte poflibile provando, e riprovando trovare quanto dc- 
lì dorava , diccfi, che quello Filofofo cercaffe di dillorlo.e dittuaderlo 
da quella idea , e che in bella maniera gl- inflnu.iffe di attendere 
piuttollo ad elcrcitarfi nella Fifica Efpcrimeutale , dall' efercizio di cui 
averebbe ricevuto maggior piacere , ed utilità , con fperanza quali cer- 
ta di edere egli il promotore, e la principal caufa di far notabili pro- 
gredì in quella parte della Filofofia (t). 

La verità c , che o fotte quella , od altra la cagione , per cui il So- 
^ vrano a far efperimenti li rtfolvè, è certo, che fino dall'anno irtir. 
egli aveva dato principio a fare diverte prove, ed offervazioni Filo- 
fofiche, poiché in un Libro di carattere del celebre Vincendo Viviani 
elidente nella mia Libreria trovanli notate diverte fperienze fatte da 
quello erudito Principe, il quale fu inventore di vari inllrumenti (i) 

c fra 


del ghiaccio vedtvanfi minutamente am - 
follm* d' aria , $ di vaca» ec toni* 
pulighe nel vetro , t con tatto eh* io 
froc»'afli, che l'acqua infnfa ne' va fi 
fojfe limpidi fima , e chiara, non vi era 
trafparenzA , ce me credeva di trovare 
fimilt a quella del erifialle , perché le 
fuperficit erano ondoft , e come quell* 
de' vetri grifi, * aon f pianati , e pa- 
liti, e pur* fe iniqua fi [piana , e fi 
livella, par, che dovejftro ejfere pia- 
ni JJim e , «£* e gì talijfime . Veder avi fi an- 
cora una retta grana imrefpata , Come 
un minutijfimo intagli» , ma non per tut- 
to ec 

(i) Quello fatto mi fa narrato dal Sig. 
S imene Ptrux.x.i Lettore di Lingua To- 
fc.ma nello Studio Fiorentino, il qua» 
le mi «(Ieri averlo fentiro raccontare 
in fua gioventù da diverti noftri Fio- 
rentini , i quali facevano tal cofa per 
tradizione . 

(i) In due fogli volanti elidenti nella 
mia Libreria , il di cui principio d 
fcritro di carattere di VineenzJe Vi . 
vianì legge fi quinto appretto : Fai <- 
hr ea, <£» ufo degli jlrumcnti di vetro 
inventati dai Sereni (f Gran Duca Fer- 
dinanJo li. per efaminer le arie, le 
acque, e i vini, e per altre euriefi- 
tà ec.: dopo le quali parole vengono 


notati i Tegnenti (frumenti inventati 
dal (addetto Principe , trovandovi 
fcritto coi! : Gli firumtntini (fig. XXI ) 
ferrati divifi <n gradi fo. detti Ter- 
mometri fervono comunemente per cono- 
f cero le mutazioni del caldo , e fred- 
do dell'aria in qualunque tempo , d 
nelle fiaaxjt , come [mori. Ed in un 
lioro di carattere del me lcfimo Vivia- 
ni , ove elio copiò alcune efpcrienze 
del Gran Duca Ferdinando II- raccoU 
te da un Paolo Minacci, e delle qaa- 
li daremo un faggio in approda , leg- 
gefi : Le firumente A ( fig XXII.) i 
pieno d' acjua ardente, e ferrato, e defi- 
ttavi alquante palline d vetro di varie 
pefo , che al calde cominciano a calare 
ahhajfo . fino al maggior caldo , che al- 
lora feende t' ultimate Lo Jlrumtuto B 
( fig XXII! ) continua att'K, e den- 
tro vi fono alquante palline fimili, ma 
che falgono al freddo fino all’ ultima % 
che fai* al maggior freddo . 

Or i fopradetti (frumenti fono i me- 
defimi, che il II. cd il V. riportati 
a fac. j. del libro intitolato: Saggi 
di naturali efperienxjt fatte nell' .Acca- 
dtm a del Cimento oe Molti altri in- 
(frnmenri inventò il detto Principe, i 
quali da noi par brevità fi tralafriano. 
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e fra gli altri di erto fono il II. V. c VI. regiftrati alla pag. i. de! 
Libro intitolato Sàggi di naturali efpenente fatte nell' Accademia del 
Cimento (i) c l’avere inferirò in elio libro gl’ inanimenti predetti, mi 
dà facoltà di poter dedurre, che l’Accademia di Ferdinando 11. a quel- 
la del Serenifs. Cardinal Leopoldo detta del Cimento nell’anno (i) 1657. 
lì umile, ovvero avuto il Tuo line, fubito l’altra del Cimento princi- 
piane. Onde per tutti i titoli ella radunanza lì deve reputare la pri- 
ma tra le Accademie cfperimcntali dell’Europa (3). Poiché la Società 
de’Curiofi di natura fu privatamente fondata in Germania dal Baufch 
Dottor di medicina nell’anno 1651. ed ebbe forma d’ Accademia con 
protezione di Principe non prima dell’anno 1670. concertagli da Leo- 
poldo Impcradore (4). Onde erta non può pretendere l’ anteriorità a 
quella del Gran Duca Ferdinando 11. quando era una privata adunan- 
za , vivente il Baufch fuo inftitutore, nè tampoco quando gli fu ac- 
cordato il patrocinio dell’ Impcradore nel 1670. poiché è certo, che 
nel 1657. fu inftituita formalmente l’Accademia del Cimento dal Se- 
renirt*. Cardinale Leopoldo de' Medici (5) . Laonde per tutti i titoli l’ Ac- 

* O 2 Ca- 


li) Nclta nota antecedente fi è prova- 
lo, che il II. e V. de' predetti in- 
rtrumcnti erano del Gran Duca Fer- 
dinand» U. che il VI. fu par 'mente 
fuo , provali con documenti appiedo 
di me elidenti , e con quanto c fcrir- 
to a pag XII. Jel lib. intit. : Saggi 
di naturali efperìentj fatte tuli' Acca» 
dtmìa dtl Ciment o te. 

(1) Nella vita di Marcello Malpigli! fcrit- 
ta da Enfiaci io Manfredi , ed inferita 
nella Parte I delle Vite degli Arcadi 
illufiri a pag 64 leggcfì : Ora ejftn - 
de a tjve' tempi in Pi J a di melti in /igni 
Fitofofi , ed altri grandi a ma deri dei- 
le fcitnzjt . e fipra tutti amandole, e ri - 
eempenfnndele ajfai il Gran Duca Fer- 
dinando. ehi e camp» il Malpighi di far • 
fi alla Corte cenofcere nelle adunanue , 
che fptjfe volte vi fi facevano : te qua- 
li furono come preludi della famofa 
Accademia del Cimento , da cui tanto 
vantaggio ha poi r portato la Filofofia 
f perirne -itale , ed a imitacene di cui 
in Inghilterra , ed in Francia altre Ac- 
cademie fono fiate infiituite tc. Quanto 
allcrifce il celebre Manfredi in que- 
llo paltò, conferma la mia opinione, 
clic 1 * Accadente del Gran Duca Fer- 
dinando fulte un principio di quella 
del Cimento, e con tal palio •' inten- 
de quel che ha volato dire Alt ff an- 
drò Marchiti", quando in quella fua 


Lettera fopra le rerette di vetro at- 
tefta di cirere dato aramelo all' Ac- 
cademia del Gran Duca Ferdinando 
in li fa. 

(3) L'Accademia de' Lincei dabilira, e 
fondata in Roma dal Principe Fede- 
rigo Cefit il dì 24. Settembre 1603. 
certamente è anteriore a quella del 
Cimento; ma in eflfa non fi trattò, che 
d' Idoria naturale, c Filofofia cc. e 
non già fi fecero efpcrienze, come 
nella nodra in Firenze . 

(4) Vedali quanto è fermo nel lib. in- 
tit Encyclopedie , ou DicHonnaire rat- 
ftnné dei Sciences : ediz. di Lucca al- 
la parola Acadcmie , ove leggìi a 
pag. 48 L’ A cade mi e dei Cariente de 
la nature tn Alemagne avoit r ti fon- 
dee d' ab or ci tn lòfi par Ai. B.ìlikh 
Medecin , <jr l' Empertur Lcopol I la prie 
fout fa preteffion et 1670. j* ne faij , 
/’ il fit antrt chef e pour elle. 

(j) L’Accademia del Cimento ebbe la 
fua origine in Firenze, fondata dal 
CarJinal Leopoldo il di 19. G. aglio 
i6f^. come coda da una porzione di 
copta degli atti della medefima di ma? 
no del Viviate! t ed ancora come li 
rileva dal D ar ò originale dcll'.dcf- 
fa veduto dai Sig. Dottor Giovami 
Targioni TotjUfti . Vedali ancora il 
Libro intic. Saggi di naturali efperien- 
X a faste nell * Accademia del Cimento , 
ove 
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cadcmia de' Curiofi di natura o privata , o con protezione di Principe 
che ella fi confidcri , è relativamente poflcriore di tempo alle Filolo- 
fiche adunanze feguite in Firenze (i) . Delle altre Accademie non cv- 
vi difputa, che abbiano avuto il principio loro, che dopo le nofirc: 
“j perchè la Società di Londra cominciò nel 1663. c l' Accademia Reale 
delle feienze di Parigi nel 1666. E ficcome del Filofofico congrelfo 
del noftro Gran Duca Ferdinanda niente abbiamo al pubblico, cosi 
credo proprio doverfene dare di prefente un piccoliflimo faggio , per 
dipoi venire a brevemente difcorrerc dell' Accademia del Cardinal 1«- 
poldo de' Medici nominata del Cimento . Nel poco fa citato Libro del 
Viviani adunque leggonli le infraferitte oflervazioni , ed cfpcrimenti re- 
galati dopo il feguentc titolo. 

Regijiro di vane fperienze fatte, e offtrvate dal Sereni ff. Gran Duca 
Ferdinando li. e raccolte da Paolo Minacci per propria curiofnà ec. 

La Luna non fa differenza alcuna di freddo, e per conferenza non 
ì caufa , che i acqua j diacci più , 0 meno . 

I Granchi, Gamberi, e fimili fon più magri a Luna [cerna, che a Lu- 
na crefcente , non perche la Luna abbia quejla proprietà , ma perche non 
vedon lume per pafeerfi , e coti dimagrano. 

Gli alberi tagliati a Luna [cerna non [i confervano fenza intarlare più 
di quelli tagliati a Luna crefcente ; ma vi fono alcuni alberi , che vo- 
gliono effer tagliati in fucchio come ne’ me fi di 

alcuni afciulti di umore come ne' rneji di alcuni al 

freddo , alcuni al caldo , e coi i tutti quejli tagliati poi a qualfivoglia Lu- 
na , crefcente , 0 J cerna non tarleranno . 

Più fredde fon le acque d" inverno , che £ eflate . 

Le cantine fimilmtnte fon più fredde £ inverno , che £ ejlate . 

Tanto pefa un animai vivo , che un morto , il che > contro la comune 
opinione ; mentre pero non vi fofft differenza in riguardo alla putrefa- 
zione . 

Fatti più vaji di varie forti di metallo , e di legno , e ripieni di diac- 
cio per lutti egualmente fi e trovatole offervato , che il diaccio vi fi con- 
fuma differentemente , cioè in tempi dijeguali con l'ordine, che appreffb 
nelle feguenti materie . 


1 . Rame 
IL Argento 

III. Gitone 

IV. Stagno 

V. Ferro 

VI. Piombo 


Bolfolo 

Albero 

Sughero 


Inol- 


ove nel Proemio diedi , che tale Ac- 
cademia fu inftituita fino dell' anno 

1617- 

(1) L' Accademia de* Curiofi di natura 
confidcrata in dato privato c pofterio- 
rc alla radunanza Fi luto fica del Gran 


Duro Ferdinand» II. cominciata come 
fi è detto nel l<II e confidcrata co. 
me protetta dall' Imperador Leo f»! de, 
cioè come pubblica, è pofteriore pa- 
rimente alla noftra del Cimento . 
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Inoltri prtfa una lafira piana di diaccio, di egual grofiezza per tutto, 
e fintata orizontalmtntc , e [opra pofievi palle d' egual mole, e di qua- 
lunque delle predette materie, che ciafcuna di diametro era 

fi e trovato , che tali palle sfondano la lafira di diaccio con V iftejfo or- 
dine di tempo , che avevan fatto i vafi fopradetti ec. 

- L' acqua ordinaria mejfa in vafo di vetro ec. viene a ingrofiare, e 
fcema più prefio , cjr in più quantità , che da per fe , w il Cale afcende 
all’orlo del vafo della medefima qualità, che era avanti fofit mefcolato , 
C r ò ancora più mordace. 

1 t/ìni quanto più fin dolci tanto fono più gravi . 

Nella lava maggiore, Jjola tUUo Indie Orientali fi fanno alcune frec- 
ce di canna d' India fot tilififime , c r in luogo della punta di ferro t/i è 
una lancetta dell' iftejfa canna , e quefie fono avvelenate talmente , che 
è imponibile il poter guarire . Tirata una di quefie ad un cane in una 
(ofcia , fi vedde il cane in termine di mezz'ora cominciare a vomitare, 
e dopo vomitato fino in due volte ,. offendo in piedi cafcò come fé fofie 


fiato di pietra , e ftnza far altro moto mori e tutto in termine di 


j 
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d' ora . 

Il veleno era ficchi filmo fopra le frecce , quali fono aggiuftate in mo- 
do, che nel cavar lo filile , refla dentro la carne la lancetta con il i fi- 
leno . 

Quefia efperienza conferma la loro relazione , che dice , thè in quei pae- 
fi i feriti in qualfivoglia parte del corpo fi muoiono tutti infaliibilmen - 
te, efitndo quivi il veleno tanto più frejco . 


A di 18. Luglio 1651. 
a hort 17. in Camera terrena di S. A. S. 


Il vino di Chianti pesò con il bicchiere libb. j. on. 3. den. 10. e del- 
lo frumento immerfovt reftava fuori gradi 4. (1). 


(1) Qoì «'intende parlare d’ano fru- 
mento inventato dal Gran Ditta Fer- 
dinand» /l. col quale fi venivaa co- 
nofeere le differenze delle graviti in 
fpccie dei vini , del quale è tatù men- 
zione nc' due fogli volanti , da noi in 
parte riporuti nella terza nota della 
prefente Lettera, c ferirti di caratte- 
re di Vincenzi» Viviamo, ne’ quali ven- 
gono deferitti gli fframenti inventati 
dal Sovrano predetto . In dii fogli 
adunque leggeri ; Gli flrmmentini fer- 
rati cin migfanle ( fig. XXIV.) di 
piombe dentri, e eoi cilh divifi in 
gradi . fini ad ufi di conofcer le 
manieri, » miniri gravita in [peci» 
dii via», che vtngini di mi tirale dal 


11 


maggi ire , 1 minar numero de' gradi , 

eh* fiopravanxano al livelli di ejjì vi- 
ni , e eiafeun gradi importa grani 1 1 

per libbra , cime indica il numera 

fegnati di bianci in cima a detti firu- 
mini ini , (ime fi per e [empie immergendo 
uni di quefii frumenti nel Greci , re- 
fi tra f neri del livelli un fil gradi di 
detti alle, ir immerfe in altre vino 
più gravi in fpecie , cime in Claretti # 
re fiera [miri gradi 4. La differenza , 

elee i tre gradi mellificata per 1 * — 

*\ 1 

darà grani 34 -i ecce fi del M ***- 

retti fipra una libbra Crete : ei»i 
Un- 



Il vino di Montepulciano pilo col bicchiere li b. I. on. l. dtn. 11. t 
lo finimento refio fuori gradi $. 

A di 30. detto a h. 19. 

Il vin di Chianti peto lib. I. on. 3. don. IO. e lo ] frumento era fuo- 
ri gradi 5. . 

Il vin di Montepulciano peto lib. 1. on. z. dtn. z. grani 6 . ed era fuori 
gradi 6 . 

I 

A d i primo Agojlo ab. 19 ^ 

, » »... 

jl Ji chianti peto lib. I. on. 3. dtn. z. e refio fuori lo firumen- 
to gradi 7. 

Jl vin di Montepulciano pilo lib. 1. once 1. dtn. 19. cr tra fuori 
gradi 8. 

A dì 3. detto a h. i>) — 

Il vin di Chianti peto lib. 1. on. z. den. 19. grani 9. v era fuo- 
ri gradi 7. 

Il vin di Montepulciano pelo lib. I. on. I. den. iz. grani ti. v tra 
fuori gradi 8. 

A . fi J. detto a h. 14. 

Il vin di Chianti pelo lib. I. oh. 1. den. 13. or era fuori gradi 8. 

Il vin di Montepulciano pelò lib. I. on. l. den. 6 . gran. io. or era 
fuori gradi io. 

’ ? 

A di 7. detto a h. 

Il vin di Chianti può l. 1. on. 1 . dtn. 7. gran, io, V Ara. fuori 
gradi 9. 

Il vin di Montepulciano pesò lib. I. on. 1. den. I. cr era fuori gra- 
di 11. 

A di 14, detto a h. 10. 


. Il vin di Chiariti pelò lib. I. on. 1. den. 17. Or tra fuori gradi 11 
Il vin di Montepulciano pelò lib. 1. on. — den. IO. gran. 6. cr era 
fuori gradi . A di 


■tonto mole di Clorelle 'ejmonta e lo me- oì bianchi. e refi ee avvertendo !" rè . 
te d’ una libbra di Grece, fefa grani elee i vini fotti nei bieebieri . deve fi 

il ~ >' di dei, 'a libbre di Crete . « veni iene ef.min.r. , /iene grimo fin,, 

a rp - quAlibi feto di tempo ad una mtdtfmm 

(tu Ji efiirvn. , , aitala uggii nitrivi- cefi itmu eoe di tolde dell’ ai io te. 
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A dì 15. detto a h. 19.' 

Il via di Chianti feto lib. I. on. — dea. II. gran. J. & era fuori 
gradi 15. 

il via di Montepulciano peso lib. — on. il. dea. $. gran. 7. v era fuo- 
ri gradi 15. 


A di II. di Settembre 1651, 

Li predetti vini erano ingroffati in modo , e fatto /opra un panno , che 
non fi potevano mifurare. 

A dì 30. detto 

7 medefimi vini erano ficchi del tutto , e quello di Chianti aveva fat- 
to tre panni lontano i uno dall' altro mezzo dito , e per grado quel di fon- 
do era più fonile , V il fondo del bicchiere era poi attorno attorno cir- 
condato dal vino [ecco , e vi era graffo quanto una lira , cr il fimile a- 
veva fatto il vino di Montepulciano , ma perì aveva un panno meno . 

Avendo dunque ojfcrvato il Streniff. Padrone , che i vini mejfi in bic- 
chieri fenza coprire andavano ogni giorno feemando , gli cadde in penfiero 
di vedere , fe tn qualche modo quelli fpirtti , che fi partivano , fi f afferò 
potuti riavere, e confiderà, che fe fopra fojfe fiata qualche cofa diaccia- 
ta , fi farebbero mejfi infume , e volendo provar ciò fece mettere un fia- 
feo di vino in un orinale ( Fig. XXV. ) come A , e Copravi il cappel- 
lo di vetro B, quale fece accomodare in una fugherà fegnata C con del 
diaccio, accio il cappello avejfe fempre il freddo attorno , e fattane prova 

fi trovo, che in bore 18. era ufeito per il lambicco on. l. — di acqua- 
vite , ma pero non gaglìardiffima . 

Quello e il piccol Saggio delle Efpcricme fatte dal Gran Duca Fer- 
dinando li. che ci fono pervenute regillrate nel noto libro del Vivia- 
ni , e che ho creduto di dover riportare. Solamente mi rimane a ripe- 
tere, che dal faperfi aver l'Accademia del Cimento nel bel principio 
de’ Tuoi Saggi inferiti i diverti Idrumenti d' invenzione del Gran Du- 
ca Ferdinando II. debba dedurli , ed inferire , che l'Accademia del 
Gran Duca predetto fi unilfe, c fi accomunalTc con quella del Car- 
dinal Leopoldo fuo fratello, la quale fi denominò del Cimento. Que- 
lla feconda focictfi ebbe la fua origine come poco fa fi è detto il di 19. 
Giugno 1657. in Firenze (1) e continovameme ebbe la permanenza 
in elfa Citta , in cui fi radunava allor quando la Corte non era atfen- 
te dalla medefima (1) c ciò credo a motivo , che nelle altre Citta fu- 

bal- 


(1) Di dove ciò fi venga a fapcre.fi J* accademia d'i C ; raen:o di mano del 

è accennato nelle antecedenti il. ite . Viviano appretto di me enfiente l.-g- 

(a) Nella copia di porzione di atti del- geli a pag. 43.: Il giorno fot dF 14. 

Su. 
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boheme della Tofcana non vi foffe il comodo d’ avere manifattori 
ed artefici eccellenti (t) che potettero fabbricare macchine di metalli, 
o lavoranti di vetri, ed a motivo ancora, che alcuni de’ più celebri 
Accademici non erano in grado pe'loro affari di feguitar la Córte o- 
vunque andava. Quella celebre Accademia ebbe di vita pochi anni, 
poiché cefso, come fi vede dalle fue memorie il dì {. Mario 1667. nel 
qual tempo nel Diario veduto dal Sig. Dottor Targioni Toiletti ter- 
minano gli atti . 

Quella Accademia non avea nè coflituzioni , nè leggi: foltanto era 
ufo de' foci d' intervenire in alcuni giorni nel Palano del Sercnifs. Car- 
dinale Leopoldo, ove in fua prefenza facevanli continovamente degli 
efperimentl, ed alla fine di cialcuna adunanza proponevafi per lo più 
quel che doveva farti nella ventura fctlione. 

Tcnevafi da effa carteggio con i più famofi Letterati dell'Europa (a) 
e dalla mcdclima fi fecero diverte atlronomichc oflervazioni , partico- 
larmente in occafione delle difpute inforte a caufa di Saturno tra aio. 
Domenico CaJJini , Eufiachio Divini , ed altri . 

Molle altre notizie potrei darle delle cofc fatte in quella focietà, ma 
perchè non è mia intenzione di dare di prefentc al pubblico una com- 
pleta lloria della medefima , ed ancora per non potere ciò el'eguire in 
si breve tempo; perciò VS. Illuìlrifs. fi contenterà, che diverti fatti, 
ed anecdoti di prefentc tralafci , i quali o da me faranno pubblicati 
in altre congiunture, ovvero comunicati a qualche amico, che coll'an- 
dar del tempo ufo far ne volcffc . Soltanto mi permetterà , che faccia 
di prefentc onorcvol memoria de' foggetti componenti la fopradetta 
Accademia, decorrendo brevemente di coloro, che al pubblico noti 
fono per le vite , che di elfi abbiamo alla pubblica luce , ed alquanto 
più eltcfamente di que' perfonaggi , di cui abbiamo fcarfitfiine notizie. 
E principiando da' notili Tofani, verrò a decorrere di 

PAOLO DEL BUONO. 

Quelli era di una Famiglia , la quale godè i primi onori della Fio- 
' remina Repubblica , ed era difecndente per retta linea da un Paolo del 

Bue- 


Srtlemlre l6f7- («a /* partenza del 
Sig Principe Leopoldo w rfa ^rumi- 
no fn luen^iata /' ^ iuademia per ia- 
fina al dì 3 Ottobre, che fn il prima , 
che ella fi radnnajfe dopa il ritorna di 
S. cA : Dal che ti deduce che quando 
il Principe Leopoldo non faceva fog- 
giorno in Firenze, celiava di radu- 
nani l‘ Accademia. 

(1) I più celebri manifattori c femrre 
credibile, che faccianoli lor dimora 
nelle Metropoli, e non giù nelle Cu- 
li di provincia , eve per lo più ov- 


vi Coartiti di denaro, e per confrguen- 
za di lavori*, onJe ivi non fi trat- 
tengono altro, che gli artefici me- 
diocri . 

(l) Dagli Accademici del Cimento fi 
carteggiava con i più celebri Lettera- 
ti di Francia, Inghilterra, ed Italia . 
come fi rileva da diverte Lettere d’e- 
ruditi Oltramontani a’ foci predetti a 
delle copie delle quali un buon mi- 
trerò f: conferva nella mia Libre- 
ria . 
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Bui no Leali, che nel 114;. ottenne il fuptemo grado del Gonfalomc- 
rato nella fua Patria. 11 di lui Padre chiamolU Ltonulo di Franctfco (1), 
il quale ebbe in Firenze diverti tigli, c tra elli uno chiamato Buono, 
il quale fu Cameriere d’onore del Re di Pollonia, come rilevati da di- 
verti Contratti elìdenti al pubblico Archivio di Firenze (a.) . Oltre al 
fopraddetto Buono ebbe ancora altri figli , cioè Candido , dì cui appref- 
fo faremo menzione , ed Antonio , che efercitò la Carica di Zecchiere 
del Gran Duca di Tofcana. 

Paolo del Buono nacque per tanto in Firenze il dì z 6 . Ottobre ifizg. 
Elfo ( come attcfla il Conte Valerio Zani nelle memorie ec. degli Ac- 
cademici Gelati di Bologna (3} nella vita ami ella del Montanari) fu 
fcolarc del famofo Galileo , da cui imparò la Geometria , cd il buon me- 
todo di filofot'arc. Fu uno de' membri componenti l' Accademia del Ci- 
mento, ed in ella propoli: qualche efperimcnto, cd inventò l'inllru- 
mcnto per conofccre fe l'acqua tìa capace di comprellionc (4) , fcarfa- 
mentc avendo operato in ella, poiché filila fine dell’ anno 1657. ov- 
vero fui principio del 1658. elfo trovavali in Germania al fervizio del- 
l' Imperatore in qualità di Prefidcntc della Zecca (5) , c nel detto anno 
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(l) (I detto Leonido *' accusò Con Bar- 
tolommea Andrei m Fam glia civile del- 
la n (tra Cittì di Firenze. 

(a) Vedili un Contratto rogato da Ser 
l[omoio Ferrucci 30 Agoffo 167*. 

(3) Vedali il lib. intir. : Memorie imprt - 
fe te, digli Accademici Utlati di Bo- 
logna de! Cevxt Valerio Zani in Colo- 
gnu 167»- ove nella vita di Otminia- 
na Montanari a pag. XÓf. V. X. ‘Agge- 
li : P.i fato a Vienna ( il Montanari ) 
elle tctajìene di praj cernire con gualche 
ardore gii ftudi matematici . 4 et mali 
fin dall' ita di tredici anni orafi per 
un fnogenie particolare applicate, in- 
vitatovi maggiormente in queflo tempo 
dalla converjazjone del Sig Paolo del 
Buono Uentilhmomo . e Matematico Fio- 
rentino, che a‘ fervigi dell' JmptraJor 
dimorava, e confefa dovere a quel gran- 
de ingegna , difiepolo del Galileo /’ ob- 
bligazione , che a Mae fra afettuofo , <*r 
amico cordiale è dovuta ec. 

(4) Nel Giornale, o Diario dell'Acca- 
demia del Cimento fcritio di caratte- 
re del celebre Viixenzìo Viviani , ap- 
preso di me enfiente legge fi ali’ c (pe- 
rimento CI. e nel giorno de' 10. Set- 
tembre 1677. regi (Irato quanto fcguc. 

In frumento del S>g. Paolo del Buo- 
no per conifter , fe l'acqua fia capace 
di compre fate . 

S' empia ( fig. XXVI. ) fa palla A 
[la quale col reto del vafo f*?p* ’j* 


di Criftallo J d'acqua comune injìno a 
fl , e la palla D 1’ empi* ella ancor in- 
fine in F, ficchi lo fpaz : o BF refi 
pitn d'aria. Si raffreddi la palla D 
col diaccio , acciò togliendoli tutta quel- 
la rarefazione cagionatati dal caldo ara. 
biente . ritorni nella fua naturai denfi- 
tà . Ciò fatto fi vadia firafinande fal- 
lo fpat, io B,F un pezzetto di diaccio, 
perchè denfandefi F aria nc viene ad en- 
trare pel beccuccio L m#/f 4 più di quel- 
la i nect faria per lo fpazio BF, / di 
fallite con la candela ferrando fi il btc- 
cucc o l , rimarrà in B F aria gagliar- 
damente condeufaia , & averà più for- 
za a comprimere l'acqua DH, che ivi 
la f appongo calata da F per la forza 
del freddo ec. 

Negli Beffi atti lotto 16. Ottobre 
l<S S 7 - d fentto coll : Fu rinnovata 
r efperìenza del Sig. Paol del Buono 
per la cemprejjimt dell' acqua ee. & ac- 
cio rtfjlefe lo frumento alla forxje del 
caldo, efendofi fatto di metallo la pal- 
la A che va ribaldata , e parte del fi- 
fone , tutta la forza dell'aria compre f- 
fa dal calore, a cui refifeva il metal- 
lo, t'unì nel fondo delia pallina pic- 
cola, la quale, fentS eferfi raccolta co- 
fa alcuna , fi roppe . 

(y) Ciò rilevali da private fcrimire en- 
fienti appreso un Ramo della F mi- 
glia de’ Sigg del Buono domiciliata al 
prefente in Pia. 



andò a vifitarc con Gemini, me Montanari Tuo (colare le miniere dell’Im- 
peratore, e particolarmente quelle, che fono nc'Momi Carpazi nell’ Vn- 
ghena luperiorc (i), ove oflervarono in una di rame alia profonditi 
di molte braccia una fonte minerale, la quale (correndo fopra diver- 
li ferramenti con procedo di tempo venivano dalla medeiìma conver- 
titi in rame (a). 

Ritornato Paolo il feguente anno col fuo discepolo Montanari a Vien- 
na , tentarono ambedue di far nafeere (come ufa nel Cairo) i polli dal- 
l'uova di gallina fenza prevalcrft, come comunemente fi coftuma , del- 
la medefima , ma con por l' uova nei fornelli temperati con un pro- 
porzionato grado di calore . Ad erti forti far nafeere i polli dalle det- 
te uova, ma non già di rilevarli, e condurli a perfezione, come il 
limile era accaduto al Gran Duca di Tofcana Ferdinando II. il quale 
anteriormente ad elfi in un fuo Giardino a Firenze aveva tentata una 
fumi prova (3). 

Tre 


(l) Mero, degli Accademici Gelati di Bo- re per certi lunghi alt tei di legno, im 

logna del Co. Valerio Zani a pag. fondo de quali difendevano vari fer - 

a6f . : Hebbt luogo d' and or tornii me- Tementi vecchi , c/t in procrjfo di tem- 

defimo ( l aolo del Buono) in fervi gio po . /correndoci /opre quell' 407*4, fi 

dell’ Imperadore alla vifita delle minte- cenverttvane ( come ./ferit ane q ut' mi- 
re delti fiati eredtari di Sua Maefia ; ntralifii ) in ra ne tc. 

onde nella vernata del 16*7. e princi- _\ (3 ) Nel libro, che ha per titolo: L* * 4 - 
fio del 16 j 8. f ter f e ^teafi tutte quelle~\’ firotogìa convinta di fatfo et. 0 fia la 
frovincie , e principalmente I’ Vnghtna Cauta del Fruenolo di Gcminiano 

fuperiore , ove fono le ricche miniere Montanari, lentia 1 68 r- a p.’g If- 

dtlle Città Montane, 0 Berg/letten ne’ è lenito quanto Teglie : famofa V in- 
menti Carpata ec. venitene , con che ’n Egitto, 0 parti- 

fa) Nell’ Opuforilo imbolato: Lettera del cela-mentt al Cairo mohip’icane 1 polli 

Dottor Gcminiano Montanari Prof effe* faundone nafeere a migliata dall' nova 

re de’ le Sdente Matematiche nello Sta- della gallina fenxjt opera della m: de- 
dio di Bologna , ferina a T{ema all' II- finta, ma fole col metter /'nova in 

lufirijf. e Jfaverendi/f Si*- ^b, Car- certi forni di temperai i/fi, me calore, da 

lo Antonio campieri in rifpofia ad al - dove in capo ai determinati giorni veto- 

jtnne obiti-ioni intorno i fuoi penfieri Fi. goto fuori • pulcini , .he fsjfal i in at- 

fice. Matematici tc. Bologna 1667* a forno men cau o au<vi a mangiare , 

pag. 74. Icggcfi : Hj 1 '* mi fevvtnne di e a / offrire l’aria eficriere imparano, 

quella maravigliefa fonte , che ie vidi Io fo , che già me’ti ami un Principe 

già molti anni fono nell’ Ungheria, quan. de' più grandi d’ Italia . e gran fatuo- 

do infume col g : a Eccelline jf Sig. l’.io- re dt'lt Sciente, t di’ Letterali , ebbe 

lo del Buono Matemat co Fiorentino, curìo/ìtà di far venir dal Cairo uo- 

e mio riverito Matfiro , mi portai al- mini dell’ arte , che fi fabbricarono » 

la vi fila delle m mere di S. M. Ce- fornelli in un Giardino di S. si, « 

farea, pofciachr poco di fante da una quivi ne fecero ie preve , e mi fu nar- 

dtìlt Città Mo. tane dell’ Vhghefta, det- rato, che riufeiva di cavarli vivi 4 

ta Stnfol nt Monti Carpazi, ci fu mo - fuo t-mpo dal primo fornello, ma qua- 

firata dentro te cave d’ una miniera di fi tu’ti rei fecondo , 0 poco dopo n tori- 

rame, ir in profondità di più centi- vane, onde non riufe-'va d’ a 1 levarli 4 

naia di braccia dalla fuper.'eie terre - g’ufia grande ita : lo fitjfo riufet al già 

fin . una fonte , che di fra que' faffi mi - dotti /imo Sig. Paolo del Buoio. ìj 4 

rurali fcaturiva, beatiti quafi a fiiHe , me, che in Vienna nt freemmo la pro- 
le di cui acque fi riductvano a pajfa - va in una di quelle fiufe , mediante 

un 
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Tre anni dopo il fopraddetto Patio pafsò all'altra vita nella Città 
di Vienna (i) in età di anni 37. onde non è maraviglia, fe di que- 
llo erudito perfonaggio non mi fia fortito trovare ulteriori notizie per 
illuftrare come conveniva la di lui memoria : non eflendomi per an- 
co fortito fapcre , fe egli abbia compofto , e lafciato ferino trattati , ed 
opere riguardanti la fua profeflione; perciò VS. Illuftrifs. feuferà la 
brevità da me ufata neceuariamente nel trattare di sì nobil foggetto, 
e contenterai!! , che venga a far alcuna parola dell'altro fuo fratello. 

CANDIDO DEL BUONO 

Piovano di S. Stefano a Cattinoli nato il dì ai. Luglio r < 5 i 8. E' 
credibile , che ancor eflo folle ailccpolo del famofo Galileo Galilei , 
poiché le medefime facoltà profetava, che il fuo frate! minore, di 
cui poco anzi abbiamo difeorfo. Fin da giovane attefe allo fiato Ec- 
clefialìico ; e dipoi ottenne la Pieve di S. Stefano a Campoli , ove mo- 
rì Piovano il di 19. Settembre 167 6. (1). Fu ancor elfo uno de' mem- 
bri componenti la celebre Accademia del Cimento, ove inventò un 
Inftrumento, in cui facendofi il vacuo, fi può fapcre che proporzio- 
ne abbia un liquido all' altro ( 3 ) . E tìmilmente inventò altro fini- 
mento per mifurare l’ datazioni vaporofe di tutti i fluidi (4). Elfo e- 
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un fornello (apice di 30. uova , a non 
fiù , malta dalle quali non couduffera 
viva il fata fina alla nafiita ; altre da - 
fa nata in breve tempo morirono , Ni 
vai fa t'javar piu valla eon un Tarmarne - 
tra pafia fatta una gallina net mentre 
eovata le fua uova ritravata il grada 
di calare , che ella quivi manteneva per 
temperare il fermila ran la fieffa Ter- 
mo metro a fimit grada ( iavafi il ca- 
lare al farne! la con un lume d’elio { per- 
chè ad agni moda alla perfezione di 
quella funziona naturale , forfè un piu 
praeifa grada di calare , e nel fornel- 
lo , e nell’aria clama riebiadevafi di 
quello fapejjimo dargli noi ac. 

(l) Da' Libri delle Decime di Firenze 
rilevali , che Paola del Buona palla Ile 
all’altra vita In Vienna nell'anno 1661. 

(1) Vedali ciò a’ Libri dell* Arcivefcova- 
do Fiorentino. 

(3) Nella citata Copia di mano del Vi- 
vieni del Diario dell’ Accademia del 
Cimento nel dì 24. Agofto 1657. all* 
Efpcr. LXX XVIII. Icggef»: Dalla efpa - 
rienxje 80. 81. 82. il Sig. Candido del 
Buono cavò ( fig. XXVll.) /’ 1 fi rumen- 
ta A, dava fedendo fi il vacue nel fi • 


fané A B tafei etnia immarfo detta fifo- 
ne infina in C nel mercurio , re fia libe- 
ra tutta la fpexjo M N per infeudarvi 
altri liquidi % e dalla elevacene del 
mercurio A B , tagionata dall’ aggrava- 
rne nr a del liquida , fi pernia inferire 
quanto ftfi il detta liquida più dal 
mercurio paragonata ad affa 0 mena , a 
fimilmentt (ha proporzione abbia ad al- 
tri lìquidi mi furati nell' ifitjfa forma. 

(4) Nel fopraddeuo Diario dell' Accade- 
mia del Cimento ne' 14. Loglio 1 677. 
all* Ef|»er. LXIX- kggeti : Pretende il 
Sig Candido del Buono empiendo /' ln- 
fi rumenta pafia alla ( hg. XXV111. ) di 
vino marafeata , a verde* , * altra ca- 
fre ventafa , a vaparafa di raccòrrò quel- 
la tfal azioni , 0 gallozzole d’aria, a 
vapore , che per i detti liquidi vedia- 
mo afetndere , a facendo in quella ca- 
lare una mofea , a altro animala vede- 
re , fa ci viva, app*r cavarne qualche 
altra verità , 0 della difficoltà del va- 
le , a altro . Sa ne empiè per tanta una 
di ver dea marafeata , la quale ceden- 
do per la bocca A veniva per i fifoni 
BD, BC ad empiere la pallai, la 
fpetzio F * a finalmente la fpaz>o mag- 
gio- 
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ra d’ingegno affai penetrante, cd efercitato oltre k Teoriche nelle 
Meccaniche pratiche , come rilevali da una lettera fcritta da elfo a Vin- 
• cinzia Viviam efiftcntc nella mia Libreria , in cui offcrvaii , che egli 
ideò, ed efeguì un orologio ad acqua, il quale merito l' approvazio- 
ne del medcltmo Vinccnx.io Viviani . L’ incombenza di Paroco, che di- 
verfi anni efercitò, non gli perniile di attendere con quel calore, che 
farebbe abbil'ognato alle lilolofie , e Matematiche . Ho fatta più volte 
diligenza per faper chi foflcr gli eredi di quella nobil Famiglia, a fine 
d'indagare, fe quelli due perlonaggi del Buono averter lafciatc opere 
inedite, c manolcrittc ; ma per quante premure, e fatiche, che io ab- 
bia ulate , non mi è fortito rintracciarlo . Solamente mi è noto , che 
dopo la morte di Paolo, Candido, ed Antonio, un lor fratello commo- 
rante in Varfavia alla Corte del Re di Pollonia, che chianavafi Buo- 
no del Buono , vendè tutti gli effetti , che pofledeva quella Famiglia in 
Tofcana, e ciò cfcgul per procuratore l’ anno 1671.(1). Onde niente 
di più fapendo (1) partirò a trafmettere a VS. Illullriff. un brevillimo 
elogio di 

ALESSANDRO M ARSILI 

Nacque in Siena il di z6. Dicembre 1601. d 'Ippolito Mar/ili, e di 
Fau/lina di Bellifario Bulgarini Famiglie ambedue di nobiltà confpicua 
in quella Città . Fece i fuoi lludi nella Patria , ove apprefe la Legge 
da Alcibiade Lucarini , e \e Filofofic da Frate Leone Conti minor Con- 
ventuale, nelle quali ancora ebbe per breve tempo Maeflro il celebre 
Galileo Galilei (3). Gli fu conferito nel lòia, dall' Vniverfità Scncfe 
il grado di Dottore nell' una c l'altra Legge, ed il fuffeguente anno 
addottorarti ancora in Filofofia (4). Ri- 


ji>n G fino alla fommità H avendo 
/' aria nell' empier fi , t/ir* per i fifoni 
Ik, LM, 1 (fenili d*p» il total em- 
pimento del vaf* fino alla bocca A veni- 
vano chinfi alla Interna . Ciò fatto inco- 
minciar j no dalla palla H a maoverfi in- 
finite gallozzilint per la retta h F lì I H , 
le gitali fi univano nella cima della 
palìa G ; * da quello finora fi è rac- 
colte la verdta marafeata ejfer la pii 
•Vaporo fa di qualunque altro liquore e- 
fpt ri me ntato , fucomt tfnejìo potrà i (fere 
finimento proporzionato per m furare I' c- 
falazioni vaporo ft di tatti i liquidi. 

(l) Vodanfi i Libri delie Decime di Fi- 
renze. ove trovcralTi, che miti i Be- 
ni della Famiglia del Buono limati in 
Val di Pcfa , gallarono per compra nel- 
la Famiglia da’ Signori Doni . 

(1) Divcrfe notizie per poter telTere le 
vite di Paolo e Candido del Buono mi 
fono Hate comunicate dal Sig. Mar- 


cherò Abate Antonio Ni eco li ni Patrizio 
Fiorentino celebre ai marno Lettera- 
rio per la fua vaftirtim.i erudizione. 

(3) In una Lettera del Marfili in data 
degli 11 Ottobre 1636 dtrciu a Ga- 
lileo Galilei elidente nella mia Libre- 
ria al Tomo m delle lettere degli Vo- 
to ni Il lu fi ii feri tre al fopraddetto lcg- 
gefi : Stando ora in villa la fera ci trae- 
teniamo ale-mi Sigg. td io io guardare 
col Canocchiale la Luna , godendo d po- 
ter cojÌ honorarmi di quello, che la mia 
debolezza apprefe con l’ aufpieio di i’S. 
£n t! tenti (f che come ho detto a quei 
Sitg. confejfo baver pii imparato in po- 
chi mefi dal Sig Galileo, che non ho 
fatto poi con tutte lo mie fatiche da al- 
tri ec 

(4) Conila ciò da* ruoli del Collegi de* 
Filofofi , e da quello de’ Legali dell* V- 
niverfità di Siena. 
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Rifedè negli anni i6i$,e i8. nel Supremo Magi forato della S gno- 
ria di Siena , ed in appretto in altri onorevoli impieghi , cd uffizi del- 
la tua Patria (i). Conolciuto avendo i Sanefi il merito del Marjilì , 
nel di 1 6. Novembre dell'anno 1617. fu da citi crearo Lettore di Lo- 
gica della loro Vnivcrfità, e l'anno fcgucntc fece pati aggio alla Cat- 
tedra di Filofofo ordinario, il quale impiego efercito fino all'anno (z) 
1^37. in cui per eflergli foata conferita dal Serenifs. Gran Duca di 
Tofcana per le buone informazioni avutene dal Galileo (3Ì la Cattedra 
di Filolofo ordinario iteli’ Vniveriità Pifana con ftipcndio di Ducati 600. 
annui accrefciutigli poi fino in joo. cefsò d infegnare nella fua Patria , 
e di ammaellrare i fuoi concittadini . Qualche tempo avanti che otte- 
nerle tale impiego a Pifa, ebbe trattato d’andar Lettore nello Studio di 
Padova (4^ , per confeguirc il qual pofoo era fiato raccomandato dal 
Galileo a Fra Fulgenzio Micanzto Servita Teologo della Repubblica di 
Venezia (5). 

Fu afcritto in Siena all’ Accademia degl' Intronati , cd a quella de’ Fi- 
lomati. Ed in Firenze fu ammefoo in quella del Cimento, ove pro- 
getto diverfe cfpcrienze, ma di poco, o mun valore, c la maggior 
parte con elito infelice; onde fu tal particolare non mi efocnderò dav- 
vantaggio, e fidamente attribuirò quello fuo difetto al non cfler egli 
efcrcitato nelle Geometrie, e nelle moderne Fifiche, poiché elfo li c- 
ra foltanto approfondito nelle Ariftotelichc dottrine , nelle quali aveva 
fatti maravigliofi progrefli (Ò) . 

Non è a mia notizia, fe quello erudito foggetto abbia compofoe o- 
pere, c fc del medelimo fia cofa alcuna alla pubblica luce. 

Dalla Margherita figlia del Marchefe Vincenzio Fichi fua Conforte 
ebbe tre figli , cioè Giovanni , che propagò la fua Famiglia , Leonardo 
Arcivefcovo di Siena, ed il Cavaliere Alfonfo Lettore di Filofofia nell* 

Vni- 


(1) Vedali il lib X de* Leoni nell* Ar- 
chivio delle Roformagtoni di Siena a 
car. 7f . e 94. 

(a) Libro di Deliberazioni del Macera- 
to deila Balia di Siena del di 16 No- 
vembre 1617. a car. io. E Delib. dì 
B lia del 1018. a car. 90. 

(3) In una Lettera del Muffili fcritn al 
Galilei ne‘ 13 . Agoflo 1637 ed eliden- 
te nella mia Libreria al T. M. delle 
Lettere d* Vomini llluftri ferine ai fo- 
praJetto leggeii : De fèrie 4 VS Ec- 
eellentijf con q**fia mia cerne dèi Se - 
reni fi. Grette Duca fette finte benerate 
dell a Gréti a dell a co i detta di Pi fé 
ee» fiifendie di fendi 600 Qj**fi» fo- 
nare mentre le ricenefo < 7 * 1/1 afiatte d*l - 
Ia certe Ce fretez'ont di Vò. Eecel'entifi. 
Ante venfe a ctnfejf èrgi iene wia femmA 

ebbi igeatene et. 


(4) Nella lettera del Marfili ferina al 
Galileo in dita degli 11. Ottobre 1635. 
poco fa da noi in parte allc^ara. leg- 
gefi in altro periodo: Mi Atdifce Ad 

invi erti /* itici afe due lettere capiate, 
dalle quali potrà vedere , cerne bavere! 
facilmente incamminarne nte t quando ti 
applicajfe ftr una Cattedra in Padova ee. 

(y) Vedali una lettera del Galilei infe- 
rita nel T. II. delle fuc opere c.liz. 
dì Padova pig 553. ferina a Fra Fui - 

genzje M\ canuto . 

(6) Una buoni parte di quelle notizie 
ini fono fiate gnu Unente comunica- 
te dall* era lito Sig. Cavaliere 61#: 
tenie Pecci Ji Siena celebre Ifooriogra- 
fo della fua Patria, noto alla Rep. Let- 
teraria per diverfe opere da elfo da- 
te alle flampe. 



Vnìverfità di Pifa morto nel i666. di cui evvi la vita ftampata nel l< 568 . 

Efl'cndo poi Alejfandro rimafto privo della lua moglie , abbracciò lo 
flato Eccleliaftico , ed eflendo in tal grado fu dalla Reai Cafa de' Me- 
dia creato Provveditore del Pifano Studio, Prelato, c Priore della Con- 
ventual Chiefa de' Cavalieri di S. Stefano a Pifa , ove cefsò di vivere 
tra l'anno 1669. e 1671. 

Ma cllendolì baftantemcntc difeorfo del Marfili paflaremo ora a far 
menzione d' alcuni fatti appartenenti al celebre Vincenzio Vivami, tra- 
cciando tutti quelli, che non fanno a propofito noftro (1); badan- 
done di prefente il dimoftrare, che molte delle più celebri cfperien- 
ac, c delle più ingegnofe macchine, di cui fi valfe l'Accademia del 
Cimento erano invenzione di quefto erudito Perfonaggio. Dirò per 
tanto a VS. Illuftrifs. che 

VINCENZIO VIVIANI 

Gentiluomo Fiorentino ( di cui abbiamo la vita ferina dal Canonico 
Pier Franctfco Tocci nella parte I. delle vite degli Arcadi Illuflri pag. 113 ) 
ideò diverti confiderabili Inllrumenti per ufo dell' Accademia del Cimen- 
to, e propofe varie efperienze, come rilevati dalla fegucntc nota, che 
di tuo carattere fcritta nella mia Libreria confervafi . Efla è l'appreffo (i) . 

Miti fono li tre frumenti per provar la preffione dell’ aria , e che man- 
cando quella, il mercurio, e l'acqua difendono in qualunque cannello. 

Miei fono li cinque frumenti per provar la conftipazione dell’ aria taf- 
fa , V alta ec. 

Mio lo frumento cilindrico ec. con la canna di vetro per efaminare le gra- 
vezze in fpecie de’ fluidi . 

Mia e la fatala per le refrazioni de’ fluidi. 

Miei li due frumenti per coitofcere la pravità in fpecie de’ fluidi , 0 
de’ metalli . 

Mie le ojfervazioni circa le ondate de’ fluidi ne' fifoni. 

Mia l' ojfervazione de’ balzi delle galleggianti . 

Mio il concetto dell' equalità de'fuoni, e de’ loro ufi. 

Alio il nuovo modo di mifurare le diftanze fenza la vampa. 

Mie molte ojfervazioni intorno l’ ambra (3) . 

Miei 


(1) Del Viviani, ricolme d* alcuni altri 
foggimi , che componevano I* Accade- 
mia del Cimento, difcorrcrafli qui fuc- 
cintatnentc, perchè è facile, che debba 
parlarne in altre congiunture : ed an- 
cora per contenerli ne* limiti della 
brevità , perchè di quelli tali fono fia- 
te fatte da altri le refpcttive vite, cj 
elogi . 

(a) Il Tegnente catalogo d* tnftmmenti, 
ed efpertcnze di carattere del Viviani, 
è certo , che è una nota di prove fat- 


te nell’ Accademia del Cimento , e di 
tal cofa converrà chiunqne avrà letto 
i Saggi dell' Accademia fuddetta . Il 
detto catalogo è diftefo dall' autore in 
fretta, c perciò non fermo politamen- 
te; ma facendo al noltro propofito, 
ho creduto proprio riportarlo tal qua- 
le elio c . Che poi fia di carattere o- 
riginalc del Viviani , proveradi alla 
fine del prefente Libretto. 

(J) Che la maggior patte delle oflerva- 
zioni fopta f ambra, e la virtù elettri- 
ca 
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Aliti li due frumenti per riconofcer , fe l’ alzamento dell'acqua nei 
tanneilini proceda dalla prtjftone dell' aria ambiente con fucchiar con lo 
fchizzatoio ec . 

Mie le due efperienze propojle per convalidar la detta prejfione attorno 
li cannelli ec. 

Aliti li due frumenti intorno la prejjione dell'acqua ec. 

• Mia l' ojfervazione 9 che tutti i legni (i) vanno al fondo dell' acqua 
provar fe nell'olio ec. 

Mio lo Jlr amento per aver le lunghezze de' pendali di defiderata du- 
ratone . 

Mio lo Jlromento , o palla per la gravità in {pedo de' fluidi col met- 
tere i peji dentro la palla ec. 

E per ora batti l’aver dato quefto tranfunto d’invenzione d’Inftru- 
menti , e d’ efperienze comunicate dal Viviani all’ Accademia del Ci- 
mento. Venghiamo ora a provare, che etto aveva qualche cognizio- 
ne dell' Attronoraia , e clic gli venivano comunicate in Tua attenza le 
oflervazioni , che nell’ Accademia fi facevano . Ciò deduco dalla fe- 
guentc Lettera del Cardinal Leopoldo de Medici , la quale originalmen- 
te appretto di me confervali. Leggdi per tanto in ella. 

Sig. Vincenzio Viviani. 

Ritrovaji ancora qua l' Occhialone fatto dal Campani, con il quale 
quefta fera fi ì ojfervato Giove , ejfendo feguita l’ tclijfe de' Pianetini , 
come ella ne dava cenno con la fua de' 5. dover feguire (1) quale però 
non mi e capitata , che oggi , C7* ì fiato opportuno l' errore di memoria 
del Sig. Caflini , poiché fe tale accidente Jeguiva hieri fera , non fi fareb- 
be forfè ojfervato con la diligenza , che fi ì fatta quefta fera , benchò 

dal 


ca fatte nell* Accademia del Cimento 
fodero del Viviani 9 ho da poterlo prò- 
vare con diverti ma noScritti del mede- 
fimo, i quali per non e iter troppo pro- 
fitto (limo bene tralasciare . 

(1} Qui l’aatore intende parlare de* le- 
gni li ma ri in minutidime parti, poiché 
la proporzione non farebbe vera alrro 
che nc* legni del genere delle granati- 
glie, e fimili, le quali anco in maf- 
ia non galleggiano ec. 

(1) Da tali parole dcdnccfi , che il Vi - 
viani era ne* fuoi tempi un competen- 
te Aftronomo, poiché fe tale non fof- 
fe fiato, non amia potuta fare la pre- 
dizione dell* B elide de* Satelliti di Gio- 
ve, ed inoltre è notabile, che il Car - 
di naie Lei f il de di' Medici conferiva al 
mcddimo gli fiudi ;<fironoroici , che 
neh’ Accademia fi facevano , il che non 
(aria (uccellò, fc non folle fiato il det- 


to Viviani perito nell* Astronomia . Di- 
verfe ortervaziooi erto fece , e fra 1* al- 
tre ona ne confervo appretto di me 
fcritu di fno caranere col Tegnente ti- 
tolo : D ' fidine del Streni ff e 7 [evtren» 
dijf. Sig. Princpe C«rd;nAlt Leopoldo 
de* Medici nel Giardini del Sertniff. 
Gran Due a U firn dilli 17. Luglio 
1674. in Firenze , cen O.ebiufe di Btac~ 

eia a — etn due lenti , l' ibitttiva tifi. 

e r iculare % e etn Orlili etl fenili 1 
éggìmfiutf ul me*.x.igiirni ^ h 8. 4. 
f. m fu pr ncipidtu da me /* ijferva- 
zime dell ’ Eelijfe Lunare . ehi [ubilo 
ebe U Li ino fi Uteri dalle nuvile te. 
Se il Sig. Marchetti lotte fiato Accade- 
mico del Cimento .non averebbe metto 
in dubbio in quella fua Lettera al Mu- 
gli ubichi , che il Viviani Capette d*A- 
fironomia . 



dal Horelli ancora, mediamo i calcoli, che h aveva fatti, fi tra f rcvi- 
fa tale Ecliffe . F.' ben vero, che quando apparft Giove / opra il noftro o- 
rizzonte , quale pero dalla parte , che veniva, era montuofo , già il Pia- 
netino era edijjato , V erano due ore , e 4. m. dopo il tramontare del 
Scie, V il Pianetino apparve di nuovo un poco / opra alla fafeia più 
f era del di fio di Giove, a 3. ore e 18. m. dopo il tramontare del So- 
le, ma non ojiante V e jfervifi applicati tutti ad ojfirvare , cr in fpecie 
quelli , che hanno miglior vifta , come il Molara ( 1 ) , Ciaccheri ( 1 ) , 
V altri, non ci 1 rtufiito il poter vedere ombra veruna in Giove ; on- 
de dubito molto, che altri ancora la poffa havtr veduta in altri tem- 
pi, e che ancora fi fia fatto Occhiale abile a fare una tal di finzione. 

Il Sereniamo Gran Duca vi ha ajfiflito fimpre con la follia fua ap- 
plicata diligenza , he fi ì veduto approjfimazione tale di alcun altro Pia- 
netino , che fi potè fi ragionevolmente credere , che dovejfi figuire altra E- 
clijfi . Onde paino tornati in Firenze dalla Villa Imperiale , dove tutte 
le paffute fere fi e fatta efperienza della bontà degli Occhiali, e quello 
del Campani ha fuperato ogni altro . Poco fi ì ojjervato il Cielo verfo 
la parte del Sagittario , per riconofierfi la nutiecula definita dal Sig. Caf- 
iim, ejfindo fiati tutti applicati intorno a Giove ; ma fi farà /' ofirva- 
zione nelle fire avvenire , fi la Luna non ci darà fajiidio . Ringrazi il 
Sig. Cadmi di quefti avvifi , le confermi il mio affetto , e li dica , che (' Oc- 
chiale del Campani e rtufiito il migliore di quanti fino a queft' ora fi 
ficn veduti 

Gfucjla fera nelle tre ore di notte 0 comparfo in Firenze il Sig. Sena- 
tor Capponi t ma per tjfire ora tarda non fi ì veduto a Palazzo . 
E Dio Le conceda ogni contento ec. 

Di Firenze il. Luglio 1665. 

P. S. fi fono beni) vedute le tre fa fie di Giove , V il Pianetino ì f, cap- 
pato fiora un poco fipra alla fafeia più /cura cc. 

S to amorevole 
Il Pr. Leopoldo 

Or degniamo Sig. Avvocato mi fia lecito il prefentarc alla fua ri- 
fleffione , che dalla di fopra riferita nota , e catalago comprendefi , che 
le migliori macchine, e diverfe ottime cl'perienze fatte nell' Accademia 
del Cimento erano del celebre Vincenzio Viviani, al quale erano par- 
tecipate le celcfti o(lerva 7 .ioni , che fi facevano nella medefima , come 
dall' allegata lettera li deduce, lo che non faria accaduto, fc gli Acca- 

de- 


(1) Bruto Annibali della Molara fu fri. (a) Giuliano Ciaccheri ero un Ingegnerò 
ma Paggi,, e fei Geni Unente di Co- offoi obito , e [refende nette Tremi», » 
mero del Sereni jf. Grnn Duco Ferdinan- frati , ìh . 

do II. 
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«temici non V a veder reputato nelle Aftronomiche facoltà verfato , e in 
cunfcgucnza capace di dar loro in quell; materie ottimi regolamenti, 
e metodi per profeguire negl' incominciati loro làudi . E che realmen- 
te il Vivimi folle non mediocremente efercitato nell’ Agronomia , li 
arguifee da quel, che gli fcrivc nella citata epillola il Cardinal Leopol- 
do de' Medici , quando gli dà parte d' aver ricevuto una di lui lettera , 
in cui prefagifee l'cclitle d'uno de' Pianeti di Giove (r). Le quali co- 
le tutte dovevano efier note a’fuoi confoci; onde qui mi lì.» lecito di 
nuovo tirare la confcguenta, e dedurre, che il Sig. Aieffandro Mar- 
chetti non poteva edere Accademico del Cimento per cflerfi dimollta- 
to ignaro, e noli conl'apcvolc di tutti quelli fatti. 

Ma avendo parlato del celebre, e profondo Geometra Vincenzio Vi- 
vinai quanto facea di mclliere per provare il mio aderto, verri» a fa- 
re alcuna menzione degli altri Tolcani Accademici, tra' quali certa- 
mente ommettere non debbefi 

FRANCESCO REDI 

Nobile Aretino (i) di cui, benché non comparifca il nome negli 
atti dell' Accademia del Cimento, con tutto ciò dalle dì lui lettere , 
li deduce edere dato tale; poiché in una fua le ritta al Sig. Carlo Da- 
ti ne" 9 . Maggio 1660. (j)leggcli: nell' Accademia del Cimento fi inve- 
ra-, e ji accerti, che il Se renift, Gran Deca mio Signore ne è invogli.t- 
tiffimo , quanto mai dire fi pofj'a . Grande obbligazione hanno tutti i Let- 
terati a qttefilo gran Signore, lo lavoro di fico ordine molte cofe , ma par- 
ticolarmente intorno a’ fiali fattizi, cavati dai le ceneri de legni , dell 'er- 
be , e de' frutti , ed ho infino ad ora fatto di beile ficoperte , le quali a 
fino tempo verranno in luce ec. Dal qual pado pare , clic polla dedurli il 
detto Redi edere dato uno de' foci del Cimento, benché dal vederli 
non edere egli nominato negli atti dell' Accademia predetta , potrebbe 
alcuno inferire non edere egli dato a.nmcdb a quella erudita adunan- 
za. Ma l'avere egli detto in quella fua lettera in occadone di parla- 
re della Società , che aveva avuta incumbenza dal Gran Duca di fare 
alcune cfpcrienzc, è un forte amminicolo per conlidcrarlo tale , c non 
per cfcluderlo (4). E tanto baili aver detto del Redi. Diremo ora, 
che il chiarillimo 

Q ' CON- 


IO Era noto ancora agli Oltramontani, 
che il Vi vi ahi forte Aitron imo. poiché 
nella Vita «li elfo ferite.» Jal Torci . c\J 
inferirà tra quelle degli Arcadi iliurtri 
legger» a p g. I «o ; Ai#» 1 Aiuti fei met- 
to tempo , che fatili S M C ( parla 
del Re Lu gi XIV ) offerire por un fra 
reiit miiiijirt la Canea di fao primo 
udftroteomo 

(1) Di qncfto Letterato è 9 ara pubbli- 


tuta tempo fa un'accurata Vira feru- 
ta dall' Ao te Sai fine Salvino tra quel- 
le degli Arcadi iliurtri nella parte I. 
a pag 1 OnJe d ta» p.rlbntgg'o bre- 
vemente in qncfto luogo decorreremo . 

(j) Tal Lettera e inferita nel Tom. IV. 
dell* Opere del %tdi e -licione di Napo- 
li 1741 a pag 19. 

( 4 ) Scrollilo ijuci eh? racconta in alcu- 
ne fac memorie elidenti nella Libreria 
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CONTE LORENZO MAGALOTTI 

Segretario dell' Accademia lotto nome del Saggiato diftefe con Com- 
ma eleganza i Saggi di naturali cfpericnze fatte nell' adunanza del Ci- 
mento (t). E che nella mia Libreria varie opere, e lettere tutte ine- 
dite del medefimo conl'ervanfi , le quali meriterebbero di veder la pub- 
blica luce. Ma effendoli fino ad ora dato ragguaglio de'Tofcani am- 
mclìi all' Accademia , faremo ora brevemente menzione degli cftcri , 
che alla medcfima furono aferitti. Tra ellì enumerali 

ANTONIO VLIVA 

Di Reggio di Calabria, della di cui condizione non mi è ancora 
fortito aver notizie , ne tampoco fono di chi facefle i Cuoi (ludi . E‘ 
certo , che molli convengono (i) edere (lato dottiflimo in ogni gene- 
re di faenze, e fommo Filofofo: ed altri riconofcono nel mcdelimo 
unitamente al dottrinale , e ad un ecceflìvo fervor d'ingegno una gran- 
de impoftura; poiché quando nell'anno 1663. fu condotto con prov- 
vilione di feudi 300. Lettore di Medicina nell’ Vniverlità di Pila (3) 
nell'orazione detta dell' ingrelfo , che fece in Sapienza, recitò quali un' 
intera Orazione del Murerà , di che cflendofi accorto il Dottore Pietro 
Andrea Torzoni Accolli , e dal medefimo clfendo fiato avvertito, l'V- 
liva rifpofe, che era vero, ma che male non voleva dire, e meglio 
del Murerò non gli ballava P animo di fare , e che pochi fe ne farebbero 
avvilii (4). Era ben veduto dal Gran Duca Ferdinando II. quale in- 
tratteneva bene fpeffo con i fuoi eruditi colloqui, come racconta il 


Maglìabechi il Cavaliere tintore Fra». 
tifa Marmi , Antonie Vii va pretende- 
va, che l’Efpcrienze (opra le vipere 
fodero ftate fatte da lui , e che il Re- 
di n-jn vi avelie che fare altro, che 
di averle diftefe . Ma per efler nota 
la poco buona morale , e I‘ irapoftura 
dell* Viiva, ed altri anecdoti , che più 
a billb di coftui fi pubblich ;ranno, 
ciò in veruna formi c credibile. 

ti) Del Magalotti ancora facciamo men- 
zione di paleggio, per trovarli fcrit- 
ta ital Can. Salvino Salvini la di lui 
Vita ft.imp.ua , ed inferita nella par- 
rc III. delle Vite degli Arcadi Iliuftri 
a pag. »v9. 

(a) Il Canonico Saldino Salvimi nel- 
la cinta Vita d.*l Magalotti a pag. 
ao» lo chiama il fame fi , ed univer • 
A tf rulli fi emù Dittiti Antonio V- 
liva. 


(3) Gli fu ingiunto di fpiegare, e leg- 
gere il trattato de mirbit muliermm. 

(4) Mellc mifcellanec MvS. del Cavaliere 
^iiton Frana feo Marmi Voi. 3 * Ciaf. 
Vili, elidenti nella Libreria Maglia* 
fuchi a car. 1». Icggefi.* // Datore 
Antonio Viiva di Ruggii di Calabria 
acttviffittti alla Cafa di Medici , dalla 
quali tirò ftipmdu , t fm anele prò v vi* 
Jìa in Fifa di una bruna Catara di 
M d dna, per 1‘ in grifo dilla quali re* 
citi pia meno che una intera erax^iene 
del Mnreto, dì che avvertiti dal Dot* 
t»rt Pier Andrea Fortori i Accolti, /'V- 
lira gli rrp'icò , che era vere, ma che 
m*h ma viftva dire, I mtglit del Mii- 
reto non gli ba/lava Cantine di fare , 
e che pecbi fe ne farebbtrt avviai et. 


Bki i ti -Lipogie 



P. Abate Guido Grandi nella Tua rifpofta apologetica , il qual Sovrano 
inficine col Principe Leopoldo de Medici lo ammetterò all’Accademia del 
Cimento, negli atti della quale fi trova, che Pefpcricnze propolle da ef- 
fo erano di niun valore, c perciò credo proprio non Ipccificare quel 
che effo opero, mentre trovolli in quello erudito congrego. Avanti 
che egli folle ftipcndiato dalla Cafa de Medici fervi in qualità di Teo- 
logo il Cardinale Francefco Barberino , da cui pel fuo mal procede- 
re fu dalla propria Corte difcacciato; e ritornato in Patria feccfi ca- 
potruppa di ribelli , per il che fofferfe la prigionia, dalla quale eflendo 
iortito venne in Tofcana a legger, come li è detto, nell’ Vniverfità di 
Pila, e nel mentre che ivi fi trattenne, comunicò al Sovrano un fegre- 
to, con cui fi potefie dare il colore al fale, la qual cofa come di nuo- 
vo introdotta etTendo difpiaciuta a quei popoli , che potevano averci 
intcrefle , fama è, che tentartelo d'ammazzarlo ; laonde licenziatoli dal- 
l’ Vniverfità di Pila, fi trasferì a Roma nell'anno 1668. (1) dove a- 
vendoci condotta una fua lorella , la quale per cfler di rara bellezza 
dotata piacque all’ eccedo al Contellabil Colonna , e con l’ amicizia di 
lui l' Vliva ottenne l'Abbazia di S. Giovanni in Polllipo, e V impie- 
go di Viceduca a Marino. Altri però attribuifcono a diverfa caufa la 
partenza fatta dall’ Vliva dalla Tofcana , e dicono, che si e ’li , come 
il Sorelli tal rcfoluzione prendeflero per edere fiati efclufi da una fe- 
lla, che nel Palazzo della Gran-Ducheda in Pifa faccvafi: altri riferi- 
feono la caula della fua partenza per cller in difcordia,ed inimicizia 
col Redi: ed alcuni finalmente (e ciò in realtà è quel che veramen- 
te fembra più probabile ) raccontano efler provenuto da una difpu- 
ta letteraria , che egli ebbe col Co: Bruto Annibali della Moìara 
perfonaggio acccttifiimo a Ferdinando il, a cui avendo mancato in ta- 


li) Vedali le memorie di Madama Ma- 
ri a Munì ini Colonna MS. nella Lib. Ma- 
gliabechi Codice del Bifcitni 1 8 a. Cl. 
XXI. a 99. ove legg.Mi : Cognofcende 
il Contejlabiti non poterli riufcire alcun 
di f tino f aperto per farmi ritornare ap- 
preso di Ini , fi volto all’ incanno ( che 
Dio glielo perdoni ) feelfe per queflo af- 
fare /* Abb. Antonio Vlica. e veramen- 
te me fi io non poteva efemere per far un 
tradimento , 'tf-e un buono Calali refe , per- 
ché dicono , thè queflo fu il paefe del 
traditor Giuda . E d'uopo Sig. per m<t$- 
gior voflra iteteli igeimi vi deferiva il 
per fon 1 fio . Sappiate dunque, che queflo 
e uomo di molto fpirito ■ Fu Teologo del 
Cardinal Fran-'cfco B. rb.*nno; ma per 
avere in fua Corte commefe molte n- 
detnità , fu cojhetto a pariirfene, & an- 
dare al fuo paefe, nel quale ejfendofi 
fatto eapotrnppa di qualche numero di 


ribelli . tenne per un tempo il partito del 
Duca di Guifa, (r ha dipoi fe/nprt por- 
tato il piccolo corion verde, che era il 
fegno di parti [ani di detto Duca, do- 
po che forti di prigione ee, 

Stjealehe tempo dopo fi ritirò a Fio- 
re izjì apprefft il Gran Duca, che fu mol- 
to ben ricevuto per la m^lta di lui a- 
bilita . Fu e ili , che diede il f*g r *ti 
per poter dare il colore al fale nella 
Tofcana: cofa , che tanto lo fece odio- 
fo a quei popoli , che determinarono d’ue- 
cìderlo , il chi avtrebbero fatto , fe ton 
tutta prtflnjz* non fe n’andava a Ho- 
mi dove avendo facto venire una fua 
beUifJima f creila . che veduta dal S ig. 
Conteflabile . fui ito gli diede allotto ap- 
preffo la Trinità de' Monti , e gli fe te 
avere l' Abbazia di S. Gio: in Pofiltm 
po ee. 



I trt 

le occafionc della dovuta Rima, e rifpctto, imaginandoli , che dal det- 
to perfonaggio gli fofle infidiato alla vita , maliimamentc per ciTcre Un- 
to due volte ad dito con pugnalate, perciò abbindoliate La Tofcana 'i). 
Avendo adunque 1 * Vitva Ihbilita la lui diinora in Roma , lì pofe a 
profetare la Medicina , ove in congiuntura , che D. Tcmmafo Ro [piglio fi 
tu all’alito da non fo qual malattia, elio lo curo coll' antimonio pre- 
parato, cd in tale occalionc quello perfonaggio redo nel più bel fiore 
degli anni privo di vita (i). Per il quale accidente rimale molto (ereditato 
1* rliva , c divelli li prcvalfcro di tale occalìonc per calunniarlo; ma 
eflendofi fatto coraggio, e niente perdutoli d’animo s’azzardo a curare 
il Pontefice Clemente IX. da certo fuo male di ftomaco, la qual cura 
avendo avuto efito felice fu calila, che egli non lolo recuperane la 
fama, e reputazione; ma ancora ottcncirc in Roma una pendone fo- 
pra un Benefizio in S. M.rria Maggiore (3). Ed avendo altra volta l’j- 
llclìb Pontefice di una flulfionc d' occhi curato, il medefimo gli rega- 
lò una buona formila di denaro, c gli conferì un altro Benefizio. Nel 
mentre clic dimorava in Roma, e godeva della protezione del Contc- 
ftabile Colonna, dal medefimo ebbe incumbenza di portarli dalla l'uà Con- 
iente, che a Tutino faceva foggiorno, per trattare con la medelima al- 
cuni affari, la qual cola fu cagione, che egli l’accompagna (Tc in Fian- 
dra (4). Di dove avendo fatto ritorno a Roma, di li a qualche tem- 
po ottenne da lnnocenzio XI. un pollo di Bulfolante nel Palazzo Pon- 
tificio. Sotto il Pontificato di jiUffandro Vili, cfi'endofi fcopcrtc dal 
Tribunale del S. V tizio le infami radunanze, che teneva in fua Cala 
-Monlig. Gabbrielli Prelato Romano, fu in tal congiuntura imprigionato 
Wliva , come uno de’ fondatori di tal convcriazione . Per il die è da 
Paperi! , clic YVliva predetto non clfendo uomo della più efirema de- 
licatezza in materia di Religione, infimi! in ('afa Monlig. Gabbrielli 
un Congrcfic», che celi denominò l’ Accademia de Bianchi , cosi detta, 

pet- 


ti) Il Marmi paci (a nonrnato nelle ci- 
tate memorie acar. 19. ter:;.-) coli leri- 
ve : Il Datiate Antonio V.iva dì liti- 
gio di Calibri A , fi licenzi* dall* Cor- 
te di T»fcata\ pjickè trovando/» in Pi - 
[a csl Boro. li, dova la Cr.tn Duchtf- 
[a facevo in Palezzo fi» yn&l ft - 
jì i r . » di hello . iun furono da ynei Te- 
. dtfchi cotti dal : ma l afe iati non foto 
entrare nella fata , tra precipita famentt 
rifpinti indietro ; e il Hurrlli fu ariette 
rincorfo eoli ‘ alabarda alzata giù per le 
ficaie, per il che fdernato , e per a’tre 
eanfe fi licenziò ■ e poco dipo fece il li- 
mile 1 ‘ Vliva . jì per quello motivo , che 
per aliti rifpett forfè vani» che egli 
elle, che gli fo/fe tramala la vita , e 
dal R« J t , 0 ame altri meglio iutefi vo- 


gliano , dal Co: Annibali della Molar.v 
per conte ft letterarie , che etveia avuta 
con co fitti . che gli perde nel caler del di - 
feotfo il rifpttto . 

(1) Marmi nelic cit. memorie a pai; 11. 
C I X. lcfive : feruta fa promozione di 
C cTì-ntc IX. Rofpiglioiì , pensò /’Viiv* 
ad abbandonare improv vi fornente la Cor - 
te di Tofcana, e p.% fato finn a 'Roma co « 
il capitole dell' amicizia contratta in 
rifa tsn D. Tommafo Kofp^liolì . 
yuan lo era a /Indio, diventò fuo fo- 
niti tare . e Medico, e in certa fua ma- 
lattia facendoli torre nen fo yuale an- 
timonio preparato , di effe fe ne morì et. 

(3I Marmi miceli Addette pag. 1*. 

(4) Memorie di Madama Maria Mancini 
Colonna MS. in Lib. Magliabechi . 
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perché coloro, che ivi erano ammetti, facevano profeflìoné di dar 
empiamente di bianco , e non credere quanto di Divine verità la fi- 
era Bibbia, e 1 ' A poti elica Tradizione hanno a noi tramandato. Se dee 
darfi fede a quanto ha fcritto il Sig. Maffimiliano Mijfon ne’fuoi viag- 
gi fatti in Italia, in quella rea ed abominevole attemblea fi era fatta 
una mcfcolanza di Ateifmo, e Maometifmo, di fortilegi, d'idolatria, 
e fino facevano delle offerte al Demonio. Dicefi ancora, che ivi li 
violartelo delle fanciulle, e che di più tentafl'ero di dar la morte ad 
Innocemio XI. Le conventicole di quello Prelato per qualche tempo 
furono ignote al Tribunale dell’ Inqirifizionc di Roma, finché frante- 
feo Picchettili uno della Converfazionc del Gabbrieiii, che per fopran- 
nome denominavafi Cecco Falegname, nella Città di Milano effendofi 
trasferito ad affalfinare per committione altrui un Marchefc del Bufa- 
lo , ed effendo ivi feoperto il fuo difegno , c perciò dalla Giullizia po- 
llo in carcere, e torturato, nell’cfamc, che gli venne fatto, confcfsò 
il delitto, che era per commettere, c la tua erefia. In tal congiuntu- 
ra manifeftò i compagni del Gabbrieiii, i quali erano , \' Alfonfi , il Ca- 
fra, i Dottori Mainati, cd Antonio Vliva, cd il Pignatta Segreta- 
rio (i). Tutti furono torturati , eccetto che Monfìg. Gabbrieiii (a) il 
quale incolpò P Vliva d'effere (lato l’inventore di st empia, e facrile- 
ga radunanza (3) . L’ Vliva vedendo , che tutta la colpa era ad etto at- 
tribuita , c prevedendo quel , che gli poteva accadere , comecché era uo- 
mo , che non aveva religione , nel fortire da alcune ftanze dopo che gli 
fu fatto il fecondo efame, apprettatoli ad una fineftra, da quella fi pre- 
cipitò, c dopo qualche ora terminò infelicemente i fuoi giorni (4), 

Non 


( ■ ) Sarebbe Ja vederli il Libro imbola- 
to: In Avtntnrei de Pignatta’, uAmjttr- 
dam-iyxq, il quale per cllere affai ra- 
ro, non ho potuto trovare in Fircn , 
ze: mi vien detto però da un eru.it- 
to Hcrfoiuguio, che lo ha letto nella 
Librerìa dell' Infittito di Bologna, che 
in elio libro c narrata tutta 1* iftoria 
dell* Accademia -del Gabbrieiii ; onde 
farò degno di fciifa , fe ommetterò nel 
narrare quello fatto qualche partico- 
larità 

^z) Gabbrieiii per intcrccffione «lei Cardi- 
nale ^Altieri tfon fu torturato ; erto a- 
bitirò la Tua erefia, e dopo fu polo 
in prigione in una Cella de* PP. Be- 
nedettini a Mm te Cafi io , con cllcr pri- 
vato di tutti i fuoi Benefizi, che gli 
rendevano feudi *ooo. In tal congiun- 
tura perde I* impiego di Chierico di 
Camera, e di Protonourio Apoflolico 
p . cipante. Dipoi nel 1691. ottenne 
da ~innectnzjo X II. d'aver per carcere 
la Foltezza «li Perugia, la quale eden- 


dogli fiata in appreffb commutata, ed 
obbligato a ftr la fua dimora in Vr- 
’birto, di lì fi refugiò a Venezia, ove 
fini i fuoi giorni cc. 

(j) Vedane Iti ve yagtt de Maximilien 
Mijfon . 

(4) Marmi Mifccll. fuddctte a 29. ter- 
go ferivo in tal guifa : Impacciate fi con 
Menfig Gabbrieiii , « frequentando l' V- 
liva le fre cenvtr fazioni , dopo qualche 
giùnte , che furata truffe te mani addof* 
fe al Prelato, d' ordine del S Offiue 
fpedirone molti sbirri a Marine per 1 V- 
liva, effondo in tatua quivi di Vicem 
duca Ma quell penfande preventiva- 
Mente a’ eafi fuoi , tra già venute a T{om 
ma, t mtjfefi in C.tfa il Conttjlabile , 
il quale con altri amici interrogatelo t 
fe era colpevole in afa a lenta , lui fo~ 
piatendo di nò , le indujfire a cenfiituir- 
fi prigione , come fece biadato al S. Of - 
Jìt.io in una Carrox.ZA del fuddetto C:u- 
ujlabile , quivi fu pofio prigione, e net 
fecondo efame àceojtatofi a un fnefita* 
ne 
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Non è noto , fe coftui lafciafle fcritto cofa alcuna : folamcntc per quan- 
to ù rileva leggendo fi la rifpofta apologetica del P. Ab. Grandi li fa , 
che egli fenile un trattato fopra i fluidi, il quale mai pubblico, c fu 
caufa , che il Viviani ne fopprimcflc un limile , che fopra la ftefla ma- 
teria aveva comporto. Egli pretendeva, che l' efpcricrue fopra le vipe- 
re pubblicate da f rana fio Ut di tollero fue, c di averle egli medefimo 
fatte nell'Accademia del Cimento (i). Ma tal cofa non è credibile, 
poiché il Redi predetto non li farebbe azzardato a pubblicare quel, 
che era di altri per Aio , in tempo che erano vivi tanti perfonaggi , 
che potevano attetlargli un sì folenne plagio. 

Erto era di carnagione feura , ed olivaltra , d' occhi , capelli , e ci- 
glia nere , e grofle , c d' una competente datura . Aveva lo fpirito pron- 
to , e brillante, c quanto era faceto nel convcrfare , altrettanto era iracon- 
do , quando gli veniva contradetto , per lo che lì dimoltrava impegno- 
fiflimo (i) . bi fe conofcere altresì per un uomo di naturale Amabile , 
e volubile, e di cervello aliai torbido, ed imprudente, come lo fece 
pur troppo ad evidenza vedere la maniera , con cui terminò mifera- 
mcnte i fuoi giorni. K tanto baiti aver detto big. Avvocato degnia- 
mo intorno ad Antonia l'Uva . Facciali ora brevemente alcuna parola 
intorno a 

CIO. ALFONZO SORELLI 

Meflinefe nato in Napoli il dì 2.S. Gennaio itioS. (3). Quelli Ai 
fcolare nelle Geometrie, e Matematiche del Padre D. Ptr.cdtuo Ca/ìtl- 
li Lettore della Sapienza di Roma òf, . Nell'anno lòfi}, da! Gran Du- 
ca Ferdinando li. fu creato Lettore ordinario di Matematica dell' Vni- 
verfità di Pifa con ltipcndio annuo di feudi 400. cd in occalione clic 

fu 


ut del PalatXjo del S. Vfiiz.it arenato 
dal Diavi 0 , da quello mtftramtnte fi 
precipitò, e fopravvifie tre tre, tante che 
potè avere fpaz.ro di penitente. 

(l) Marmi nelle cit. roilcell. a car ai. 
fcrive co*l = i Viiva col Borclli Mef- 
fintfe, e Rinnldini . Anconitano fi trovò 
a fare tutte /’ Efpericmjt dtlf Accade- 
mia del Ci mente , eretta dal Gran Duca 
Ferdinando II e quelle del Cardinal 
Leopoldo de' Medici ; anz.i più veìte 
ajferiva, thè quelle fopra le vipere era- 
no fiate fatte da lui . e che non aveva 
fatte altre, che copiare, e difiendtrle , 
fii come aveva fatte di quelle del Cimen- 
to . e d'altre il (ente Lorenzo Maga- 
lotti da più .Accademici però rivi fie- 
li* tre. 

(1) Marmi mifccil. fudJctre pag. 29 ter- 
go =3 Era 1 ’ Viiva pronte , vivace , e fa - 


pcz a rifponUrc a qualunque quejìto , che 
fatte gli fife , amene nella converfaxjo - 
ne, ma pu“to che fofft irritate , fi rim 
fcaldaxa malamente, t.jfmde in Corte di 
Tofcana in congiuntura di viaggi . qua- 
fi ftnt ere attaccava lite 0 col Maefira 
di cofa. 0 con » Furieri . Era di .(//«- 
fia fiatata , uh tapiro , 0 brunetto , di cim 
ili a nere, t grojfe , occhio nero, e vi- 
brante, vtfiiva per (f più da prete, a 
alcune volte da fecelare . era comparerò - 
do con l'uno , era con l'altro di quefiò 
ve fii menti . 

(j) AfiVrrpji mém. pour fervir k C Hifioim 
re des Hommtt illufiret . Tom. XVI II, 

M M7 . . % 

(4) Tal particolarità rilevali da alcune 
Lettere del V. D Benedetto Cafitlli ap- 
prettò di me elidenti. * 
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fu eretta l'Accademia del Cimento fu prefcelto dal Sovrano per uno 
de’ membri di effa, in cui propofe diverfe delle migliori efperienze, e 
fu inventore di varie macchine , ed inftrumenti . Egli era ai naturale 
affai invidiofo , e perciò in congiuntura , che nell' Accademia del Ci- 
mento fu motta non fo qual queftione l'opra alcuni effetti della polve- 
re da Cannone, diventò nemico del Viviani per aver quello fecondo 
fatta un’ efpericnza , la quale dimoftrava falfa l’ afferzione del primo . 
Dimorò fino all’anno 1667. Lettore a Pifa, dal quale impiego licen- 
ziofli per diverfe caufe , e fra le altre per quella narrata dal Marmi , 
e da noi riportata in una nota della prefente relativa ad Antonio Vli- 
va. Vfcito di Tofcana, e trasferitoli a Mcffina, ed ingeritoli in una 
revoluzione accaduta in quella Città, refugiollì a Roma fotto la Prote- 
zione della Regina Criftina di Svezia. Gli ultimi due anni della fua 
vita , cifendo ridotto in miierie fu obbligato per vivere a ritirarfi nd 
Collegio di S. Pantaleo da'PP. delle fcuole Pie facendo da maellro de’ 
loro novizi , ove in lèmma povertà terminò i fuoi giorni . E tanto di 
prefente balli aver detto del Boriili , di cui ulteriormente non parlo , 
riièrbandomi di qui a qualche tempo a decorrerne in altre congiuntu- 
re, offendo a chiunque noto pel fuo gran talento nelle Geometrie, e 
per l' opere in quella facoltà lafciate a benefizio del Pubblico (1). Per- 
ciò diro a VS. Illultrifs. alcune poche cofe attenenti al 

CONTE CARLO RENALDINI 

Il quale nacque in Ancona il dì 30. Dicembre 1615. da Scipione Re- 
nai, lini de' Conti di Montagnolo , e da Angiola Fanelli de’ Conti della 
Stacciola. La Cafa di quello Letterato traile l'origine da Siena, ove 
dimorava fino de' tempi di S. Catirina, la quale procurò rappacificare 
quella Famiglia , e quella de'Tolotnei con l’altra de Macini. Circa l'an- 
no 1430. Pier Gio. Rinaldini fi ftabili in Ancona, da cui per retta li- 
nea difeende il noltro Carlo, del (quale non fi fa precifamente chi folle 
il maellro. Egli in fua gioventù avendo dato faggio d'effer Teologo, 
Filofofo, cd alquanto iniziato nelle Matematiche (1), ed acquillattii 
fama di mediocre Geometra fu prefo al fcrvizio in qualità d’ingegne- 
re militare da D. Taddeo Barberini Generale dell' F.fercito Pontificio nel- 
la Guerra , che ebbe Vrbano Vili, colla Reai Cafa de’ Medici . Dopo di 
che fu eletto dal detto Pontefice per Maellro di Carlo fuo Nipote, il 
quale dipoi fu Cardinale di S. Chiefa . Sotto Innocenzio x. fu manda- 
to a fare alcune fortificazioni nel Ferrarefe, c giunto all’anno 1649. 
da Ferdinando II, ottenne la Cattedra di Primario Filofofo dell’Vniver- 
fità Pifana con provvifione di feudi 300. i quali poi gli furono aumen- 
tati fino a 550. Nel tempo che fece la fua dimoia in Tofcana, fu am- 

mef- 


(I) Velali la vita del Binili ferina dal (») Pepelopeli in Hifitria CjmnaJii Po- 
1'. Generale delle Scuole Pie, c prc- lavini png- idi. 
meda al Libro de 4 mimelinm érr. 



no 

meflb come focio alle adunanze dell’ Accademia; ma di ciò, che da 
etto ivi fu progettato , per la poca importanza , e per edere il tutto di 
poco momento non merita, che fc nc faccia menzione. Edo fu pre- 
cettore nelle Matematiche di Cofano in. allora Gran Principe, e dipoi 
Gran Duca di Tofcana. Giunto all'anno 1667. fu condotto a Padova 
Lettore Primario di Filofofia con dipcndio di Fior ni 1100. (1) accfc- 
fciutigli fino a 1800. nell’anno 1698. in cui rimpatriò, c nel di 18. 
Luglio dell’ ideilo anno cefsò di vivere. Le opere di quello Lettera- 
to vengono regirtrate dal Papadopoli nel fuo Libro intitolato Hiftoria Gy- 
mna/ii Patavini; onde cederò di ragionare davvantaggio di quello fog- 
getto per non eder più che convenga prolido, c foltanto foggiugnerò 
per terminare la prefente, che potrebbero enumerarft tra’ foci dell' Ac- 
cademia del Cimento Nicoli Stenone , il quale più volte ivi intervenne , 
ed il Sig. Auzut , a cui, edendo di patìaggio in Firenze, fu dato co- 
modo da Terdtnando li. di fare divelle clpcrienzc. Ma per non eder 
colloro nominati nel tante volte citato Diano dell'Accademia, non ar- 
difeo reputargli membri della medefima, in cui altri Letterati, ed an- 
co alcuni Cortigiani qualche volta intervennero, i quali mai furono 
Accademici (z). 

Ma la fovcrchia lunghezza di quelle mie lettere s’ abuferebbe troppo 
della gentil foderenza "di VS. Illultrifs. fe più prolido io folli , ed inol- 
tre mi parria incorrere la nota di l’upcrfluo, poiché fembrami avere in 
ede di già ballantemcntc provato il mio adunto, rimettendomi in ciò 
al purgatidimo , ed impaniai giudizio fuo , e degli altri , che le leggeran- 
no, e fe alcuna cola ella llimadc mancare per ridurre a quella morale c- 
videnza, che è pofiibile quell’ adunto, che fin da principio mi propoli, 
un femplice cenno di VS. IUuftrifs. mi farà immantinente produrre lòpra 
ogni articolo, in cui le cada dubbio, quantità di documenti, che per bre- 
vità ho creduto dover tralafciare. Tanto ho l'onore di dirle per alìicu- 
rarla della lincerità de' miei fornimenti, c con piena flima mi foferivo 

Di VS. Illultrifs. 

Montebuiano 9. Agofto 1759. 


Devoti/,. Servitore 
Già: Battijla Clemente Nelli 

AV- 


(1) Il Galilei . eh? era infinitamente più 
meritevole di tpiefto p.rfonaggio, do- 
rò fatica ad ottenere dallo Stadio di 
Padova Fiorini mille- Tanto è vero, 
che chi piò fa . meno ha fortuna . 

(>) Negli atti dell’ Accademia del Cimen- 


to trovaft nominato un Capitano Guer- 
rini per avere inventato, e profumato 
alla medciiraa un Inllrumentot ma nort 
è credibile, che quello foggetto fotte 
ammetto Ira' foci per non oliere altre 
volte ivi nominato . 
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AVVERTIMENTO 

A CHI LEGGE. 

E ssendoché avanti di mandare alle (lampe quelle mie 
Lettere io alcuna di effe ne inviaffi manoferitta al 
Chiariflimo Sig. Tommafo Penili pubblico Profef- 
fore di Aftronomia nell’ Vniverfità Pifana, acciò e- 
gli mi faceffe il piacere di palefarmi il fuo fentimento 
rifguardo a’ ragionamenti Geometrici , che vi (bno , e par- 
ticolarmente fopra la Lettera di Vincenzio Viviani diretta 
al Cardinal Michelangelo Ricci , c da me riportata a pag. jp. 
del prefente Libretto , egli (i compiacque per fua Lette- 
ra del p. Agofto I7fp. a me diretta (piegarmi fopra tale 
articolo il fuo parere , il quale molto opportuno al- 
la materia, di cui fi tratta, effendo , ho creduto dover 
fare alla fine del prefente opufcolo ftampar la medefima, 
credendo, che il Lettore non ne debba faper mal grado 
per edere ella parto d’uno de’ più gran Matematici vi- 
genti . 


(li 


lllufirift. Sig. Sig. » Padron Col. 

' • . . • • . 

La difficolti propofi a dal Sig. Vincenzio Viviani al Cardinal Ricci 
«f Va Lettera fattami videro da VS. Illuftrtfi. fopra quella fropofizi«ne del 
Galileo nel quarto dei Dialoghi delle due nume Scienze, nella quale fi 
tratta deli' Equilibri» di due pefi eguali attaccati agii efiremi d' una cor- 
da tifa orizzontalmente con un terzo pefo attaccato nel mezzo della fleffa 
corda, ì giufta , « fa molto onore al Viviani, verificand.fi in effetti , eh» 
la propofiztone accennata e una delle pochijfime cefo , le quali nell' Opera 
incomparabile del nefiro gran Linceo hanno bifogno di riforma. Ingegno- 
fa parimente > la rifieffione del medtfimo Viviani , che per la determina- 
zione dell' Equilibrio dei pefi già detti bafla ritrovare quel filo , nel qual» 
il centro comune di gravità di tutti tre feende più baffo, che fia poffibi- 
le . L' ifieffo problema, come pure avverte il Viviani , può ridar fi a termi- 
ni più l empiici , con fupporre due pefi qualfivoglia (Fig. XXIX.) P, Q lega- 
li all' eftremità duna corda pAq che paffa fempre per un dato punto A, 
i quali pefi feorrano liberamente per due rette date di pefizione normali 
all orizzonte ApL, CqK, e ricercando in feguito la filiazioni dei mede- 
fimi pefi , mediante la quale la fcefa del centro di gravila d' ambidue fiot- 
to l' orizzontale AC, la quale dal punto A cade a perpendicolo fopra la 
retta CqK, diventa la maffima . E' beni ì maraviglia , che il Viviani 
Geometra coli fugace, e profondo non profeguiffe la Jpeculazione da lui fe- 
licemente principiata con determinare quel maffimo , dal quale dipendeva 
la dimofirazione dello sbaglio del Galileo. Tanto più che per l' invenzio- 
ne del maffimo accennato non fi richiede molta manifattura , dipendendo 
da alcune proprietà note deli tperbola nel modo, che fiupplendo in quefia 
parte il tralafciato dal Viviani , m ingegnere di moftrare in appreffo. 

yf tale effetto noto, che la fcefa del centro comune di gravità dei pefi 
P . Q fi f« fempie per una retta data di pofizione normale all'orizzon- 
te. lmtcrotciìl facendo come Q à P coti AB à BC, e tirata per B una 
retta BFGI parallela alle ApL. CqK, e f apponendo i centri di gravi- 
tà dei pefi P, Q pervenuti à i punti p, coltelle rette ApL, CqK, con- 
giunta pq, la quale dalla BFGI refi pepata in G , farà pG à Gq 
come AB à BC, cioì come reciprocamente il pefo Q al pefo P, e in eon- 
feguenza il punto G farà il centro di gravita dei pefi P , Q . La fcefa 
dunque del centro comune di gravità dei pefi P , Q fiotto 1‘ orizzontale 
ABC farà eguale alla retta BG, e quefia deve offerì la maffima . Fac- 
eiafi come P à Q , co lì C A ad AD, ( per il punto D fi tiri la D T 
parallela «CqK, la quale feghi A Fq in T . Effondo D A ad A C co- 
me Q à P , ed AC ad AB come P + Q à Q farà DA ad A B come 
P + Q a P , cioè come A C à C B . Ma cerne D A ad AB coi) fia D T 
à B F , e come A C à C B cosi fia A p à F G ; dunque la fomma di 
D T , A p fia alla fomma di B r , F G , ovvero alta B G nella ragion 
cefi ante di P + Q à P . Invece dunque ili BG bafierà trovare la fom- 
ma di Ap, DT, che corrifponda al ma fimo , che fi cerca. In una ret- 
ta qualunque (Fie. XXX.) V G , fi prendano le porzioni VX, XN e- 
guali ciaf una ai AC, e per il punì» N s'intenda deferitta l'iperbole 
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equilatera INF, della nyali V ajft fa VXN, il centro X, * XZT l a/, 
fi coniugato all' affi ViN. Prefa difai la retta X G eguale alla lun- 
ghezza della corda pAq ptr il punto G fi conduca la retta FGHI in- 
clinata all ' ordinata G K dell' iperbola con un angolo , nel quale il raggio 
ftia alla tangente come P à Q, o come CA ad AD. Nell" affé coniugi u 
to XZ r fi ponga la retta XZ eguale à Cq, ( per il punto V. fi tiri 
la retta ZRLH parallela ad VXN, la quale feghi la curva iperbolica 
l'ordinata GK, e la retta FG 1 nei punti R, L, H. Pofto ciò per la 

n rietà dell’ iperbola averemo Z R eguale ad V Z , ovvero A q , ma Z L 
pofla eguale à p Aq ; dunque tolte l' eguali ZR, A q, le rimanenti 
RI,, Ap faranno eguali. E perche GLi LHJi< pofla come CA ad AO, 
liti come Cq eguale à GL à DI, farà LH eguale à DI. la fomma 
dunque di R L , L H , ovvero l' applicata R H parallela all' affé VXN nel 
bilineo iperbolico I R N F farà eguale alla fomma di A p , D T . Il pro- 
blema dunque fi riduce a trovare la maflima applicata nel bilineo, ed ì 
mani/efto , che la maflìma cercata farà quella, eh: corri fponde al punto R 
dell’ iperbola , nel quale la tangente R\l e parallela alla b afe dei bilineo 
FGHI. Dal punto R t'intenda condotta l'ordinata RE ali affi dell' 
iperbola, la proprietà nota dell' iperbola ci darà XE * RE, ovvero A q 
a Cq come RÉ ad EM , ovvero come GLàLH, cioè come P à Q .La 
maffima fcefa dunque del centro comune di gravità dei due pefi P , Q fi 
averà quando Aq » Cq fla come il pefo P al pefo Q di maniera che per 
feiogliere il cafo profoflo dal Galileo raddoppiando la figura con porre la 
retta orizzontale AT eguale à ( Fig. XXXI.) i A C, i pefi Jofpefi all' e- 
ftremità della corda pAcTp eguali ciafcuno 4P, e il pefo attaccato nel 
mezzo eguale à l Q , fi trova , che la fcefa del centro comune di gravità 
dei tre pefi P , P , e 1 Q farà la maffima quando P fla al pefo di mez- 
zo come Àc <» 1 Cc, ovvero prodotta la retta cC, e compito il paral- 
lelogrammo AcTS^ come Ac à cS, come d' altronde e noto perla dot- 
trina della compefizione delle forze . Secondo il Galileo la ragione della 
fomma dei peli P , P à 1 Q , ovvero di P à Q deferitto col centro A , » 
col raggio AC, l'arco Cg che feghi Ac in g, e la fteffa con quella di 
C C 4 c g , ovvero della fomma di AC, AcicC, determinazione mol- 
to differente dalla dimoflrata di /opra , fecondo la quale P fla à Q come 
Ac 4 cC. 

Rimarrebbe adeffo l'efaminare il difeorfo , col quale il Galileo fi sfor- 
za di provare il fuo affunto, con aggiungere inoltre qualche rifleffione fo- 
pra l' Equilibrio in generale per moflrare i' equipollenza del principio della 
maffima fcefa del centro di gravità coll' altro più comune della compofi- 
zione delie forze, o dell' egualità dei loro momenti; ma per non eccedere 
di troppo i confini d' una lettera , e abufarmi della pazienza di l'S. Il- 
luftrifs. rimettendo il tutto ad altra occafione , puffo a dichiararmi con tut- 
to l'ojfequio. 

Di VS. llluflrifs. 

. Dal mie Studio 9. J goffo 1759. 

Divotifs. Obbligati fs. Servitore 
Tommafo Ptrtlli. 
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A di 17. Settembre 1759. 

F Affi fede da noi infraferitti Antoni 0 Domenico Maria Rifacci, e 
Giufeppe Maria Campigli , pubblici Periti Scrittori, e Rccog nitori di 
caratteri in quella Città di Firenze , qualmente ad litania del 
Sig. Ciò. Batti/la Clemente Nelli ci Cairo trasferiti alla pubblica Li- 
breria Magliabechiana di detta Città per ivi fare le feguenti of- 
fcrvazioni e rilcontri di caratteri, cd abbiamo veduto, ed offcr- 
vato quanto approdo cioè; 

Una Lettera in foglio intero fottoferitta col nome di Niccolo Aggiunti , 
fema fopraccarta diretta ad incerto Autore pofta alla Clafle Vili. 
Codice 77Z, che principia cosi s= 

E' molto tempo, ch’io non ho riverito per lettera PS. Ecctllentift. cz e 
termina come fegue 

«!»ì per fine con interno, e verijfimo affetto V abbraccio , t mi ricordo ec. 
La qual Lettera è firmata con la data di Pi fa nc'ia. Mano 1633. 
Ed avendo noi altresì odervate diverfe Lettere legate in un Tomo 
fegnato A. d'epiflole ferine a Galileo Galilei , ed un altro Tomo 
manoferitto intitolato Speculazioni , e Ffperienze filo fofiche , e Geo- 
metriche ec.re elìcenti dette Lettere e Libro appretto il prefato 
Sig. Gio. Battifia Nelli, il quale ci ha attento Cimarli edere ori- 
ginali di detto Aggiunti , e confrontato attentamente , e con ogni 
accuratezza , parola per parola il carattere di detti documenti ino- 
ltratici da detto Sig. Gio. Battifia Nelli con il carattere, e firma 
della fopra enunciata Lettera dell' Aggiunti elidente in detta Li- 
breria Magliabechiana ; abbiamo trovato edere il carattere di detti 
documenti in tutte le fue parti fimiliflimo al carattere della detta 
Lettera in data di Pifa de' 11. Marzo 1633. sa che comincia a E' 
molto tempo , che io non ho reverito per Lettera VS. Eccellentifi. za e 
perciò giudichiamo fecondo la noltra Perizia , e cofcicnza , che il 
carattere di detti documenti , e di detta Lettera fia dato fatto 
dall'ideda mano, per aver riconofciuto il corpo e firma dei me- 
de lì mi documenti, e Lettera eder firmata con i medefimi atteg- 
giamenti, ile altro cc. 

Parimente attediamo , che i documenti fuddetti fattici vedere dal pre- 
detto Sig. Nelli , e come fopra da noi confrontati col carattere di 
detta Lettera elìdente nella Magliabechiana , fono dati dal medefimo 
fatti Rampare in un Libro intitolato za Saggio di Storia Letteraria 
Fiorentina del Secolo XVII. [crina in varie Lettere da Gio. Battifia 
Clemente Nelli Patrizio Fiorentino. Lucca 17 59. appreffo Vincenzo 
Giuntini za Qual Libro ci è dato modrato da detto Sig. Gio. Bat- 
tifia Nelli, e i detti documenti fono riportati in detto Libro, e 
fedelmente traferitti con l'ordine che appretto. 

1 . A pag. 18. verfo 5. Vna porzione di Lettera dell' Aggiunti in data 
di Pifa de' 16. Maggio 1617. fcritta al Galileo, che principia, = Do- 
po la [olita lezione za e termina cosi dall' lufiiniamfmo ec. 

1,1 All’ ideila pag. verfo 18. altra porzione di Lettera in data di Pii* 
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del I. Febbraio 1633 , che principi* ce Adejfo vi ogni dì eftrcitan- 
Ho ce e termini cosi =3 e mojln le fallacie ec. 

III. Alla pag. 85. nota 7. altra porzione di Lettera dell’ Aggiunti fcrit- 
ta al Galileo in data di Pifa de' *3. Dicembre 1616, che princi- 
pia ce lo fin qui ho avuto la [cuoia frequente ce c termina cosi — che 
fi inganno nel procurarmela . 

IV. Alla pag. 86. nota 2. Vita porzione di Lettera dell' Aggiunti fcrit- 

ta al Galileo in data di Fifa de' 5. Marzo 1634. che comincia — Fra 
le Legioni pubbliche , e private ce e termina come Teglie ce II Sere- 
ni filmo Principe Mattini . “ 

V. Ali' iHdla pag. 86. nota 4. altra porzione di Lettera del Tuddetto 

Aggiunti Icritta al Galileo da Pifa ne' 16. Novembre 1633. che prin- 
cipia ee Mio Fratello a e termina come appreflo ce de' Strenifiimi 
Principi ec. 

VI. Alla pag. 88. verfo 4. un Saggio di diverfe efperienze fatte dal!' Ag- 
giunti , cllratto dalla pag. 31. di uno de’ fopradetti due Libri, in- 
titolato =3 Speculazioni , e Efperienze Filo fo fiche ee da noi riconofciu- 
to di carattere dell' Aggiunti , qual Saggio principia alla fuddetta 
pag. 88. cosi e 2 Efperienze da me fatte l'anno 1634. l'ultimo di 
Gennaio ce e termina alla pag. 89. verfo 17. come appreffo — il 
ghiaccio efftre acqua rarefatta . 

VII. Alla pag. 89. verfo 23. una propofizione geometrica dell'ifteflb 
Aggiunti eftratta dal fopraccitato Libro,- che principia zsfieun Pen- 
dolo grave ce e termina alla pag. 90. verfo 29. come fegue — fi ifi e fi- 
fa potremo dire delle librazioni dell' Acque ec. • ■ 

Vili. Alla pag. 90. verfo 33. una fpecufazione del fuddetto eftratta 
dal citato Libro , che principia ce offtrva le velocità ce e termina 
al verfo 36. cosi ce V acquo. 

IX. All' iftefla pag. 90. verfo 38. un' efperienia del, fuddetto eftratta dal 
citato Libro, che principia ce in vafo fimìle , c termina a pag. 91. 
verfo 14. cosi ce Rifolvertmo (crei? io) ogni difficoltà. 

X. All'iftcfla pag. 91. verfo 25. un Saggio di fpeculazioni, e d'o ner- 

vazioni del medelimo cftratte dal fuddcttb Libro, che comincia— Lo 
feoprimento del moto occulto ce e termina' alla pag. 92. verfo^p. co- 
me fegue ce mila Cannella angufta . ** - " ’ 

XI. Alla pag. 92. nota 1. un'oflervazione fatta dal fuddetto Aggiunti, 
che principia =3 Le Mofche ce e termina cosi =3 in alto . 

XII. Alla pag. 94. verfo 12. altre fpeculazioni dell' Aggiunti cftratte dal 
Libro fuddetto , che principiano cosi ce ptrcbì fi dilatino zi e ter- 
minano all’ iftelfa pag. verfo 20. come fegue ce quanto di vetro . 

XIII. Alla pag. 95. verfo 27. altro Saggio di fpeculazioni del fuddet- 
to Aggiunti ellratte come fopra , cne comincia ce Ptrchi hi fogna ap- 
plicare nei nefii za e termina al verfo 36. cosi ce più tirato, che 
afciutlo . 

XIV. AH' ideila pag. 95. verfo 37. Altro faggio di fpeculazione del 
medeftmo Autore cllratto come fopra , che principia ce Aqua Gat- 
ta ce e termina a pag. 96. verfo 4. così ce motum occultum aqua 
ad omnat pariti Cte. 
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E finalmente attediamo, che tutti i fuddetti documenti riportati in 
detto Libro dampato alle refpcttive pagine di fopra indicate, ol- 
tre l'avere oflervato , che il carattere di effi confronta in tutto, e 
per tutto col carattere della mentovata Lettera AeW Aggiunti , eli- 
dente nella Libreria Magliabechiana , come abbiamo ofiervato , 
di parola in parola rifeontrano con gli originali elidenti appretto 
il detto Sig. Gio. Battifta Nelli, c fono dati fedelmente ricopiati 
in detto Libro dampato nei luoglù, e pagine citate, in fede di 
che ci ftamo fottoferitti ec. 


Io Antonio Domenico Maria Ricacci Maeftro di fcrivere in quefta Città - 
di Firenze, t pubblico Ricognitore di caratteri del Tribunale degli 
Otto di detta Città , affermo quanto di fopra , (ir in fede mano pro- 
pria . 

Io Giufeppe Maria Campigli Maeftro di fcrivere in quefta Città di Fi- 
rema affermo quanto di f opra , cjt in fede M. P. 



Al Nome di Dio Amen. A dì $. Ot- 
tobre 1759. 

Confi, perfonaimente avanti di me Not. 
inf. (1 re. 

Gli Sigg. Antonio Domenico Rifacci, 
e Giufeppe Maria Campigli da me 
beniffimo conofciuti per caufa di ri - 
concicele le dtcontro loro refpettive 
fottoferizioni, quali lettegli , e fattegli 
vedere , offerirono mediante il giura- 
mento da me inf. ve. deferitoli, 0 
da effi prefo in forma tali, d’aver 
folto ferino di loro propria mano , e 
carattere Ve. In quor. ve. 

Ego Honoriut del Chiaro olim SanNit 
filini Not. pub. Civifque Flortn. do 
prtd. recogntt. rogai, in fid. fubfcripfi 
ad tandem Dei ve. 


— Si pub legalizzare 
a Ippolito Scaramucci Provveditore . 

Not Proconful , v Confale t Almi Col- 
legi i Iudicum , V Notariorum Ci- 
vilatis Florentit /idem facimut , V 
publice tcftamur , fufraferiptum Do- 
minum Honorium del Chiaro fuiffe » 

V effe talem , qualem fé facit , Nota- 
rium publicum Fiorentinum, legalem, 

V fide dtgnum , ejufqut fcripturit, 

V fubfcripttombui femper adhibttam 
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fmjfe, V ad f rifinì adhiberi plenam, 
V indubiam fidem iu indilli , w ex- 
tra ab omnibus mdijjirenttr ; In quo- 
rum refiimonium bai noftras fieri tuf- 
fi mui , V no fi ri /olili filila impref- 
fione munii ai. 

Datum Fiorenti a hac die fexta 
menfii OCtobrii millefimo /eptinfen- 
lefimo ijuimjuaiefimo nono. 


— Laurinlius de Luz.ii Canali. 


/ • 


A dì Z7. Settembre 17J9. 

F Affi fede da noi Infrafcritti Antonio Domenico Alaria Rifacci , e 
Ginfeppe Maria Campigli pubblici Periti Scrittori, e Ricognitori di 
caratteri in quella Città di Firenze , qualmente ad iltanza del 
Sig. Gu. Battifia Clemente Selli ci filmo trasferiti alla pubblica 
Libreria Magliabechiana di detta Città per ivi fare le feguenti ofler- 
vazioni , e rifcontri di caratteri , ed abbiamo veduto , ed offervato 
quanto appreffo cioè; 

Una Lettera in foglio intero fottofcritta col nome di Vincenzio Vivia- 
ni con fonraccarta diretta ad Antonio Maghabcchi polla alla Claf- 
fe Vili. Codice tufi, che principia costa non ì poffibilo che io 
pilo continui a valermi con fieurtà ec. a e termina come fegue = in 
tanto con particolari offi^uio mi ratifico al /olito . La qual Lettera 
è firmata nel di 8. Maggio 1671. 

Ed avendo noi altresì olTervate divcrfe Lettere fciolte , ed in fogli 
volanti , ed alcune polle in un fafcetto legato con un cordoncino 
figillato con cera di Spagna, con l'impronta, e figillo del Sercnif- 
fimo Cardinal Leopoldo de' Medici, e dlvcrft altri fogli, e carte vo- 
lanti, e due Tomi MS. che uno fenza titolo, in cui fono regillra- 
te diverte efperienze fatte nell 'Accademia del Cimento, e l'altro 
colla feguente intitolazione =3 Raccolta £ efperienze fenza ordine ,1 
di f infuri diverfi di me Vincenzio Viviani , in diverti propojiti /av- 
venutimi intorno a materie Meccaniche, Fifiche , Agronomiche , Fi- 
lo/ofiche, v altro ec. — cfillenti dette Lettere, fogli volanti, c 
Libri apprelTo il prefato Sig. Gii. Battifia Selli il quale crede, 
che Sano originali di detto Vincenzio Viviani , e confrontato atten- 
tamente e con ogni accuratezza il carattere di detti documenti 
inoltratici da detto Sig. Selli, con il carattere, e firma della (ca- 
pra enunciata Lettera del Viviani efillente in detta Libreria Ma- 
gliabcchiana ; abbiamo trovato il carattere di detti documenti in tut- 
tq le parti fimiliifimo al carattere di detta Lettera diretta ad An- 
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ionio Magliabechi in data degli R. Maggio 1671. che cominciala Non 
t poffibtlt , chi il piit continui a valermi con ficurtà ec. 

E perciò giudichiamo fecondo la noli r a Perizia , e cofcienza , che il 
carattere di detti documenti, e di detta Lettera fia llato fatto 
dall’ ifteffa mano , per avere riconofciuto il corpo , e firma dei me- 
defimi documenti, c Lettera cfler firmata con i medefimi atteg- 
giamenti, Se altro ec. 

Parimente attediamo , che i documenti fuddetti fattici vedere dal pre- 
detto Sig. Nelli, c come fopra da noi confrontati col carattere di 
detta Lettera efiflcnte nella Magliabechiana , fono fiati dal medefimo 
fatti (lampare in un Libro intitolato — Saggio di Storia Letteraria 
Fiorentina del Secolo XVII. fcritta in varie Lettere da Ciò. Battifta 
Clemente Nelli Patrizio Fiorentino. Lucca 1759. apprejjo Vincenzo 
Ciuntini c qual Libro ci è fiato moftrato da detto Sig. Gio. Bat- 
tifta Nelli, e i detti documenti fono riportati in detto Libro, e 
fedelmente traferitti da'fuoi rcfpcttivi originali con l'ordine, che 
fegue . 

I . A pag. 35. verfo 4. una bozza di Lettera di mano di Vincenzio Vi- 

viani fcritta ad incerto Autore fenza foferizione , e fenza data di 
tempo , che principia sa io non ho voluto pubblicare l’ efamina *3 e 
termina a pag. 36. verfo zi. così =3 e mele ralfegno di buon cuore. 

II . Alla pag. 37. verfo 3. una bozza di Lettera di Vincenzio Viviani 

diretta al Conte Benedetto Porto , legata con un cordoncino in un fa- 
feetto di fogli di carattere del medefimo Viviani figillati con ce- 
ra di Spagna con l' impronta, & arme del Sereniffimo Cardinale 
Leopoldo de' Medici in data de' 30. Maggio 1675. che principia e= 
Quefta mattina tra le undici -a e termina a pag. 38. verfo 35. co- 
si cs Io Vincenzio Viviani mano propria , a ora di Vefpro il di 
30, Maggio 1675. in Firenze. , 

III. Alla pag. 39. verfo 6. altro sbozzo di Lettera di Vincenzio Vivia- 
ni fcritta a Monfignore Michel Angelo Ricci, legata nel fopraddetto 
fafcctto tigillato dal Sereniffimo Cardinal Leopoldo de' Medici , che 
comincia come appreflo aa Dalla favoritijfima Lettera di VS. lllu- 
ftrift. e c termina a pag. 41. verfo li. come fegue sa con riveri- 
tifftmo ojfequio mi confermo 

Di Firenze ZI. Maggio 1673. 

IV. Alla pag. 43. verfo 6. altro sbozzo di Lettera in un foglio volan- 
te del iuddetto Vincenzio Viviani, fcritta ad Aleffandro Marchetti , 
che principia tar Effondo io venuto in cognizione che nel mentre ec. sa C 
termina a pag. 46. verfo 17.33 che le no terrò particolare obbligazio- 
ne, 0 di nuovo ec. 

V. A pag. 87. nota 4. un periodo eftratto da un foglio volante di ca- 

rattere del Viviani , che comincia -a Aveva in oltre il Sig. Brac- 
cio sa e termina come fegue tra e poefie varie ec. 

VI. Alla pag. 97. nota 1. è riportata un' efperienza fatta dal Viviani 
regiftrata in uno dei fopraddetti Libri, che ha per titolo e Raccol- 
ta d' e ff ertezze Jenz’ ordine , e di penfieri diverfi di me Vincenzio Vi- 
viani in diverfi propofiti [ovvtnutimi intorno a materie Meccaniche , 
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Fìfiche , Aflronomicht , Filofofcbt w altre ec. -3 da noi riconolcitt- 
to detto Libro di c rattcre dii Viviani , c detta cfperienza ripor- 
tata a pag. 97. nota 1. principia cosi a La / ira di' 30. Dicem- 
bre 1A48. e termina come fegue a come un minutifìmo intaglio, 
ma non per tutto. 

VII. Alla pag. 98. nota 2. è riportata la deferitone di due finimen- 
ti, eflratta da due fogli volanti di carattere di Vincendo Viviani, 
che hanno per titolo a fabbrica e? ufo degli frumenti di vetro in- 
ventati dal Sereniamo Gran Duca Ferdinando II. ec. la qual de- 
feritone principia come appreffo a Gli firttmentini a c termina 
cosi a j» nelle Jlan ve come fuori ec. 

Vili. AiriflefTa pag. 98. nota 1. altra deferir ione di finimenti inven- 
tati dal Gran Duca Ferdinando eflratta dal Libro citato al nume- 
ro < 5 . con titolo ss Raccolta di efpcrienve fenva ordine ec. la qual 
deferitone d' Inilrumcnti principia come appreffo sa 

Lo frumento A e pieno d’ acuita arvente =1 e termina cosi est che fa- 
te al maggior freddo . 

IX. Alla pag. io o. verfo 13. un faggio di diverfe efperienze fatte dal 
Sercnifumo Gran Duca Ferdinando 11 . c fcritte , e regillrate di 
proprio carattere da Vincenvio Viviani nel citato Libro , che ha 
per titolo sa Raccolta d efpcrienve fenv ordine e di penjieri . diverfi 
di me Vincenvio Viviani ec. il qual faggio principia come fegue ss 

' Regifro di vàrie efperienve fatte e ojfervate dal Sereni fimo Gran Du- 
ca Ferdinando II. e raccolte da Paolo Minacci per propria curiofi - 

, tà ec. e termina a pag. 103. verfo 24. cosà 3 

Era ufeito per il lambicco once I ~ di acquavite, ma pero non ga- 
gliardiffma . 

X. Alla pag. rox.. nota Jj, è riportata la deferitone di uno linimento, 

eflratta da' fòpraddctff Tògli votanti clic hanno per titolo cs Fab- 
brica v ufo degli frumenti di vetro inventati dal Setenijfmo Gran 
Duca Ferdinando II. la qual deferitone principia come appreso sa 
Gli frumtntini ferrati con migliarole a e termina cosi sa ad una me- 
de ftma cofituvione di caldo dell'aria ec. 

XI. Alta pag. 103. nota 2. è riportata una memoria del Viviani, eflrat- 
ta da un Libro fenza titolo di carattere del Viviani, in cui fono 
regillrate l'efperienze dell'Accademia del Cimento, la qual memora 
principia cosi sa Il giorno poi de' 24. Settembre , e termina come ap- 
pretto sa che ella fi radunale dopo il ritorno di S. A. 

XII. Alla pag. 105. nota 4. è riportata la deferitone di due finimen- 
ti eflratta dal fopraddetto Libro fenva titolo, di carattere del Vi- 
viani , in cui fono regillrate l'efperienze dell' Accademia del Ci- 
mento , e la deferizione del primo linimento principia come fe- 
gue =a Infrumtnto del Sig. Paolo del Buono sa e termina sa calata 
da F per la forva del freddo, e la deferizione del fecondo fini- 
mento principia così sa Fu rinnovata ss c termina come fegue sa fen- 
va ejftrfi raccolta cofa alcuna fi toppe ec. 

XIII. Alla pag. 107. nota 3. E riportata la deferizione d'un inftruroen- 
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to diritta da! fopraddetto Libro di mano de! Viviti ni lenta tito- 
lo, che comincia cosi = Dall’ tfperiema 80. 81. 82. Il Sig. Can- 
dì do dtl Buono ss e termina come legue ss ad altri liquidi mi fu- 
rali nell' iflifla forma . 

XIV. All’ ideila pag. 107. nota 4. è riportata la dcfcriiione d'altro 
linimento , diritta dal fopraddetto Libro Tenia titolo, di carattere 
del V. vi ani , che comincia cosi — pretende il Sig. Cari lido del Buo- 
no ss e termina come legue =j l' efalanoni vaporoft di tutti i li- 
quidi. 

XV. Alla pag. 100. verfo 20. è riponata una nota di diverfe cfpcrien- 
7. e diritte da un foglio volante di mano del Vivianì, che comin- 
cia cosi =3 miei fono li 3. frumenti per provare la preffione dell'a- 
ria c termina a pag. in. verfo 12. come fegue ss la graviti 
in fpeeie dei fluidi con mettere i prfi dentro la palla ec. 

E finalmente attediamo, che tutti 1 fuddetti documenti riportati in 
detto Libro flampato alle refpettive pagine di fopra indicate oltre 
l'avere offervato , che il carattere di dii confronta onninamente 
col carattere della mentovata Lettera del Viviani, elidente nella 
Libreria Magliabcchi ma , abbiamo ancora olTervato , che di parola in 
parola rilcontrano con gli originali elillenti appreffo il detto Sig. 
do. Battifta Nelli, e fono dati fedelmente ricopiati in detto Li- 
bro flampato nei luoghi , e pagine ritate , in fede di che ci damo 
fottoferitti cc. 

Jt? Antonio Domenico Maria Rigarci Maeftro di fcrivere in quefta Citi A 
di Firenve , e pubblico Recognitore di caratteri del Tribunale degli 
Otto di detta Città , affermo quanto di fopra , v in fede mano pro- 
pria . 

Io Giufeppe Maria Campigli Maeflro di fcrivere in quefta Città di Fi- 
reme affermo quanto di fopra, c 7 in fede M. P. 



Al Nome di Dio Amen. A di 5. Ot- 
tobre l'Ig'p. 

Confi, perfonalmentt avanti di me Kot. 
inf. ve. 

Cli Sigg. Antonio Domenico M. Ricacci , 
1 Gtuieppe Alarla Campigli da me 
beniffmo conofciuti per caufa di ri- 
conofcere le loro firme pofie in pii del 
pre’ente , quali lettegli , e fattegli 
vedere, offerirono mediante il giura- 
mento da me inf. ve. deferitoli, e 
da efft prefo in forma tati, d aver 
fottofcritio di loro propria mano, « 
carattere ve. In quor. ve. 

Ego Hononut del Chiaro oiìm Sanflit 
filmi Noi. pub. Civijqut Floren. de 
trai. 
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prad. recognit. rogat. in /Li. fnbfcripfi 
ad laudem Dei c re. 

~ Si pub legalix.x.are 
~ Ippolito Scaramucci Provveditori . 

Hot Proc on fui , Cf* Confale s jilmi Col- 
lega ludicum , v Notariorum Ci - 
vitatis Fiorenti a /idem facimus , C7 
publiet t e fi amar , fupraferiptum Do - 
minum Honorium del Chiaro fuiffe, 
C7* effe talem , qua lem fe facie , Nota - 
r/'wOT publicum Florentinum , legaiem, 
V fide dignum , eiufque Jcripturis , 
C7* fubfcriptionibus femper adhibitam 
fuijfie, c 7* 4</ pr *fens adhibtri plenum, 
Cr indubiam J idem in iudicio , C7* «- 
/r* omnibus indijjerenter ; In quo- 
rum ttfiimonium has noftras fieri ««/- 
fimus , v nofiri /olili figlili imprej- 
Jiont munita!. 

Daium Fiorenti i bac die festa 
menfit Otlobrit miile/imo feptingcn- 
tefimo cpuinpuagcfimo nono. 

sa Laurcntius de Luzis Canccii. 



K <n 17. Settembre 1759. 

F Alu fede da noi infraferitti Antonio Domenico Maria Rigarci, c Giu- 
feppe Maria Campigli , Pubblici Periti Scrittori , e Recognitori di ca- 
ratteri in quella Città di Firenze, qualmente ad illanza del Sig. Gin. 
Battigia Clemente Nelli ci flauto trasferiti alla Pubblica Libreria Ma- 
gliabechiana di detta Città per ivi far le feguenti ollervazioni , e ri- 
lirontri di caratteri, ed abbiamo veduto, ed olfervato quanto ap- 
prelfo, cioè: 

Una Lettera in foglio intero fottoferitta col nome di-Monfignor Mi- 
chel' Angelo Ricci diretta ad Antonio Magliahechi, polla in detta Li- 
breria alla Galle Vili. Codice 1100, che principia sa Fedo pur t ra- 
po , che tjueflo ptjfmo cojiume ec. e termina cosi sa fe conofccrèt , eh' 10 
vi pojfa avere altana operazione, e mi ratifico fempre , a in data di 
Roma nc’ 14. Luglio 1673. 

Ed avendo noi altresì oflervate diverfe Lettere in fogli volanti di- 
rette, per quanto crcdelì.a Vincenzio Viviani, elidenti appreso il 
prefato Sig. G 10 . Battigia Nelli, il quale dima, che fimo originali 
di'Monfignor Michel' Angelo Ricci, e confrontato attentamente, e 
con ogni accuratezza, parola per parola il carattere di detti d ,u- 
S a meu- 



. nienti inoltratici da detto Sig. Nelii, con il carattere e firma del- 
la Copra enunciata Lettera, elidente in detta Libreria Magliabcchiana ; 
abbiamo trovato edere il carattere di detti documenti in tutte le 
fue parti fiinilifiiino al carattere della detta Lettera, che comincia 
cosi s=t Vedo pur troppo , che qitefio pcljimo cojlume di approptarfi ec. 

E perciò giudichiamo iecondo la noftra Perizia , e cofeienza , che il 
carattere di detti documenti , c di detta Lettera fia fiato fatto dal- 
l’ifteiìa mano, per aver riconofeiuto il corpo , e firma dei mede- 
mi documenti , e Lettera efl'er formata con i medeftmi atteggiamen- 
ti , & altro cc. 

Parimente attediamo , che i documenti fuddetti fattici vedere dal pre- 
detto Sig. Neiii , e come fopra da noi confrontati col carattere di 
detta Lettera elìftente nella Magliabcchiana, fono fiati dal medefimo 
fatti (lampare in un Libro intitolato: Saggio di Storia Letteraria 
Fiorentina del Secolo XVII. ferina in varie Lettere da Ciò. Battijla 
Clemente Nelli Patrizio Fiorentino. Lucca 1759. appreso Vincenzo 
Ciuntini a qual Libro ci è fiato mofirato dal detto Sig. Ciò. Bat- 
tijla Nelli , e i detti documenti fono riportati in detto Libro ftara- 
pato , c fedelmente di parola in parola traferitti dai fuoi refpctti- 
vi originali con l’ ordine, che feguc : 

I. A pag. 4. alla nota 1. una porzione di Lettera di Monfig. Michel' 

Angelo Ricci fcritta a Vincenzio Viviani , che principia = Per conto 
poi della Vita del Sig. Galileo e= e termina cosi t= che il Sig. Gali- 
leo fi > acquifiato con l’ opere pubblicate ec. 

II. Pag. 33. verfo 13. una Lettera di Monfig. Michel' Angelo Ricci fcrit- 

ta da Frafcati li II. Giugno 1675. a Vincenzio Viviani, che princi- 
pia cosi a fono molti giorni che rifpofi al Sig. Marchetti sa c ter- 
mina a pag. 34. verfo ir. come fegue =5 Stimo la fua virtù, la 
fua Perfona , e il fuo merito , e vivo fempre CC. 

III. A pag. 41. verfo 19. altra Lettera di Monfig. Michel’ Angelo Ric- 
ci a Vincenzio Viviani , che comincia cosi ca fcrtjft a VS. lllufirift. 
in tempo che non aveva ancora il Libro legato c c termina come 
fegue a pag. 43. verfo zi. =3 ed ottimo Fnofofo della buona Ftlofo- 
fia, e qui refio. Frafcati li 30. Maggio 167 J. 

IV. A pag. 59. nota 1. una porzione di Lettera di Monfig. Michel’ An- 
gelo Ricci fcritta di Roma ne' zo. Agofio lóti 3. che comincia detta 
porzione di Lettera -3 nell' iftejfa facciata fi attribuifee ea e termi- 
na cosila Mi la dettatura t di Don Benedetto. 

E finalmente attediamo , che tutti i fuddetti documenti riportati in 
detto Libro Rampato alle rcfpettive pigine di fopra indicate, ol- 
tre l’avere ollervato, che il carattere di efli confronta onninamen- 
te col carattere della mentovata Lettera del detto Monfig. Ricci , 
elidente nella Libreria Magliabcchiana, abbiamo ancora ollervato, che 
di parola in parola rifeontrano con gli originali elidenti apprefio 
il detto Sig. Gio. Battijla Nelli, fono fiati fedelmente ricopiati in 
detto Libro Rampato nei luoghi , e pagine citate , in fede di che ci 
Unno fottoferitti ec. 


lo 



Il Antonio Dominici Maria Riditeci Maefiro di fcrivere in quefta Culi 
di Firenze , e pubblici Ricognitore di caratteri del Triennale degli 
Otto di detta Città , affermo quanti di /opra , V in fede mano pro- 
pria . 

Il Giufeppe Maria Campigli Maefiro di /riverì in quejla Città di Fi- 
renze affermo quanti di Jopra , V in fede M. P. 



Al Nome di Dii Amen . A cTt $. Ot- 
tobre 17J9. 

Confi, ptrfonalmente avanti di me Not. 
inf. ve. 

Gli Sigg. Antonio Domenico M. Rigacci, 
e Giufeppe Maria Campirli fopra- 
fcritti per caufa di ricono/ere le lo- 
ro firme pofle in pi'e del prefente , qua- 
li lettegli, e fattegli vedere, afferiro- 
ne mediante il giuramento da me inf. 
Ve. deferitili , e da efft prefi in for- 
ma tali, d' aver fottoferitto di lori 
* propria mano , e carattere ve. In 
quor. ve. 

Ego Honorius del Chiare olim Sanllis 
filiui Hot. pub. Civifque Floren. de 
prad. recognie. rogai, in fid. fubfcripfi 
ad laudem Dei ve. 

~ Si pub legalizzare 
— Ippolito Scaramucci Provveditore . 



Noi Proconful , v Confulei Almi Col- 
legi i Iudicum , v Notariorum Ci- 
vitatis Fiorenti e fidati facimus , V 
pnblice tcftamur, fupraferiptum Do- 
minum Honorium del Chiaro fùiffe , 

V effe talem , qualem fi facit , Nota- 
rium publicum Florentinum , legalem, 

V fide dignum , eiufque fcripturis , 

V fubfcriptionibus femper adhibitam 
fuiffe, v ad prtfent adhiberi plenum , 

V indubiam fidem in iudicio , v ex- 
tra ab omnibus indiffirenter ; In quo- 
rum tefiimonium hai nofiras fieri iuf- 
funus, v nofiri /oliti Sigilli impref- 
fionc munita s. 

Datum Florentia hac die fexta 
rnenfit Ollobris millcfimo feptingen- 
tefimo qumquagefimo nono. 

fs Laurentiut de Lutai Caneell. 
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A di 17. Settembre 1759. 

F Aflj fede da noi infraferitti Antonio Donunico Maria Ricacci , e Giu- 
feppe Maria Campirli, Pubblici Periti Scrittori, e Rccognitori di ca- 
ratteri in quella Città di Firenze , qualmente ad iftanza del Sig. 
Gio. Battifta Nelli ci fumo trasferiti al pubblico Archivio di Pa- 
lazzo di detta Città per ivi fare le feguentt oflervazioni , e rifeon- 
tri di carattere , ed abbiamo veduto , & olfervato quanto approdo 
cioè : 

Una Lettera di Galileo Galilei fcritta al Sig. Auditore Staccali fopra un 
progetto fatto da Sigifmondo Coccapani in propofito di mettere Arno 
in canale , che principia ss SUiefta mattina e non prima ho ricevu- 
to a e termina come fegue a t con ogni reverenda le bacio le ma- 
ni , e prego felicità . 

La qual Lettera è firmata in data di Bellofguardo ne' 3. aprile 1631. 
Ld avendo noi altresì olfervata una Lettera fcritta , elidente appiedo 
il prefato Sig. Gio. Batti/la Nelli, il quale crede, che fia originale 
di Galileo Galilei, e confrontato attentamente, e con ogni accura- 
tezza il carattere di detto documento modratoci da detto Sig. Nelli, 
con il carattere, e firma della fopra enunciata Lettera del Galileo, 
efillcntc all' Archivio di Palazzo ; abbiamo trovato la firma di det- 
to documento fattoci vedere dal detto Sig. Nelli in tutte le parti 
fimiliflimo al carattere di detta Lettera del Galileo diretta all' Au- 
ditore Staccoli , che comincia sa Quefta mattina , e non prima ho ri- 
cevuto ec. 

E perciò giudichiamo fecondo la nodra Perizia , e cofcicnza , che il ca- 
rattere di detto documento e di detta Lettera fia dato fatto dall’ idef- 
fa mano, per avere rirnnofciuta la fituia del medefimo, e della det- 
ta Lettera eflcr finnata , c fottoferitta con i meddimi atteggiamen- 
tc & altra ec. 

Parimente attediamo, che il documento fuddetto fattoci vedere dal 
predetto Sig. Nelli , e come fopra da noi confrontato , è dato dal 
medefimo fatto damparc in. un Libro intitolato ss Saggio di Storia 
Letteraria f iorentina del Secolo XVII. ferina in varie Lettere da Gio. 
Battifta Clemente Nelli Patrizio Fiorentino. Lucca 1759. a PP re Jf* 
Vincenzo Giuntini ss Qual Libro ci è dato mollrato da detto Sig. 
G io. Battifta Nelli, e il detto documento c dato riportato in det- 
to Libro, c fedelmente traferitto dal fuo rcfpettivo originale alla 
pag. 71. verfo 4. fino alla pag. 71. verfo 37. principiando detto 
documento, o Lettera fcritta dal Galileo ali Arciduca Leop ìdo di 
atuftria cosi ss Io mi ritrovo ancora involto ss c termina ss Iddio 
gli conceda il colmo delle felicità -a in data di Firenze de' 13. Mag- 
gio 1618. fottoferitta col nome di Gal. Ire Galilei. 

E finalmente attediamo, che il citato documento riportato in detto 
Libro Rampato alla pag. di fopra indicata, oltre 1 aver olfervato, 
che il carattere di elfo confronta in tutto c per tutto, col carat- 
tere della mentovata Lettera di Galileo Galilei, efidentc nel Pnb- 

bli- 
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blico Archivio di Palagio , abbiamo anco olìervato, che di paro- 
la in parola rifcontra con l' originale elìdente appreflo il detto Sig. 
Gio. B.itnfia Selli, Pe è fedelmente ricopiato in detto Libro ftam- 
pato nel luogo , e pagine citate , in fede di che ci damo fottoferit- 
ti ec. 


Io Antonio Domenico Maria Rigarci Maejlro di fcrivere in quefia Città 
di Firenze , e pubblico Ricognitore di caratteri del Tribunale degli 
Otto di detta Città , affermo quanto di / opra , tr in fede mano pro- 
pria . 

lo Giufeppe Maria Campigli Maejlro di fcrivere in quefta Città di Fi- 
reme affermo quanto di J* opra , tr in fede M. P. 


Al Some di Dio Amen . A iti J. Ot- 
tobre 1759. 

Confi, perfonalmente avanti di me Not. 



inf. ere. 

Gli Sigg. Antonio Domenico M. Rifacci, 
e Giufeppe Maria Campigli da mo 
benifiimo conofciuti per caufa di ri- 
conofctre le loro firme pofie in pii del 
pre/ente , quali lettegli , « fattegli 
vedere., offerirono mediante il giura- 
mento da me inf. tire, deferitoli, 1 
da effi prefo in forma tati, et aver 
fottofentto di loro propria mano , e 
carattere are. In quor. tre. 

Chiaro olim Sanclit 
Not. pub. Civifqne Floren. de 
prad. recognit. rogar, in fid. fubfcripji 
ad laudem Dei tre. 


=3 Si pub legalizzare 
Ippolito Scaramucci Provveditore , 


Noi Proconful , tr Confules Almi Col- 
tegli ludicum , tr Sotariorum Ci- 
vitatii Fiorenti* J idem facimus , tr 
publice teftamur , fupraferiptum Do- 
minum Honorium del Chiaro fuìffe , 
tr effe talem , qualem fe facit , Sola- 
rium ubii um Florentinum, legalem, 
tr fide dignum , ciuf tue fcripturit , 
tr (ub enitionibut femo r adhibitam 
fuiffe, tr ai prajent adhii/cri pienam , 
tr in- 
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& inJubiam fùìtm in iudicit , & ex- 
tra ab omnibus indijferenter ; In quc» 
rum teflitnonium hat noftras fieri iuf- 
Jìmus , or nofiri /oliti Jigilli impref- 
y*j}\ l ione munitas . 

Datum Fiorenti* bac die fiexta 
mtnfis Ottobri* mille fimo feptingen- 
tefimo quinquagcfsmo nona. 


h Laurentius de LuxJt Cancell . 
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INDICE 

DELLE MATERIE, E DE’ NOMI DEGLI AVTORI 
Citati nel prefente Libretto . 

I numeri Romani indicano le note , c gli altri le pagine . 


A 

Ccademia de' Bianchi . 116. 
Accademia del Cimento . io. 
76. 81. [no diario originale viflo 
dal Dottor Gio. Targioni. 8z. ft 
adunava noi tempo, che il Cardi- 
nale Leopoldo de' Medici faceva la 
fua dimora a Firenze. 83. fuo in- 
cominciamento . 97. e 98. epoca 
della medefima 99. V. fuo fine, 
non ha cofiituzieni , ni leggi. 104. 

Accademia de' Lincei . 99. 

Accademia Reale delle Scienze di Pa- 
rigi. So. 0 i. 100. 

Accademia efperimentale del G. D. 
Ferdinando II. fina origine 98. < 
probabile , che fi nnijfe all’ Acca- 
demia del Cimento. 99. varie e- 
fperienze della detta Accademia 
riportate nel prefente libretto da 
fag. IOO. fino a p. 103. 

Aggiunti Gio. Sattifta Dottore di 
Medicina, e primo Medico de'Gran- 
Duchi di Tofcana Ferdinando I. 
Cojimo II. e Ferdinando II. 84. 

Aggiunti Lodovico. 86. 

Aggiunti Niccolo infecna in Pifa Fi- 
lofofia diverfa dalla Peripatetica. 
18 . feelart del Galileo. 84. fuo t- 
logio . 84. e fegg. gode la nobiltà 
della fua patria . 84. e educato nel 
Collegio de' Nobili di Perugia . flu- 
ita fotta il Fondano . fludia nell’ 


Vnlverfità di Pifa, ove prende la 
laurea Dottorale . tira flipendio dal 
Gran Duca Ferdinando II. Lettore 
in Pifa di Matematiche . Maefiro 
nelle Geometrie di diverfi Principi . 
85. gli viene offerta una Lettura 
a Padova . Precettore del Principe 
Mattini de' Medici. 1 il primo of- 
fervatore della falita dell'acqua ne' 
tubi capillari. Jua morte, fuo ri- 
tratto. 86. Opere flampate , e ma- 
noferitte . 87. diverfe fperienze del 
fuddetto riportate nel prefente libro 
dalla pag. 88. fino alla pag. 96. 
offervazione da effo fatta de" tubi 

c apillari , pz. ì anteriore la detta 

offervazione a quelle fatte dn'Fran- 
cefi. 93. primo offervatore della 
falita del Chilo nelle vene lattee. 
94. precedi con le fue esperienze 
V Accademia del Cimento. 97, 

Alberici Cardinale. 34. 

Aleffandro Vili. Il6. 

Alfonfi. 117. 

Angelis P. Stefano. 17. 

Apollonio. 47. 53. 63. 

Archimede. 13. 15. 33. 51. 33. 61. 

6 > 

Arioflo Lodovico , fuo Poema . 7. 

Arinotele , fue conclufioni intorno al 
moto dimoflratt falfe dal Galileo . 
17. 18. il. 13. 61. 

Aftllio Gafpero. 93. 

Aver ani Giufeppe . 3. 

Auzut. 39. 4Z. Ilo. 

T 



Bar- 
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Barberino Francefco Cardinali, ny. 

Barberino D. Taddeo. 1 19. 

Burraio. 4S. 

Bari olino Tommafo. gc. 

Baufch Dottore di McTtcina Fonda- 
tore della Società de * Curioji di Na- 
tura . QQ. 

Bechero Giovanni attribuiti al Galileo 
T invenzione dell' Orologio a pendo- 
/* . 7 i 

Bellini Lorenzo non fu fcolare del 
Marchetti. IT. fi ledono in una 
Vniverfità della Scozia le fue Ci- 
peri . non può dirfi ajfolutamente 
fcolare del Marchetti, li* I 3. 14. 
II. 16. chiama V Opera de Refiflen- 
tia Solidorum Opus nobile, parla 
ironicamente contro il Marchetti. 
di* prima e difcepolo , « poi condt- 
fcepolo del Marchetti. 03. 64. fi 
difaufla col Marchetti, e pecchi. 
6c. fi6. ne’ funi opufcoli jiampati 
a Pifloia non nomina per fuo Mae- 
flro il Marchetti , ma ti Sorelli . 

dS.- 

Berni fuo Poema dell' Orlando luna 
morato. J. 

Bernoulli . ££. 61. 

Biondello. 13. 54. do* 6t. 

Fichi Margherita . 109. 

Bini Prete Giufeppe Clemente non e 
il vero autore delle Lettere Gual- 
fondiane . £9. II. 

Boriili Gio. Alfonfo. 1. 13. Là- id. 
1£2* J3- 2i_. 48. 54. ££. 1. II. I1L 

£7. III. e evidentemente probabile, 
cioè fia autore della parte miglio- 
re del libro della Re fi firn za de’ So- 
lidi. £8. fua rifpofta intorno l'O- 
pera predetta data al Bellini. 61. 
Maejtro del Bellini . 63. Maefiro 

_ del Marchetti . 64. 5^7 79. So. 
Accademico del Cimento . Ém 1 IJ. 
breve elogio del fuddetto. 118. e 
119. 


Bulgarini Bau fina . 1 l8* 

c 

Campani. Iti. 

Capra . 1 17. 

Cantelmi Cardinale difapprova la 
traduzione del Lucrezio fatta dal 
Marchetti. 1±_ 

Ca r ati Gefuita . 4 t. 

Cafini Gio. Domenico . di* 104, III. 
Caflelli D. Benedetto fua lettera fcrit- 
j ta al Galileo. £. II. infogna Filo- 
fofia diverfa da Arijlotele. I7_. II. 
non ì autore delle rifpofte contro 
Lodovico delle Colombe , e Vincen- 
zio di Grazia . £8. 59. Scolare del 
y Galileo. 84. Tilojofo ejpcrimentale . 
84. L fi licenzia dall’ Vniverfit a 
di Fifa . 83. 

Cavalerio Fra Bonaventura . 17. £1. 
Celatone. 1 l Tubi binoccoli . 

Cefi Pr. Federigo. 95. HI. 
Chiaramonti Scipione. 18. 

Ciaccheri Giuliano. III. 

Cine Ili. di. 

Clavio Crifloforo. 49. 

Clemente IX. tf fid 
Conti di Capraia , e Ponrormo . 3. 
Cofimo III. G. D. di Tofcana 19^ 1. 
100. 

Conzatti Zaccaria . 19. L 
Cor fi Lorenzo. 36. 

Core fi Giorgio. - - . IV. 

Copernico Niccoli . ih Tlz 

D 

X>' Ambra Vincenzio . 74. 1 7. 

Dati Carlo. 43. L £4.. non poteva 
dar giudizi fdell' Opera della Refi - 
Jlenza de' Solidi , e perch'e . dS. 
Dectme del Contado di Firenze . da 
effe può avtrfi la Genealogia Mar- 
chetti. 3. 

De Chalet 7 di* 

Del Buono Leali Antonio Zecchiere 
del G. D. di Tofcana . ios. 


Del 
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Del Buono Buono Cameriere Sonori 
dii Ri di Polloni,!. 105. 

Dtl Buono Candido , dtll' Accademia 
dii Cimento , ove propone diverft 
efperienze . 82. tra fottio far la fua 
dimora in Firenze. 83. Piovano 
di S. Stefano a Campali . fcolare 
del Caldeo . inventore di diverft 
Strumenti propoli ali' Accademia 
del Cimento. 107. ideo un nuovo 
orologio ad acqua. 108. 

Del Buono Leomdo. 105. 

Del Buono Leali Paolo Gonfalonie- 
re . 105. 

Del Buono Paolo Accademico del Ci- 
mento, propone nell' Accademia di- 
vtrfe e [per lenze. 82. e folito far la 
fua dimora in Firenze. 83. di Fa- 
mìglia nobile. 104. fcolare dei Ga- 
lileo. inventore dello Strumento per 
conofcere , fe l'acqua fia capace di 
comprelfione . Pre fidente della Zec- 
ca dell' lmperadort . 105. vifita 
col Montanari le Miniere dell’ Im- 

. ptradort in Vngberia . fa un efpe- 
rienza col fuddetio . 106. muore a 
Vienna. 107. 

Delle Colombe Lodovico. 58. 

I itila Molata Bruto.' ITI. e-tq, 

De Magifint G 10. Andrea , injcgna 
l’ Aleijrno. 74. 

Di Grazia Vincenzio. 58. 

Divini Euftachio 104. 

Du Hamcl. 61. 

E 

Empoli. Antonio da Empoli afetn- 
dente d‘ Auf andrò Marchetti. 3. 

Epicuro. II. 1 . 

Erajiftrato 94. 

Erofiio . 93. 

Epodo . 7. 

Euclide. 32. 33. 38. 39. 47.48. 49. 
50. J2. 53. 63. 


F 

Fabbri P. Onorato chiama il Vivia- 
nì Apollonio Redivivo. 79. 80. af- 
finici , che i Fiorentini fono fiati 
i primi ofervatori de' tubi capilla- 
ri . 92. li. 

Fagioli Gio. Battifia . 3. 

Fama Letteraria , e fuoi diverft gra- 
di- SS- . , 

Fanelli Angiola. 119. 

Ferdinando IL Gran Duca di To- 
fana . 63. 82. infiìtutore d un Ac- 
cademia efperimentale , ed invento- 
re d' Ifirumenti per fare efperienze . 
98. II. 

Ferretti. 23. I. 37. 

Fiefolt. 5. II. 

Folio. 93. 

Fortetuerri . fuo Poema del Ricciar- 
detto. 7. 

Fomentile. 60. 61. 

Fgrzoni Accolli Pietro Andrea 114. 

Franchi Dottor Sebafiiano , Maefiro 
del P. D. Guido Grandi, il. 

G 

Gabinetti . lì <57 ri 7. - 

Galilei Cofimo. 10.76. III. 

Galileo Galilei fua vita ferina dal 
Vivìani. 4. e predicato contro dei 
medepmo da Monfig. Gherardini .1 
caufa del Siftema Copernicano. 3. 
11 . tentano d' impedirgli la fazione 
del Te fi amento , e l' Ecclefiafiica fe- 
poltura . 3. fa efperienze nel tem- 
po che tra Lettore a Pìfa 17. 18: 
20. 21. 23. 24. 23. 27. 28. 2 <7. 

. 30. 31. 34. difficolta avuta dal 
Viviani fopra un Problema Mec- 
canico del medifimo. 38. 39. 48. 
52. 53. e autore delle njpofie, che 
vanno fiotto nome di D. Benedetto 
Caftelti. 58. gli originali delle det- 
te rifpofie fon di carattere per la 
maggior parte del Galileo 39. 60. 

. r 2 6 j. 
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6 1. 6 1. 6 q. sfortunato per efferfi 
altri appropriate varie fue inven- 
zioni . l'invenzione de' tubi binoc- 
eoli gli viene u furpata dal P. Rei- 
tà Cappuccino io. Lettera da effe 
ferina all' Arciduca Leopoldo d'Au- 
firia . regala al detto Arciduca 
un Canocchiale a due tubi da ef- 
fe nominato Celatone, manda al 
medefimo un difeorfo / opra il fiuf- 
fo , e refluffo del mare . 7 1 . ritro- 
va il pendolo fino dall'anno 1584. 
quando era in Pifa. Jl. e lo a- 
datta 'ali orologio nella fua età a- 
vanzata . il modello di detto oro- 
logio ì veduto in Olanda . 7 3 no- 
minato dal Marchetti. 80. fu il 
primo ad introdurre la buona ma- 
niera di Filofofare. 84. 

* C a (fendo Pietro. 14. lo. 

Cherardini Monfig. predica a Fiefo- 
le contro il Galileo. j. II. 

Giornale de" Letterati di Parigi. 

Giornale de’ Letterati di Roma . Ar 

Giornalifii di Venezia. 3. 

Gobbo da S. Cafciano. A?.. 

Grandi P. Abate Guido . fua rifpofia 
apologetica contro Alcjfandro Mar- 
chetti. 1* 11. ix. 17. autore dell' 
Antilunario contro il Marchetti . 
19. fua rifpofia apologetica 11» lj. 
74. fuo fquarcio di Dialogo inedi- 
to , ove e efaminato V Euclidei Re- 
tormatus d' Angelo Marchetti . 47. 
gl. n. fua rifpofia apologetica . 
<4. ££. II. terza parte inedita 
della fua rifpofia apologetica. 

fuo quarto Dialogo inedito. (So. 
in detto Dialogo e provato , che il 
Marchetti non fi a equi fi alfe fama 
eoi Libro della Refiflcnza di' Solidi , 
AR 

Gregorio da S. Vincenzio . 48. 

Guidino. di. 

f 

H 

De la Hirt . 4^1 da» 


Hopital. ££. 

Hofi't. da. 

I 

Iacopo da Pontormo . jj, 

Igmoro. oc. 

Imperato Ferrante. {8. 

Innocenzio X. 1 19. 

Innocenza XI. 117. 

• * 

K 

Keplero. Q. 

Kuhnio Maefiro del Leibnizio . il. 

IV. 

L 

Laborante Cardinale da Pontormo. 

Lami Giovanni fuo Odoeporico. 3. 

10. V. 74. L 

Lazzarini critica la verfione del Lu- 
crezio fatta dal Marchetti corno 
mal tradotto. 74. 

Leibnizio. li. IV. rj. £4. da. di» 
Leti Gregorio . . di. 

Leopoldo Arciduca et A ufiria ì re- 
galato dal Galileo £ un Canoc- 
chiali a due tubi detto Celatone, 

io. 

Leopoldo Imperadore . QQ. 

Lucrezio tradotto da Alejfandro Mar- 
chetti. 19. « cen furato da diverfi , 
e fpecialmento dal Cardinal Can- 
nimi. 74. e proibito dalla Sacra 
Congregazione dell’ Indice , « per- 
ch'e. 2± 74. 

M 

M aconi . IIQ. 

Magalotti Co. Lorenzo. 13. Segreta- 
rio doli' Accademia del Cimento . 

Sz. 1 14. 

Malpighi Marcello . za. 90. II. 
Maghabethi Antonio . 1 pTT. 37. let- 
tera 




r 




ter a fermagli dal Marchiti i. 44- 

li 1% 8, ‘ ,. , 

Manzuolt Luca Cardinali. J. 

Marchetti Aleffandro Dottore. L. 2- 
la Jua patria i Pontormo e non 
Pijtoia . 3_. 4; eccellente componi- 
tore in verfo fciolto. buon Lirico, 
mediocre Filo/ofo , e Geometra . fuo ~ 
Filofofico Siflema tratto da altri 
autori. g. il. il. i y 14. IS- I7 ; 

1 8. infogna la Filojofia fecondo 
Dogmi di Epicuro. 1 9- Autore del 
Lunario jlampato fitto nome del 
Canonico Pier Leonardo Ricci da 
, Empoli . IQ. io. fuo [quercia di 
Lettera aVCardinale Leopoldo de 
| Medici . li. 1 ì . fico litro intitolato 
Fundamcnta umverfas fcicntiae, ed 
efame del medefimo . 13. 14: ti 
tfame del medefimo litri 15. LO. 
17. ■ viene feoperto dal Vivtani non 
effer egli il primo dimojlratort di 


una propofizione meccanica. 17. li L 
fpaccia per fua una propofizione del 
Torricelli, li 19. fi appropria un 
altra propofizione del Torricelli . 30. 
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Lucrezio ì confutata dal f. azzan- 
ni come mal tradotta . e dal Car- 
dinale Cannimi e difapprovata co- 
me perniciofa al Crijlianefimo . > 
proibita dalla Congregazione dell " 
Indice. 74. ì reputato falfamente 
dallo Stecchi Accademico del Ci- 
mento. jó. fua Lettera ferina ad 
Antonio Magliabechi . JQ. dalla 
medefima fi deduce', che non era 
Accademico del Cimento. So. V. 
Si. non « nominato negli atti ori- 
ginali dell' Accademia del Cimen- 
to . Si. > ammejfo all ' Accademia 
di Fifa del G. D. Ferdinando II. 
ma non a quella del Cimento . 83. 

Marchetti Angelo J lampa in Livorno 
un libro intitolato Eudidcs Refor- 
matus , H quale i efaminato dal 
Grandi, ritrovando in detto libro 
diverfi irrori , ed imperizie . 42 c. ■i/h 

10. 51. i 3. . 

Marchili! Avvocato Francefco L. 1. 
fua propofizione contro la Giuri- 
fprudenza . 6. 14. L IO. II. III. 

11. 54. II. sbaglia nell' offerire , 
che fuo Padre [offe Accademico del 
Cimento, jd. 


31. efame d' un fuo libretto , e Let- 
tera Cerin ogli dal Ricci . 71. 13. 

34. 35. efame fatto cllet — Slancili Braccio. 87 

dunjuo opufcolo . 38. altra Marmi Anton Fra na fte-. 1 14. IV. 

'uà Operetta . 43. non intende per Mantovano Gio . Battifta . fuoi verfi 
a feconda volta i dati di alcuni [opra l Legali. L 


f 


Problemi, non conofce gli er- 
rori comme/fi da Angelo fuo figlio . 
ai. II. non ì autore del libro del- 
la Refi /lenza di Solidi . si. SS- 34. 
<4. L II. Si II. IH. ì probabi- 
le effer egli autore in parte del li- 
tro della Refiflenza di Solidi, ed ì 
probabilijjìmo , che una porzione del 
medefimo non fia fua . j8. il detto 
libro non > nominato da quei , che 
hanno trattato della Refiflenza . 6 su 
o fegg. Iodato dal Vandenbroeb , e 
ponchi . fii, Maejìro , e poi condi- 
fcepolo del Bellini . 63. Si appropria 
una propofizione meccanica del Bel- 
lini . 63. idi. la fua verfione del 


M. Marcello . 3 J. 

Mariotte. 60. ÓL. 

Marfili Aleffandro Accademico del 
Cimento. Si. Dottor di Leggo . [co- 
lare del Galileo. 108. Lettor di 
Logica , e di Filofofia nell’ Vniver- 
fità di Siena , e poi in quella di 
Pifa . 109. Provveditore dello Stu- 
dio Pifano. Prelato della Chiefa 
Conventuale di Cavalloni di S. Ste- 
fano in Pifa. muore . no. 

Marfili Alfonf . 109. 

Marfili Gio. top. 

Marfili Ippolito. 108. 

Marfili Leonardo Arcivtfcovo di Sie- 
na. log. 

. Maz- 
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Mazzutti. TI 7 . 

Medici Cardinale Leopoldi 10. figlila 
alcune fritture al Viviani . 36. 
38. I. ì mediatore tra Viviani , 
e Marchetti. 69. Fondatori del- 
V Accademia del Cimento. 99. 

Merfenno P. Marino. 14. 

Mi ffon Majfimiliano. 17. 

Maniglia . II. I. 

Montanari Geminiano Scolare di Pao- 
lo del Buono. 105. vifita col Mae- 
ftro le Miniere d Vngheria , 1 fa di- 
verfe efptrienze col medefimo. IO 6. 

Montecuccoli di Mugello, luogo, di do- 
ve viene ad ubicare in Firenze la 
Famiglia de' Nelli. 3. 

Mozzi Marc’ Antonio ferivo la Vita 
del Bellini, il. I. 

Mureto . JI4. 

N 

Nardi Antonio . 48. 

Nelli Senator Gio. Batti/la. 1. 55. I. 

57. III. 

Nelli Gio. Battifta Clemente, fuo li- 
bro j opra la Metropolitana Fioren- 
tina . 58. 111. 

Negri P. Giulio. 3. 

Newton. 13. 5 J. 

Nien Vincenzio. 57. II. 

Niceron. 3. 

o 

O Idemburgo Arrigo. 61. 

Omero. 7. 

Orfino Cardinale. 71. 

P 

Paciolo Fra Luta. 84. II. 

Paganino Gaudenzio. 19. 87. 

Panzanini Iacopo. J. IV. 

Parent. 61. 

Pajeal. 93. 

P ardici. 60. 

Picei Cav. Gii. Antonio. 109. VI. 


Pecc/uet. 9;. 

Perelli Dottor Tommafo. I gl. 

Perier Maria ferivi la Vita di Pa- 
fcal fuo Fratello. 93. 

Perfio. 7 6. II. 

Peruzzi Simone . 98. I. 

Piaccio. 58. III. 

Picchettili Francefco. 117. 

Pier alii fa l'orazione funebre in mor- 
te dell' Aggiunti. 19. 84. III. 8j. 

Pignatta Segretario di Monfig. Gab- 
brielli .117. 

Piftoia non ì patria d' Aleffandro 
Marchetti, ma la Terra di Pon- 
tormo. 3. 

Piti agora. 3 6. 

Pontormo patria d‘ Aleffandro Mar- 
chetti. 3. 35. 

Pontormo Iacopo celebre Pittore. 3. 

Porto Co. Benedetto. 36. Lettera ferie- 
tagli dal Viviani. 37. 38. 

Porzio Luca Antonio. 43. 

Pulci fuo Poema del Morgan! t . 7. 

R 

Rabat la Co. Girolamo. 15. 

Razzi. D. Silvano rompone al Vafa- 

• ri le Vite de' Pittori . 58. II. 

Razzi. D. Serafino. 58. II. 

Redi Francefco. 16. fopifee una con- 
tefa letteraria tra Marchetti , t 
Viviani. 17. lodato dal Grandi. 
48. pu'o didurfi efftrt egli fiato Ac- 
cademico del Cimento . 103. 

Redi Bali Gregorio . 48. 

Renaldini Carlo, io. Accademici del 
Cimento. 8». Teologo, Fitofofo, Geo- 
metra , ed Ingegnere Militare . for- 
tifica il Ferrarefe. Lettore di Fi lo- 
ffia a Pifa . 1 19. Precettore di Co- 
fimo III. Lettore a Padova . muo- 
re. 110. 

Renaldini Pier Giovanni. Il 9. 

Renaldini Scipione. 119. 

Renuccini Marchefe Folco. 15. 

Riccardi, lo. V. 

Ricafeli Senatore. 37. 

Rie - 



Ricci Michel’ Angelo Cardinale . 4. 
fua lettera al Viviani. A. I. <1. 
/colare del Torricelli . fua Lettera 
al Marchetti. 31. 33. /“ J Lettera 
al Viviani. n. 1 }; 33 22 : a ^ ,ra 
fua Lettera al Viviani . 44 di tar- 
do ingegno . 43. L £3 L loda l' O- 
pera della Refi /lenza de' Solidi . 69. 

Ricci Oftilio. II. 

Ricci Pier Leonardo. I Q- 

Ripardieri Niccolo . i<>. 

Rocca Antonio , Scolare del Cavate- 
rio . 11. 

Rh'o non e il p rimo ojfervatore de' Tu- 
bi Capillari . 33. 04. 

Rofito Carlo infogna TAteifmo . 74. 

Rofpiglioji Tommafo. 15. liti. 

Rojfetti Donato, (il. 

s 

Sadlerio Crifloforo. 31. 37. 

Jf Salvini Salvino. 114. ITT” 

Schirlero de Reita Anton Maria Cap- 
puccino . 63 fi fa autore de' Tubi 
binoccoli. 70 . 

Segni Cav. Giufeppe. Si. 

società fficurìofi di Ndtt t m 1 yy.. _ 

Società Reale • delle Sciente di Lon- 
dra . 100. 

Stecchi Gio. Lorento Autore deli elo- 
gio del Marchetti. 16. 

S tenone Niccolo. £4. no. 

T 

Targioni Te metti . Dottor Gio. 81. 
fua Lettera ali Autore del prefenle 
Libro. Si. 

Taffoni fuo Poema della Secchia ra- 
pita x, 

Teodofio . ai. 

Te/li Fulvio. 8. 

T iti Roberto. 84 II. 

Tocci Pier Francefco fcrittore della 

. Vita di Vincemmo Viviani . 34. 
HO. 


Tolomeo. 63. 

Torricelli Evangelifia . 13. 24. 1 7. 
ih. il- iS. 31. Maefiro del Car- 
dinal Ricci . .31. £4. fi colare del 
Galileo. 84. Filofofó cfperimentale . 
Inventore del Barometro . 96. 

Trefler Marco Orivolaio del G. D. 
Ferdinando IL fabbrica il primo 
orivolo a pendolo al Galileo. 73. 

Tubi binoccoli inventati dal Galileo, 
e non dal Reita Cappuccino . 70 . 

Tulpio. 93. 

U 

U genio Crifliano. 14. iS. fi fa in- 
ventore dell' orologio a pendolo . Non 
fa altro , che aggiugnere alla detta 
macchina . 63 Ji. 33. 

Uliva Dottore Antonio. 13. 14, i£. 
GL Si. L Accademico del Cimen- 
to. 8ì- fuo elogio. Lettore di Me- 
dicina a Pifa . 1 14 . Teologo del 
Cardinal Barberini , Capotruppa 
di Ribelli. Abate di S. Gio. in Po - 
ftlipo . Viceduca a Marino. 1 1 C. 
la/cia la Cattedra di Pifa. Me- 
dica Clemente IX. Bujfolante di 

Alejffindro Viti. F' carcerato all' 

Inquifizìone . ~F 0 mtnnrr* deh' Acca- 
demia de’ Bianchi . 116. fi precipi- 
ta da una fine fra del tribunale 
dell ' Inquifizione. 117. tcriffe un 
trattato /opra i fluidi, fuo carat- 
tere. 1 18. 

Urbano . Vili. 119. 

V • 

Varignon. 61. 

Vanden-broek Adriano, di. 

Vafari Giorgio . e aiutato a comporre 
le Vite de' Pittori dal P. D. Silva- 
no Razzi. £8. II. 

Valerio Luca. 23. di. . 

Viviani Vincenzio . 1. manda I’ elo- 
gio del Galileo al Cardinal Ricci. 
4. 3 L IV. /copre, che il Mar- 
chef - 
l 
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chini fi ir a appropriata una pro- 
pofizione. »7- [uà ietterà ferina al 
Marchetti. 35. 31?. fua Lettera al 
Ce. Benedetto Porto. 37. fua Let- 
tera al Cardinale Michel' Angelo 
Ricci. 39. fuo Diporto Geometrico. 
44. I. fua Lettera ferina al Mar- 
chetti . 43. non fi rifente contro 
il Marchetti , t perche . 69. da ej- 
fo fono propofie le migliori efperitn- 
ze nell 1 Accademia del Cimento . 
81. e Accademico del Cimento. 8a. 
Jcolare del Galileo. 84. Filofofo fpe- 
rimentale. 96. ì il primo ad tfe- 
guire il Barometro ideato dal Tor- 


rieelli. 9 6. I. fa dell’ e fperienze pri- 
ma dell' Accademia del Cimento . 

97. fu caufa , che fi deffe principio 
all' Accademia di Ferdinando II. 

98. Juo elogio compofto dal Can, 
Tocci . inventore di diverfi Stru- 
menti, e propone molte efperienze al- 
l' Accademia del Cimento . no. 
Lettera fcrittagli dal Cardinal Leo- 
poldo de' Medici . > perito nell" A- 
ftronomia. ni. n», 113. 


Zani Valerio. 103. 


E R R A T A 


CORRIGE 


5 provero 
ro da 
13 proprii 
iS 1758. 

15 fi 

18 vara 

19 di 
34 di , 

31 prefentando 
n Sciolti 
1 Ari 
a Corp 
8 circonfcritta 
la uniformarmi 
7 vifcendevolmente 

13 Cannocchiali 

14 Fifichc 

30 elairement 


proverò 

da' 

propri 

1756. 

fi 

vari 

di 

di 

prefentendo 

Sciolti 

Ar 
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